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AVVERTRÌVZE PRELIMINARI 



Le leggi attuali suiramministrazione civile 
per le quali si cercò di togliere ogni svolgimen- 
to al diritto del cittadino, sommcttcndo i me- 
nomi atti del municipio al potere del Gover- 
no e ponendo cosi in non cale le nostre an- 
tiche libere istituzioni, vanno, secondo che 
parmi, insieme a tutto il cosi detto conten- 
zioso amministrativo , meglio abrogate , che 
derogate. E per verità non ho saputo mai 
adattarmi all’ opinione di coloro che le loda- 
vano a cielo senza por mente , che venuteci 
d’ oltremonti fossero il risultamento del più 
ralTmato assolutismo , che tutte cercò di con- 
centrare nel governo dello Stato le molle del- 
r amministrazione civile; lino a far decidere 
dugrintcndenti tutori dei comuni c delle puh- 
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blichc Amministrazioni le più interessanti con- 
troversie, 0 da sè soli, o insieme ai consigli 
d’ Intendenza, costituendoli così giudici e par- 
ti; fino a sopprimere ogni presunzione su cui 
poggia la verità legale , la quale forza è che 
discenda dalle pronunziazioni dei magistrati ; 
sostituendo in vece l’arbitrio, il capriccio , la 
deferenza, e fin la patente ingiustizia, secondo 
che fosse a grado di un ministro o di un ulfì- 
zialc di quel tale dipartimento. 

•Tilic se altrettanto non può dirsi delle no- 
stre leggi civili e penali , non è però mcn vero 
ohe queste e quelle «on capaci di parecchie ri- 
forme, ormai richieste dall’ esperienza di cin- 
qiiant’ anni, dalla civiltà dei tempi, e dallo svi- 
lirppamento di principi! legislativi meglio intesi, 
fatta pure, se fìu possibile, astrazione dui tipo 
sul quale furono lavorate le leggi francesi , 
che, al dir del venerando Cesare Marini nel suo 
dotto discorso sul dritto pubblico e privato , 
risentonsi della fìlosofia sensualista del secolo 
XVllI. Ond’io andai, secondo che n’ebbi il de- 
stro, gettando sulla carta alcuni miei pensie- 
ri: ma allorquando andavano di mano in ma- 
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no sorgendo, cra'assai lontano dall’ immagi- 
nare che loro fosse dato di veder la luce ; sia 
perchè elaborati in qualche momento d’ ozio , 
alla spicciolata, c senza alcun disegno che ne 
costituisse r insieme , e nel solo fine di meglio 
fermare su di taluni punti le mie proprie con- 
vinzioni; sia perchè, alcuna delle cose trattate 
dimcilmentc avrebbe potiito passar libera dalle 
censure d’inopportuni compri aristarchi, pron- 
ti a comprimere ogni slancio delle menti , ed 
a negare fin le induzioni logiche della scienza. 

Non è a dubitare che" apparvero di tempo 
in tempo delle riforme speciali di qualche ar- 
ticolo de’nostri codici; ma non potrà non con- 
venirsi , che il più delle volte non furono che 
un controsenso della lettera e dello spirito 
del dritto, danno non insolito, allorché le leg- 
gi non creansi da giureconsulti fìlosolì, c non 
discutonsi , precedute dal pubblico suffragio, 
in solenni consessi. E però non era possibile , 
che così fatte meschine innovazioni raggiun- 
gessero uno scopo veramente salutare, o faces- 
sero progredire di un sol punto matematico il 
miglioramento della legislazione. ' 
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Ora del resto che la cosa pubblica non è 
più l'appannaggio di pochi; che può ognuno 
liberamente esprimere ciò che pensa; che la 
stampa non geme tra fastidiose restrizioni ; 
reputo dovere di ogni cittadino di concorrere , 
per quanto le sue forze gliel permettono , al- 
r incremento del benessere del suo paese. 
Onde mi sono indotto a pubblicare le mie 
qualsicnsi osservazioni , e mi stimerò fortu- 
nato se valessero , non già pel loro merito , 
che certamente non ne hanno , bensì come 
sprone ad eletti ingegni ed ai legislatori, a 
provocare appositi lavori dai primi, elucubra- 
zioni e meditazioni dai secondi , e dagli uni e 
dagli altri fermo proposito di accorrere, il più 
presto il meglio, a tanta bisogna di questa 
branca interessante della legislazione, la quale 
supera per intensione , se non per altezza di 
scopo , r ordinamento della civile ammini- 
strazione, 0 per lo meno gli va del pari *. 



• Funger vice colis, aculum 
Redderc guae vaiti ftrrum txnrs {psa secondi. 
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INTRODUZIONE 



So gli uomÌDÌ intendessero tulli , o costantemente, al fine 
per Io quale furono creali, mettendo in pratica quei precetti, 
che , some ben diceva il sommo Arpinate ', non didicimus^, 
accepimut , legimus , verum ex natura ipsa arripuimut , 
hausimus, expressimus, precetti portati ài loro apogeo dallaRi* 
vclazione, non vi sarebbe pestieri di leggi e di magistrati. 
Ma tal è la inferma natura dell’ uomo , bene indicato l'alfa e 
l’omega delle cose di qua giù , che assai spesso non consul- 
tando la retta ragione, anzi da questa alTallo allontanandosi, 
e seguendo la foga delle sue passioni , non solo preferisca 
l'utile aH'oneslo, ma non aborra d'insozzarsi nelle più tristi 
azioni in grazia di un vile quanto disonesto guadagno. Per 
lui la menzogna non ha nulla di ributtante, purché vesta le 
apparenze della verità; l' inganno si alloga fra’ parli dell'in- 
gegno, e non è che un sociale raflìnamcnlo ; lo spergiuro ò 
ben lieve cosa o non vi si bada più che tanto, ridotto il giu- 
ramento ad una vana formula , e fatto soltanto per infrenare 
coscienze troppo timorose. Quegli è più bravo che meglio 

* Pro Uilone. 

2 
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riesca a schivare radcmpimento delle proprie obbligazioni ; 
quegli diviene più alla moda , che piu disinvolto imprenda 
a defraudare i suoi creditori, che attenti più ardito alle basi 
dell'ordine sociale, che rida al ragionar dei saggi, che sprez- 
zi ciò che i Lacedemoni avevano più in pregio, che calpesti 
le lezioni dell’esperienza. Non è per lui un uomo nefando il 
perfido usurajo, non è così spregevole il delatore, il falso te- 
stimone, se per essi sordo ai pianti delle vittime ed al grido 
della pubblica riprovazione possa spianare la via alla propria 
ambizione, o soddisfare ad altre più smodate passioni. 

Come dnnqiìc riparare a codesti mali che minano inces- 
santemente la esistenza delle civili comunanze seminando da 
per tutto la corruzione del pubblico costume, se non ti volga 
alle due fondamenta che voglionsi tenere inconcusse, la Re- 
ligione e la Giustizia? Quella, che immortale beneGca avvez- 
za ai trionfi è la indivisibile compagna dell uomo, per accen- 
nargli il sentiero più sicuro nei labcrinti della vita, per con- 
fortarlo nelle sue pene, per raddolcirne le amarezze, per ab- 
bellirne i piaceri; e per richiamarlo, quando forviò, al retto 
sentiero'. E questa, la giustizia, be'llamente dettala virtù per 
eccellenza, in qua virtutis splendorcst maocimus, ex qua boni 
viri nominantur * , compie tutti i desiderii dei buoni, se eser- 
citala da intelligenti ed imparziali Magistrati, ai quali ò dato 



• Ben dìqcva f abbate Genovesi, vero luminare nelle scienze filo- 
sufiche ed economiche : a La Beligione ci ù stata da Dio data per 
» soccorso della nostra debolezza, per sollevare la nostra miseria , 
» c perchè l’ uomo sia istruito ad ogni opera buona. » Lezioni di 
Comm., pari. I, cap. ■*, n.7. 

* Cic. de O/jHe. lib. I. 
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il potere di farla rispettare, astringendo coloro che se uc di- 
partissero a segairne le norme. 

E ben di leggieri ravvisasi come debbano entrambe Reli- 
gione e Giustizia stare insieme strettamente collegate; poi- 
ché lo leggi non vogliono esser che l’espressione della pri- 
ma : ed in vano , se non ami di ricorrere ai sogni stoltissi- 
mi della setta enciclopedica , fatta solo per disinvenlare od 
essere inventrice del nulla, potrai immaginare di dar leggi, 
o di farne saggia ed opportuna applicazione ad un’ accozza- 
glia più di bruti che uomini, cui manchi la Religione. Onda 
assai bene il grande Platone stimava la Religione vero fon- 
damento della Repubblica i, e Timmenso Cicerone * esclama- 
va che , tolta la pietà verso gl’ Iddii , non meno no risenti- 
rebbe la fedeltà fra gli uomini, e scrollerebbero lo civili as- 
sociazioni , ma sparirebbe dalla terra la giustizia che ò la 
virtù per eccellenza. E per fermo ove non v’ha religione 
usurpano le passioni il luogodella retta ragione, la quale'dcl- 
la Religione sarebbe parte integrante; ed alla massima, che 
non tutto ciò che piace è onesto, si sostituisce l’altra ciò che 
piace ei lice; od anzi gli stessi Magistrati , nclìa cui mente 
non risegga regina la Religione, non potrebbero fare strenua- 
mente professione di giustizia , come non idonei a separar 
sempre il giusto dall’iniquo, il lecito dall’illecito, ad inanimi- 
re i buoni con l’ esempio di azioni virtuose , a tenere in fre- 
no i tristi mercè la severità dei loro giudizi! *. 

Laonde scriveva assai opportunamente il nostro Fontano 
nel libro 2. dei doveri del Principe: « che niun’allra cosa va- 

I 

' I.ib. 2 Polii. * De natura Deor. lib. t. 

3 Et poma ai paucot, metui ad ornati perveniat. Cic. 
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le tanto a guadagnare ralTcUo dei sudditi, quanto Topioiono 
della giustizia e della religione. Imperciocché la giustizia 
rende meno gravo il peso dellallrui comando, o lutti volen- 
tieri e per sé medesimi si soggettano al dolce imperio di un 
principe giusto, b , 

Sul qual proposito rimembrando noi la storia del grande 
Federico di Prussia, non abbiamo a maravigliare che i suoi 
popoli non si fossero ricusati a tutti i sacriGzii di una guerra 
impari o devastatrice, serbando inalterata devozione al loro 
principe, che alla fln fino no uscì glorioso; imperocché fra 
tutte lo vicende guerresche or avverso or favorevoli non ob- 
bliòquel sommodifar costantemente amministrare esatta giu- 
stizia ai soggetti. Ene aveva ben donde, ci ben sapendo, c lo 
scrisse puro il dottissimo Genovesi >, <> che è difiìcile trovarsi 
de’grandi moti nelle Nazioni, e de’ grandi cambiamenti nel- 
la Costituzione, che non siano nati da questa cagione : il di- 
fetto di reti’ amministrazione della giustizia.» Il quale pensie- 
ro ci conduce appunto a concludere con le belle parole adope- 
rate nella prefazione cho leggesi in fronte alla traduzione del- 
l'additata opera del Fontano: a A niun altro è cotanto necessa- 
« riala scienza dei doveri quanto a’ Sovrani. Perciò debbono 
« sommamente amar la virtù, e fra tutte le virtù debbono dar 
« primo luogo alla vera piejùcd a//a ^turtizia, basi fondamen- 
« tali della durazione di ogni Principato. » 

Ma come avrassi a spandere nel popolo le sane conoscen- 
ze della vera pietà * , come discernere e sceverare da que 
sta la peste della superstizione o quell' anche peggiore 

> Lfzioni di Commercio, parte I, cap. 23, n. 25. 

" Dii multa ne§leeli dederunt Ilesperiae mala luetuoiae. 

* FtiutcìERt, htroduiione alla scienza della legislazione. ^ 
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dell'ipocrisia? Come segregare ogni idea di temporalità dà 
una Religione ch'ò per sua essenza affatto spirituale, perchè 
divina ; come purgamo l’esercizio da ogni interesso monda- 
no; come renderla, qnal si volle dal Divino Maestro, scuola 
non già di ferocia e d'intolleranza, sì bene di reciproco amore? 
Tutti cotesti obietti non possono trovar luogo in questo 
qualsiasi lavoro, sia perchè esclusivamente dedicato al per- 
fezionamento di leggi positivo , sia perchè mal potrei rima- 
nere incolume fra le sirti d' un mare, quanto tempestoso, per 
me non abbastanza scandagliato. 

Se non che una cosa sembra manifesta, che in vano si va- 
gheggi l'attuazione di tutte queste idee, se non si diriga il po- 
polo con bene intesa morale educazione alla conoscenza dei 
veri suoi doveri, fra i quali primeggia la patria carità, o non 
sono ultime le virtù domestiche. E faccia Iddio che non vi 
si pensi da sezzo, e quando torni opera vana lo sforzo di ar- 
restare lo scetticismo che minaccia d’ invaderci, e l’ indiffe- 
rentismo che tutto agghiaccia , e che tutto riduce a quella 
filosofia beffarda che neutralizza i sentimenti generosi, pietri- 
fica il cuore , c fa considerare come chimera la pratica delle 
pubbliche e private virtù! 

Augurando dunque al mio paese, che obietti di tanta impor- 
tanza non siano trascurati, m' intratterrò soltanto intorno alla 
giustizia, la quale mi è parso che rischi di andare a vano no- 
me ridotta sempre che non si pensi ai mezzi di bene ammi- 
nistrarla. Ed avvegnaché non fia possibile conseguire sen- 
za mezzi un fine qualunque, ed i mezzi acconci al nostro fine 
siano le buone leggi ed i buoni Magistrati; mi penso che tut- 
to r impegno dei Governanti in questa branca della cosa pub- 
blica debba mirare all’ additato duplice scopo. Senza buone 
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leggi uou v’ ha nè equità uà giustizia, se eseguite ; v’ ha ar- 
bitrio, die è anche peggio, so non eseguite. Dunque deriva 
spontanea la ripartizione con la quale distinguerò lo mie os- 
servazioni. Dirò alcun che prima di taluno fra lo materie di cui 
trattano le Leggi civili , che mi son parse piò meritevoli di 
riforma. Emetterò po^ia qualche mio pensiero sulle Leggi 
giurìdizionali e sul coogegnamento del nostr ordino giudizia- 
rio. E da ultimo, memore del dettato del divino Poeta o dell'il- 
lustre Asligiano,i« leggi son,ma chi poh mano ad esse?-, parlerò 
della persona del Magistrato. 

Non intendo già, come dissi dal bel principio, o giova ri- 
peterlo, presentare a tal modo un’ opera sul proposito, sì be- 
ne semplici miei pensieri, i quali potranno servir di occasio- 
ne a più nobili lavori , e d’ incitamento ai Legislatori a diri- 
gere attesamente le loro cure a delle materie così strettamen- 
te legate con la felicità dei Popoli. 
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OSSERVAZIONI SULLE LEGGI CIVILI 



I - ^ 

Colpo d'occhio tulle leggi che ci han governalo e ci governano. 

Noi ci trovavamo oppressi da un ingombro di moItipHci 
legislazioni, sorte in circostanze e tempi diversissimi , sia 
che si ponga mente all’ indole dei varii Governi , onde que- 
ste Regioni furono rette, sia allo stato Gsico e morale, vario 
secondo le varie età delle nostre popolazioni. E quindi mol- 
t’ oro fra immensa mondiglia, miniere di pietre prezioso da 
scavarsi fra sassi e dumi 

' Basti il dire che in poco piti di tre secoli e mezzo dal 1130 fino al 
1501 regnarono quattro case, tentidue Re , senza contare le passaggierc 
dominazioni di Lodovico Re di Ungheria, del Papa Innocenzio IV, di Gia- 
como di Aragona, c di Carlo Vili — Che nel Vicercgnalo imperarono sette 
Re della Casa di Spagna da Ferdinando il Cattolico a Carlo II, e diedero 
assai da fare in vario modo ai Principi ed al Regno 30 Romani Ponlerici 
da Alessandro VI aClemente XI. — A Carlo II successe poi Filippo I. Ed 
a questo, Carlo III, che trsendoci dallo stato miserevole di provincia d' un 
imperio straniero non invano ci fere sperare più lieto avvenire. 
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Le leggi romane creale al tempo de’ decemviri , della li- 
bera repubblica, della più oppressiva tirannide, e per opera 
di giureconsulti per età e per setto o per fede politica di- 
versi, non più si aggiustavano in molti punti agli usi ed al- 
le esigenze della società presente. II diritto canonico, che a- 
veva a dir vero rcnduto segnalati servigi all’ umanità, tem- 
perando la durezza delle leggi dei popoli settentrionali, che 
a vicenda vincitori c vinti avevano recato col diritto del 
più forte la barbarie inseparabile da quelle orde selvagge e 
da quelle guerre di esterminio, il diritto canonico aveva pu- 
re assai difetti, troppa tendenza ad una teocrazia universa- 
le , troppa parzialità per alcuno caste a danno dei Popoli 
e dei Sovrani: c d'altra banda non sarebbe stalo lieve l’osta- 
colo derivante dallo controversie, quando più vive, e quan- 
do meno aspre, ma non mai speble, fra il Sacerdozio e l’Im- 
poro, quello vigile a dilatare i confini di ima malaugurata 
giuridizionc, questo a restringerli. Nò le Bolle dei Pontefici, 
infette quasi sempre da siffatti vizii, erano tutte e da per tut- 
to ricevute, anzi la più parte vietate. Unite a tutto ciò le Pram- 
matiche, le costituzioni, le consuetudini, i reali dispacci, le 
chiose, i cementi, le note, le interpretazioni , le dissertazio- 
ni, i trattali; e non.saràda stupire, che allora Io studiodelle 
leggi fu dello simile a quello delle cifre de’Chinesi, i quali dopo 
venti anni appena imparanoa leggerle •. Onde fu da per lut- 
to ravvisala la necessità di più acconcia ed apposita compi- 
lazione di leggi, e nei tempi nostri o poco dà noi lontani alta- 
mente desiderala. 

E già lo sorti di questo paese volgevano al meglio, dopo 

• Filangieri. Vot. i. Gap. 18 . 
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che cessato Io stato di Provincia la Provvidenza chiamò a 
questo Regno Timmorlale Carlo III. Ed ogni uomo imparzia- 
le converrà che nel 1 periodo del suo regno il primo Fer- 
dinando accogliendo i provvidi concetti di eminenti uomini 
di stato, ascoltando le preghiere dei popoli, arridendo ai la- 
vori lilosohci che da ogni parte venivano al suo Trono ras- 
segnati, e favorevolmente accpiti , preludeva con varie leg- 
gi a più ben inteso ordine di cose : e lo avremmo avuto co- 
testo noveir ordinamento dal pacifico e progressivo svilup- 
pamento delle già date ed annunziate istituzioni , non dalla 
voce di estraneo conquistatore. 

Egli è vero che l’occupazione francese accelerò la rifor- 
nia; ma sventuratamente fummo obbligati a seguire fin le ab- 
errazioni d’ una estranea rivoluzione, indietreggiando da un 
lato sulle basi principali del nostro interno pubblico diritto, 
e rinunziando dall’altro alle nostre abitudini, alle nostre isti- 
tuzioni, per seguire la legge del più forte. 

Nò credasi questa una iperbole ; imperocché noi annun- 
ziamo mere verità isteriche , se fra gli antichi diritti c pri- 
vilegii della Città e del Regno ci facciamo a rammentare le 
prescrizioni dei Re Carlo II , Filippo II , Filippo III , Filip- 
po IV, e di Carlo VI Imperatore , contro gli acquisti de- 
gli ecclesiastici , contro le Bolle e Brevi di Roma riguardan- 
ti la Inquisizione , e contro il Tribunale dell’ Inquisizione e 
del cosi detto S. OOlcio , non che contro ogni altro Breve e 
Bolla non muniti della Reai Deliberazione — Sulla facoltà di 
^accordare o togliere la cittadinanza — Sul divieto di prò- 
cedere a carcerazioni di fatto, e senza la debita corrispon- 
dente informazione — Sulla proibizione degli esilif di fatto ; 

di |H)rre guardie alle case de' cittadini , della confiscazione, 

15 
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o publìlicaziono, eccello i soli casi ili lesa Maestà umana in 
primo capile -, ilella eareci azionc delle donne onorate, le cui 
case dovessero in vece tenersi per luogo di loro custodia ; di 
qualsiasi imposizione o lassa nella Cillà senza la conclusione 
almeno di quallvo piazze; di ogni imposla sugli arrendamenli, 
fiscali ed adoe ; di qualunque lassa nel Regno senza la con- 
clusione di Parlamenlo generale — Sul sindacato dei giudi- 
ci civili e criminali in ogni Iriennio — Sull’assoluta proi- 
bizione di ogni Cimila — Sul divieto alle Segreterie di fram- 
mellersi in alTari di giustizia — Nei parlamenti generali 
trattarsi di coso relative a pubblico interesse — Le Piazze 
non esser mai impedito d’ unirsi — Gli affari municipali trat- 
tarsi in pubblico parlamento , e cosi nominarsi gli ulTiziali 
del munici()io, ecc. 

Nò al tempo della restaurazione si ebbe il coraggio di 
si uotere il giogo impostoci dagli stranieri , e di richiamare 
in vigore le basi della municipale nostra amministrazione, e 
tulle le franchigie che ci venivano dal nostro interno pubblico 
diritto: che anzi nella compilazione delle LL. CC. c di Proce- 
dura fummo così pedissequi dei Codici francesi , che giun- 
gemmo ad infarcire le leggi novelle delle prette usanze di 
alcune Province della Francia , c ricevcnMno qual cosa sacra 
ed inviolabile alcuno utopie delle Leggi di procedura e di 
queir organismo giudiziario. Ed il Consiglio di Cancelleria 
preposto allora alla discussione dei novelli Codici si fe sfug- 
gire la opportuna occasione dì depurarne la compilazione da 
tutto ciò che avrebbe dovuto rimanervi straniero , e non 
pensò di comprendere nel drillo di post-liminio , che era 
stalo altamente a quei tempi proclamato , e largamente ap- 
plicalo, ciò che v’ era di meglio nel nostro antico regime. 
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Aggiungasi cbc non v' lia legislazione , perfetta clic fosse 
stata nella sua origine, die dopo molti anni non senta il bi- 
sogno di riforme « ; aggiungasi il periodo decorso di un 
mezzo secolo, lungo il quale l' esperienza ha potuto far co- 
noscere su quali punti occorra' necessità di riforme , quali 
abbiano bisogno di venire meglio chiariti ; ed un mezzo siv 
colo dell' età nostra equivale almeno a due de’ secoli prece- 
denti, se non fosse altro per lo più rapido svolgimento dello 
spirilo umano , pe’ maggiori e piu imperiosi bisogni della 
società presente ; cui è mestieri dar tali leggi che infrenan- 
do solo la licenza la vadano dirigendo a quel punto cui mira 
la civiltà dei tempi attuali, guidata dall’esperienza degl'inces- 
santi rivolgimenti tra i quali i popoli sono $lali da lunghi unni 
balestrati; aggiungansi le svariale disputazioni su parecchi 
articoli, che lino a quando non ricevano l’ impronta di una 
sanzione legislativa, dipenderanno dalla volubilità dello spi- 
rilo umano , che trova oggi riprovabile ciò che Gno a jeri 
era stato proclamalo giusto dal consentimento dei dotti e del 
Foro ; e si converrà senza meno , che a dare del tutto allo 
leggi che debbono governarci la patria impronta , a richia- 
marle ai veri principii, a convenevolmente chiarirle , a ri- 
formarle, a riempirne i vuoti, sia mestieri ai governanti vol- 
gere allesaincnte la loro mente a tanta opera. 



I Lotke , (Ifslinato aJ cisere il legislatore della Carolina , volle die dopo 
cento anni si fosse cambiata la sua legislazione : ed egli aveva preso nn tal 
periodo da Solone , perchè gli Ateniesi cransi olibligati di rispetlare per 
cento anni le leggi di questo legislatore filosofo. 
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Leggi e loro pubblicazione i. 



So egli è vero cho, per l'articolo 1 del nostro Codice, lo 
leggi obbligano in tutto il territorio del Regno delle due Si- 
cilie in forza della promulgazione fallane dal Re , e dal mo- 
mento in cui la promulgazióne si presume giunta a notizia 
di ciascun comune ; come mai cotcsta saggia disposizione 
può conciliarsi coi Sovrani Rescritti , i quali abbandonando 
la sola loro ingenita particolare fìsonomia, si è ritenuto che 
valessero a stabilire principi! generali , ed in una parola a- 
vessero forza di Legge? Ma come mai potrebbe ciò ragione- 
volmente avvenire, se i Rescritti non si promulgano , so or- 
dinariamente vengono ignorati da coloro medesimi che a- 
vrebbero diretto intere^ a conoscerli? Se non sogliono es- 
sere discussi da quei collegii cui appartiene il progetto , la 
discussione, la compilazione di leggi novelle? Farmi piutto- 
sto allontanarsi dal dovuto ossequio verso il Sovrano chiun- 
que osi accordare ad un Rescritto gli attributi di una legge 
generale. 

Io metto in considerazione, diceva l’autore del Testamento 



* Scriveva queste osservazioui in circostanze che me ne vietavano la 
pubblicazione. Ma ora è da tener fermo, che non si avveri più l’ abuso che 
mercè i Rescritti órdinariamente non bene ponderati , quasi, sempre mal 
concepiti, e spesso contradittorii, si dichiari, s'interpreti, si deroghi, s'innovi 
una legge ; e-viemeno , che Magistrati, e Magistrati di un ordine superiore, 
ripetano il tristo esempio di ritenete e proclamare corretta una legge gene- 
rale da particolari rescritti. 
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forense , che un dispaccio non può mai reputarsi una legge; 
i dispacci non sono che semplici rescritti del Principe, che si 
danno nei bisogni piccoli e passeggieri ; e siccome si fanno 
senza solenne esame , così vanno soggètti a modificazione, o 
a ritrattazione h E per fermo chi avi'ebbe potuto porre in 
dubbio le eminenti facoltà del Sovrano, cui è ben dato di pren- 
dere occasione da un caso speciale , per formare una legge 
generale? Ma se il Sovrano non volle , con quali principii si 
giudicherebbe del mio e del tuo , si fisserebbero alcuni dritti, 
0 si determinerebbe la decadenza di alcuni altri , senza che 
le parti interessate abbiano esposte le loro ragioni, e queste 
convenientemente discusse abbiano avuto legale -conoscenza 
del precetto legislativo cui uniformarsi?-Non siamo per buona 
fortuna a quei tempi, in che i Prìncipi la facevano anche da 
Giudici, e quindi per ossequio alle loro deeisiuni , non ^lo 
queste avessero a servir di legge alla causa speciale , che 
cognilionaliler examinaverinL , ma eziandio a lutti i casi si- 
miglianti s. Imperciocché, invalsa fra tutte le nazioni inci- 
vilite la indipendenza del potere giudiziario, sarebbe anzi a 
desiderare, che ricevesse così fatto principio il pieno suo 
sviluppamento. È troppo bassa pei Principi l’ atmosfera in 
che si aggirano o si combattono privati interessi agitali da 
speciali passioni; sono essi invece chiamali dalla loro augu- 
sta missione a dedicarsi ad obietti di loro natura altamente 
governativi. Colui che è nato al comando , diceva l’ illustre 
Vescovo di Meaux dee imparare che cosa -sia il giudizio, 

' Voi. 2, pag. 3i. 

^ L . iì de legibut 

^Al papa Inoocenzìo XI sull' istruzione del Dellino; 
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nona perdersi nel litigio; edera antico assioma de’lilosolì gre- 
ci, elio non si può, non si dee far logge dei casi singolari 

Clio anzi torna ojiporluno osservare , che ordinariamente 
coi Rescritti provocati da una parte , c spinti alcuna volta 
dal favore, il Principe, che è il sostentalore della legge, vie- 
ne egli a dare un giudizio , o spesso senza udir le ragioni 
dell’ altra parte: ma anche udendole , e ponendole a disami- 
na, richiamerebbe a sè le attribuzioni dei Giudici, verrebbe 
a riunire due estremi impossibili , di parte , essendo egli 
r autore della legge precedente , e di giudice ; e sarebbe al 
postutto un alto incompatibile con la Sovranità scendendo 
dall alto suo seggio, e compiendo un olii. io che appena si ad- 
direblw a Magistrato di una libera repubblica *. 

Laonde a me sembra che, sotto qualumjue forma di reggi- 
mònto di cosa pubblica , abbiano i Principi , pel loro inte- 
resse medesimo , per la maestà delle loro alte funzioni, per 
l ulilità do’soggelti, per non compromettere la giustizia , ad 
astenersi dal mal vetóo dei Rescritti ; le leggi , ove ne sia 
mestieri , spiegheranno le leggi , o le innoveranno ; in ogni 
altro caso è dato ai Magistrali di giudicare delle controver- 
sie, chiarito il dritto dei contendenti nei varii gradi di giuris- 
dizione. 



' Platone, de Itepublka. 

- Ge.novesi,, Lei. di Comm Gap. 9, § 5 iii noia. 
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§ III. 

DEL DOMICILIO. 

I . Unico ctovrcbb'exscre il domicilio pei diritti politici e pei ci- 
vili. — 2. Domicilio di oricjine. — 3. Invinlcdnlilh del do- 
micilio. 

I. Ha F individuo nella sociclh dei doveri a compiere, dei 
drilli ad esercitare ; il quale duplice scopo non i>uò venir 
raggiunlo, che la merce di alli corrispondonli c col mezzo 
dei Magistrali. In qual luogo tali atti debbono praticarsi , e 
([iiali Magistrati debbono essere adoperati , so non quelli , 
ove i cilladioi abbiano la principale loro residenza, o sii il 
loro vero domicilio? 

Opportunamente adunque dall’ art. I07 al I IO il Codice si 
occupa del domicilio del cittadino. Nel primo di essi dichia- 
ra, che il domicilio (K qualunque nazionale , per quanto ri- 
guarda l’esercizio dei suoi dritti civili , è il luogo ove egli 
ha il suo principale stabilimento. E da ciò un doppio domi- 
cilio , che ci è venuto dallo ispirazioni francesi , un domici- 
lio per l’esercizio de’dritti politici, cho potrebbe esser diver- 
so dal domicilio riguardante Pe-scrcizio dei dritti civili ; in 
guisa che quello ove esercitiamo i nostri dritti di Cittadino, 
ove ligliriamo da Elettori e da Eleggibili, ò nel luogo ove ci 
troviamo iscritti sul registro civico, e l’altro è nel luogo ove 
abbiamo il nostro principale stabilimento. 

Ma sembra più regolare, che debba essere unico il domi- 
cilio del Cittadino , sia pei diritti civili , sia pei politici. 
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Imperciocché , se è di necessità aver conoscenza di coloro , 
dio votano nelle assemblee, o nei collegii, ed esserne cono- 
sciuti ; questo Cne si raggiunge molto pià facilmente e di- 
rettamente, anzr che nel luogo di nostra eventuale residenza, 
in quello che ò il centro maggiore della nostra proprietà, il 
luogo in cui esercitiamo un’industria o una professione, per 
l'occasione della quale non possiamo non trovarci in contat- 
to col pubblico, il quale sarebbe così alla sua volta in grado 
di giudicard, estimandola nostra vita pubblica del pari che 
la privata. 

Oltre a che si verrebbe ad evitare una gran parte delle 
frodi, che pur troppo hanno luogo in caso di politiche ele- 
zioni, quando è dato a coloro , che non hanno in quel tale 
luogo il vero domicilio, d' iscrivere il loro nome in quel re- 
gistro civico, nella speranza di favorire i desiderii di alcuno, 
o di meglio secondare i propri!. E ciò quanto alla necessità 
dell' unico domicilio civile e- politico. 

2. Relativamente poi al vero ed effettivo domicilio, va os- 
servato, che se lo si ha nel luogo in cui tiensi il principale 
stabilimento , ne deriva , che il figlio non abbia altro domi- 
cilio , che quello del padre : ma- ciò può avverarsi fino alla 
maggiore età; chè quando il figlio è divenuto di suo dritto, 
non è certamente legato al paterno domicilio. Libero di dis- 
porre della sua persona , egli può risedere dove gli piaccia, 
può lasciare non solo il domicilio di origine per un altro, ma 
ancora questo per un novello, ed anzi può cambiarli seguen- 
do gl'impulsi del suo interesse, ed anche della sua fantasia. 

Ma un uomo, che vuol fuggire dai suoi creditori, cambierà 
in breve tempo qiiantipiìl potrà domicilii, e così porrà i cre- 
ditori nella impossibilità di raggiungerlo , o almeno torne- 
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robbc ad essi didicilc di colpirlo nella sua ufti'/uib't , citarlo 
innanzi al Magistrato competente , ed intimargli degli atti , 
che non potrebbero altrimenti esser lasciati che al vero suo 
domicilio. D’altra banda, peri' art. 110, in mancanza di di- 
chiarazione espressa , dipende il cangiamento di domicilio 
dalla traslazione eflettìva dell' abitazione in un altro luogo, 
unita all’ intenzione di fissarvi il proprio principale stabili- 
mento ; ed in mancanza di dichiarazione espressa la pruo- 
va dell’ intenzione dovendo dipendere dalle circostanze (art . 
107 e 116), è facile , essendo il più dello volte problematica 
co testa intenzione , e potendo anche avere un individuo più 
di un principale stabilimento , trovarsi intralciali in dispute 
non lievr, per sapere il vero domicilio di lui: ed è allóra ne- 
cessità, che siffatte dispute, e quindi la validità o invalidità di 
procedimenti, spesso fiate dispendiosi, non solo entrino nella 
sfera delle ordinarie giuridizioiii , ma eziandio dipendano 
nella loro soluzione dall’ arbitrio de’ Magistrati, che in esse , 
tranne la loro logica e la loro coscienza , i\on hanno sicura 
bussola che li guidi. 

£ pur da riflettere, che se il cittadino chiamato a pubblico 
impiego temporaneo o rivocabile conserva il procedente suo 
domicilio, quando non avrà manifestato un’ intenzione con- 
traria , ciò può menare a delle conseguenze dannose od as- 
surde. 

E di fatti potrei)!)’ egli o-ssersi allontanalo dal Comune ove- 
vide la prima volta la- luce , per recarsi in altro luogo ad c- 
scrcitare i suoi talenti, o la sua professione; avrebbe quivi 
potuto divenir capo d’ una novella famiglia ; si che tutte le 
circostanze concorrerebbero per ritenere di aver lui abban- 
donato il (irimo suo domicilio per l’altro, già la mercè di tanti 

i 
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fjUi fernuilo noi novello conuino. Intanto potrebbe (jiicsto 
stesso intliviiluo venir altrove assunto ad un impiego tempo- 
raneo o rivocabilc, c potrebbcsi eoa la sua famiglia trasfe- 
rire nella novella residenza , smettendosi della casa ultima- 
mente abitata, e cjuindi abbandonando alla sua volta anche il 
secondo domicilio. E pgrò ci sia lecito dimandare , se l’ im- 
piego temporaneo, e la novella residenza non menano per sh 
medesimi a cangiamento di domicilio ; se il secondo più non 
eèistc; se il primo, il domicilio d’origine, fu cangialo nel se- 
condo; (piale di grazia sarebbe il domicilio di questo laló in- 
dividuo, nel quale in favore suo o contro di lui potreblicro 
venir esercitali gli alti della vita civile? 

A riparare admiqoc agl'inconvenienti, che senza meno de- 
rivano da cosi fatta confusione, e scnon altro dal dubbio, sul 
vero domicilio ; ad allontanare I’ assurdità, che vi sia un cit- 
tadino senza domicilio, e che uno gliene venga attribuito 
dall arbitrio derMagistrato ; pare sia uopo tener ricorso al 
domicilio di origine , e tenersi fermo a questo Onchè non no 
sia stato altro prescelto Cosi si ovvierebbe alle frodi cd 
ai pregiudizii , e si farebbe omaggio ad un principio genera- 
le, che, tranne il caso di volontà espressamente dichiarata 
presso bantica municipalità e la novella, seguita da elfetliva 
traslazione, il domicilio di origine conservi tulla la sua (or- 
za , sia per essere quivi citalo, e per (issare la competenza 
del Magistrato, sia per dclinire il coiuinciamcnto e la durata 
di alcune prescrizioni , sia per determinare senza ambagi il 
luogo , in che abbia a ritenersi aperta una successione. 

3. Da ultimo parlando qui del domicilio sotto il rapporto 

• Lrg. 1 e 31. ai miinicip. et de ineol. 
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tk'lle LL. CC. mi si permetta d' osservare alcun che relaliya- 
menle alla sua inviolabilità: cbè (ino in tempi meno civili fu 
il domicilio tenuloper cosa sacra, mentre ai tempi nostri è sta- 
to indegnamente prostituito. Per le leggi 18, 1!), c 21, de in 
itis voc. in venerazione dei Penati la [u opi ia casa era un ri- 
fugio sicurissimo, e ninno polevp esserne tratto neanche per 
comparire innanzi al Magistrato. Ma nei nostri costumi ingen- 
tiliti, si permetto, che anche per obbligazioni civili il debi- 
tore sia ricercato nella propria casa per essere tradotto in un 
carcere. Egli è vero, che i Magistrati usano con somma par- 
simonia di lai dritto , ma non è meu vero che stia scritto in 
legge, e che potrebbe ad un potente esser facile ciò, che un 
creditore di minor condizione non potrebbe sperare. E per 
conseguenza di macchia cosi fatta dovrebbero lo nostre leg- 
gi venir depurate , onde rileverebbesi la santità del tempio 
domestico, por quanto almeno attiensi alle sanzioni del drit- 
to civile. 

§IV. 

Della patria potestà 1 .“ Oltre glianni 25 dei figli — 2.* Quanto 

all' abbandono della casa paterna — 3.® nei matrimonii. 

Sarebbe pregio dell' opera restaurare la Patria Potestà so- 
verchiamente inOcvolita nei novelli Codici dalle propcnsioi\i 
del secolo XVIII , alle quali tanto cooperarono l antore del- 
l'Emilio, e prima di lui tutti i caporioni della Setta Enciclo- 
pedica, che non mirando a ricomporre, sì bone a scuotere da 
capo a fondo le basi sociali di (pici tempo, dovevano comin- 
ciare dallo scrollare quelle della Famiglia. 

E primamente una piena ed assoluta cmiincipazione del G- 
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glio, che sia giunto all'clà di anni 25, importa che possa c~ 
gli liberamente far sciupio della sua roba, anche di quella non 
acquistata coi proprii sudori ' ; e tranne il caso di aperta 
prodigalità sarà condannato un Padre ad essere spettatore 
delle dissipazioni del tìglio e deplorare la impotenza delle 
Leggi , che gli negano il potere di recarvi rimedio. E però 
sembrami, che avesse, se non a ritornarsi alle nostre antiche 
Leggi , per le quali era il Padre arbitro della piena emanci- 
pazione del figlio a qualunque età fosse questi pervenuto, al- 
meno ad estendere i 25 a 30 anni. Imperciocché ninno me- 
glio del Padre può essere alla portala di giudicare se e fino 
a qual punto possa il figlio, che trovasi tuttora nell età delle 
fervide ed inconsiderate passioni , godere degli effetti della 
emancipazione , e se questa dovesse ad alcuni alti andar li- 
mitata ovvero procedere piena ed assoluta : ed il padre al 
certo prenderebbe norma dalla condotta del figlio , dal suo 
temperamento, dalle sue abitudini, dalle sue tendenze al vi- 
zio o alla virtù : od il figlio non trovando protezione nella 
legge per sottrarsi all’ autorità paterna , sarebbe di buo- 
n’ ora convinto , che mentre le regole di morale e lo leggi 
civili convergono nell'articolo essenziale di doversi mai 
sempre rispettare i Genitori , le leggi stesse gl’ impediscano 
di praticare ciò cui il padre non avrebbe consentito. 

Ecn vorrei, che sebbene non giunti all’ età di anni 30 , il 
Magistrato o chiunciuc altro che meritò la fiducia del So- 
vrano o dei suoi concittadini , che non dubitarono di affi- 
dargli r amministrazione della cosa pubblica, s'intendessero 
ipso iure cnmncipali, imperocché non potrebbero liberamen- 

> Ari. 2'JÓ. LL. CC. 
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le aniniinislrarraltrui quelli, che tuttavia pei loro atti privati 
dovessero andar soggetti' all' autorità paterna. E per ugual 
ragione vorrei altrettanto degli ammogliati di età maggio- 
re : non appena si è creduto fossero capaci a costituirò una 
novella famiglia , dirigerla , educarla, non si |)Otrebbe senza' 
evidente antitesi , tenerli alla loro volta soggetti. E però sal- 
vo queste o simiglianti èccezioni mi starei formo alla regola 
dcli'autorilh paterna. 

2. Il figlio non può abbandonare la casa paterna prima di 
giungere agli anni 25 compiti ma giunto a quest’ età gli 
è dato di abbandonarla, lutto die non costituisca una novel- 
la famiglia. Bella, ammirabile carità liliale , che nega assi- 
stenza ai vecchi genitori , che li abbandóiia a sò medesimi, 
od a persone venali ! E cotesUv immoralità viene elevata a 
canone di legge , mentre i principii, ai quali è forza tener 
fermo nella compilazione di-un codice, vogliono esser quelli 
principalmente del dritto di natura, quelli dell'ordine e del- 
l'utililà pubblica; quelli pei quali le leggi siano essenzialmen- 
te morali. D' altra banda un figlio cui non sia dato abbando- 
nare a suo grado la casa paterna, fino almeno all’ età di 30 
anni , trovasi in certo tal quale modo impedito dai riguardi 
che deve ai suoi genitori , dalla soggezione che la costoro 
presenza non può non ispirargli , a non darsi interamente in 
balia delle dissipazioni, e rocchio vigile del padre, la tene- 
rezza della madre possono servirgli di faro per ricondursi 
sulla buona strada , sempre che abbia avuto la sventura di 
deviarne. 

1 legislatori Romani, non solo quando nella libera repub- 

' .\ri. 200. 
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blica era iinmcnsa la pallia poloslìi , ma lii» boltu ayl’ Impc- 
l alori , ferini ai priucipii elio ilcbbono servir di foiKlaincnlo 
alle civili socielìi, non poriiiiscro che imjnineincnto il figlio 
senza più che giusto cause si allontanasse dalla casa pater- 
na. Egli è vero clic fra coleste cause contavasi la ingiustizia 
di una madrigna ' ; ma in ciò è anzi da lodare 'la filosofia 
di quìille leggi , che mentre tanla possanza attribuivano al- 
1 autorità paterna , non potevano sa[)er grado a quel Pa- 
dre, che non solo avesse preferito novelli legami all’ amor 
dei figliuoli , ma avesse pur loro preposto una crudele ma- 
drigna ; nel qual caso ri|)rcndevano dalle mani del padre 
queir autorità di cui aveva abusato , e supplendone le ve- 
ci davano facilità ai figliuoli di dimorar fuori della casa pa- 
terna. 

E comeche sbrigliali i costumi nei tempi di liarbaric, non 
fatti migliori dalle continue rivollurede’governi vicercgnali, 
e dagli abusi del sistema feudale, fosse sorta la consuetudine 
st quis habet, per la quale poteva venir astretto il Padre, col 
quale ai figli non piacesse convivere, a dividere i fruiti dei 
beni antichi e delle doli matcriic. in parli uguali , compresa 
la sua persona c quella della consorte; pur tutta volta, avver- 
tendo la sapienza del nostro 5. C. che a tal modo i figli lilxiri 
dalla soggezione patei na davansi in preda ai vizii, c la Città 
ridondava di cattivi soggetti, bìjwiclisaulis di parere — Con- 
suetiulincin quoad hanc ìiccnliam refonnamlam esse, et mi rc- 
gulas iuris Romani rcducendam. La qual decisione veiiiie 
confermata da Regai Dispaccio dell' anno I7U , frullo salu- 
tare della saggezza governaliv.i dei nostri iMaggiori,chc desi- 

' Nov. tn, p. 1 
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dorcrcmiuo non venisse colanlo facilmente obbliala , fin da 
preferire al nostro oro injrissinio l'orpello straniero- 

3. Per le sanguinose vittorie delle aquile romane , per le 
succedentisi invasioni dei barbari , e quindi pel giogo feu- 
dale, pel rapido passaggio delle varie dominazioni, c pei go- 
verni viceregnali , lutto doveva venire obblialo , c lin la ri- 
membranza delle virtù avite, spenta ogni antica tradizione , 
ed isterilito ogni seme virtuoso. Quando però rifulse più be- 
nigna aurora per f umanità, non sapemmo mica ispirarci ai 
più antichi esempii iierqualche norma governativa, che ripo- 
nesse nel debito onore i matrimonii , e ne facesse anzi che 
una sorgente d’ immoralità il tempio della pace e della do- 
mestica felicità , c li segnalasse, non già quale pericolo ad 
evitare , esempii felicissimi a seguire. 

Fra le cos'e lielle c generose è bellissima c generosissima 
quella che giova più all'univer.sale. E tali certamente sareb- 
bero quelle leìrgi che con utile line si propongano , e diano 
i mezzi più acconci airaumentazionc: — I della popolazio- 
ne — 2.” della sua ricchezza — 3. “della sua naturale c civile 
felicità — 4.“ e con ciò della grandezza, dclla-gloria, c della 
felicità della Patria *. Ala se dai malnmonii male assortili 
nascono le discordie domestiche , c quindi il mal costume, 
in quelli ove mancano S mezzi di sussistenza c quasi inevi- 
tabile la prcvaricaziono , ed i primi ed i secondi simili alle 
acque di fiumi che impietrano gli oggetti che vi s’immergo- 
no, recidono la speranza di matrimonii meglio augurati, tron- 
cano le fila all' incremento della popolazione , inaridiscono 

' Genovksi, Lez. di Gommar., c.ipi) 1(> 
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Io sorgenti d una vita operosa , e ((uindi della ricchezza so- 
ciale , allontanano ogni idea di naturale e civile felicità. Ed 
in questo stato di cose indarno.- andresti inilnecndo la gio- 
ventù a desiderare i casti piaceri del matrimonio ; quando 
possa trovarne ed a larga -mimo da una facile amica, la quale 
moglie di più facile marito profani ad un tempo la s.antilà del 
matrimonio , c si sforzi a provare coi fatti d essere stolto co- 
lui che voglia avvincersi delle catene al' Imeneo , mentre si- 
miglianle fortuna potrebbe colpirlo di quella che ci reca al 
talamo altrui. D’altra banda è forza purconvcnircchcuna mo- 
glie cui il marito non presta i modi di un'onesta sussistenza 
debb’ essere eroicamente virtuosa se non si dìi in braccio al 
pi imo che le olirà da vivere. Dunque matfimonii silfalti sono 
di danno a se medesimi , ed alla pubblica morale , sono d’ im- 
pedimento a matrimonii meglio assortiti, sospingono all'ozio 
anziché al lavoro , ostruiscono come nella loro sorgente gli 
elementi dell’onesto vivere e della pubblica felicità. 

V' ha nel Cantone di Lucerna una legge dei 30 genndjo 
1815 ìa cui mercè il matrimonio è proibito (ai prodighi, ed 
a quelli che, senza beni di fortuna, non possano provare che 
la loro opera bastf al mantenimento della nuova iìmiiglia , ed 
all'educazione dei figli. La qual legge per altro non è che 
una ripetizione della notissima di Sisto V. E per verità in va- 
no andresti cercando morale dove non v’ha che squallore ed 
indigenza ; e quindi avviene che Jrovisi il principio della pro- 
stituzione nel seno della famiglia, dove all'aura del matri- 
monio avrebbe dovuto la morale rifuggire. E però il Uicci, 
valente Economista della nostra Italia, scriveva, che il nume- 
ro della schiatta umana non obbedisce che ai principii, c mc- 
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zi di sussistenza <. Ed il Romagnosi, altro nostro luminare, 
non aveva mica torto nel sostenere che, se vuoi migliori or- 
dinamenti nella società civile, fia mestieri prendere le mosse 
dai modi di sussistenza , e questi formati , potersi ottenere 
una condotta morale ; e solo raggiunto sì fatto duplice sco- 
po potersi pensare alle riforme politiche. Se non chetigli non 
avvertiva esser questa la sintesi della proposizione , la quale 
spessissimo va svolta analiticamente dai popoli, che per man- 
canza di buon governo si fanno a scuotere il giogo che gli 
opprime. 

Sventuratamente manchiamo di una legge, d’-un regola- 
mento che guardasse alla possibilità del benessere fìsico e 
morale della nuova famiglia ; noi non abìiiamo leggi che poti- 
gano quest’atto così importante della vita sotto la tutela del 
pubblico diritto ; noi non abbiamo saputo conservare nem- 
meno un’ ombra delle istituzioni , che in queste regioni fe- 
. . cero potenti i nostri progenitori. Imperoceliè ci diamo sì be- 
ne un’infinita applicazione ppr migliorare le razze de' cavalli, 
0 di altri animali , ma ninna per quella degli uomini 3. Che 
se a voler rendere belle poderóse 0 fruttifero lo piante , si 
vuol cominciare dal seme e dal suolo , così si vorrebbe ne- 
gli uomini cominciar xlalle nozze e dall' infanzia. Ma le leggi, 
che han trascurato questo articolo , còmcchè sì strettamente 
collegato con la pubblica utilità, lo avessero almeno lasciato 
alla balia del vigile occhio paterno, dando ai genitori il diritto 
di un ragionevole divieto! Vano desiderio! Indarno il padre 
mostrerebbe suo figlio non atto a sopperire ai pesi del ina- 

* Iitiluti pii , cap. 8. De' tussidii dotali, pag. 395. 

* TeMam. Forense, voi. I, pag. 139. 
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Irimonio; invano si opporrebbe ail una figlinola, che cicca 
di passione s' inducesse a seguire la sorte di un uomo di ogni 
cosa sprovveduto, e mancante di qualsiasi risorsa per l'av- 
venire; tanto più vanamcule un padre reclamerebbe i dritti 
che gli vengono dalla natura e dalla religione per opporsi 
al matrimonio della figlia con un uonio.con cui non sia- 
vi nulla di comune , non educazione, non fortuna , non mo- 
rale; 0 al matrimonio del figlio, che cieco, o sedotto, cerchi 
di elevErc al grado di sua consorte la figlia della prostituzio- 
ne , o colei che seppe più parlare ai sensi che al cuore di 
lui. Or cotesti matrimonii si celebrerebbero a mal grado della 
paterna riprovazione , impotente contro una legge che con- 
sacra dirò così il libertinaggio nel matrimonio medesimo, e 
comincia per violare l'autorità paterna, che dovrebbe prelu- 
dere con la sua benedizione all' atto più importante della 
vita , e che la sapienza di Nostro Sig. Gesù Cristo sublimò 
sino alla dignità augustissima di Sacramento. 

Stanno, egli è vero, gli articoli 75 e 79 delle LL. CC , pei 
quali il padre , poscia la madre , . ed in diretto di entrambi 
l'avo paterno, debbe concorrere al matrimonio del figlio, 
e del nepote, che, se maschio, non sia giunto agli anni 25, 
se femmina, agli anni 21 . Egli è pur vero che con gli articoli 
182 0 185 è riconosciuto in principio il diritto del padre, 
ed in mancanza di lui dell'avo paterno e della madre a fa- 
re opposizione al matrimonio dei loro tìgli , e discendenti , 
scmfa essere obbligati ad addurre nell' atto |<di opposizione i 
molivi del loro rifiuto ; quasi che ciò significasse di aver 
essi facoltà di vegliare all inleressc de' loro discendenti an- 
che maggiori , soprattutto quando temano di vederli precipi- 
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tati in impegni vergognosi , o per io menu inconsiderati. E 
per verità negli additali articoli la legge non liinilaiulo le 
cause sulle quali possiino essere fondale le opposizioni degli 
ascendenti , poiché confida sul loro cuore che li guida in- 
cessantemente alla maggiore felicità possibile delle lorocrea- 
lure; sembrerebbe derivarne , a dir poco, che sia stata trop- 
po vaga quando, pon legittimando alcun motivo , lasciava 
nell’incertezza i diritti dei genitori , c lutt’al più gli affida- 
va all' arbitrio dei Magistrati; e che non avrebbe dovuto al- 
meno astenersi di formolar degli esempii, sui quali sarebbe 
riuscito a.gevole livellare i giudizi! per le dispute che insor- 
gessero. 

E se pur la cosa a questo punto si arrestasse, che è mai 
quest’ arbitrio, diremmo, anche negli uomini più giusti, so 
non voler oggi, per la fragilità deirnmana natura, ciò che 
si disvuole dimani? Come esser sicuri del nostro diritto, quan- 
do tutto giorno vediamo che le più lievi circostanze fan velo 
inopportuno alla mente di colui, dairarbitrio^lel quale dipen- 
diamo, e la fanno al)errare dal sentiero della stretta giustizia, 
ed inchinare alla così delta equità sempre mai proteiforme? 

Se non che piacesse a Dio , cherautorità paterna corres- 
se soltanto l’alea dell’arbitrio dei Magistrati ; poiché potreb- 
be sperarsi che la loro mente non piegasse ad approvare al- 
cune unioni condannate dalla ragione , cui la scaltrezza di 
una donna, o la foga di vituperevoli passioni, han potuto sol- 
lecitare : essi padri la più parte e probi cittadini , esercitando 
un potere, che è indipendente dalla sovranità medesima, 
potere che è lor debito d’ illustrare con una vita irreprensi- 
bile, si farebbono scudo ai padri, condannerebbero i disordi- 
ni dei figli ,e con questa costante condotta ne impedirebbero 
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pet tempo avvenire la rinnovazione. Ma no , nemnien questa 
speranza è riservata ai padri , loro nè laoipoco è dato- di ri- 
fuggire airarbilrio dei Magistrati. 

Ne piaciuto seguire a quest'oggetto la giurepruden^a nei 
suoiprimordii enelsuo progresso, e n'è risultato che si còmin- 
ciò , non dal bloccare o dall' assediare l' autorità paterna, ma, 
se così siami lecito dire , dair'aSsaltarla in breccia , allor- 
ché fu definito dalla Corte di Cassazione di Francia con ar- 
resto! dei 7 novembre 1814 che, per esser rispettata da' -Giu- 
dici la opposizione, abbia bisogno d' esser fondata ad un im- 
pedimento proibitivo e dirimente. £d in quella occasione 
venne fra l'altro consideralo, che dallo estendere oltre i mo- 
tivi rogali il diritto de' genitori ad opporsi al matrimonio dei 
loro figliuoli, discenderebbero due corollarii del pari inam- 
missibili: il primo, che con questo mezzo'indiretto gli ascen- 
denti ricupererebbero la pienezza della potestà- paterna, che 
cessò nel momento in che il figlio raggiunse l'età designata 
dalla legge , dopo la qual epoca non è tenuto che a degli 
atti rispettosi ; l'altro , che lasciando ai Tribunali il diritto 
indefinito di ammettere l’opposizione degli ascendenti sopra 
motivi diversi da quelli capaci a formare un impedimento le- 
gale al matrimonio , s'imputerebbe alla legge di aver creato 
un arbitrio , di cui le conseguenze potrebbero essere tanto 
più pericolose , quanto che i motivi dell’ opposizione ammes- 
sa sarebbero contrarii ai principii della legislazione. E questa 
dottrina fu detto risultare evidentemente dall’espressioni del- 
l’oratore del Governo, allorché presentò il titolo del matri- 
monio al corpo legislativo b 

' L'oratore del Governo si esprimeva cosi : 11 diritto di potersi esporre al 
matrimonio è stato dunque riconosciuto utile , ed anche indispensabile ; ma 
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Nè potrebbesi non raccapricciare aU’idea che cotesto arresto 
annullava una decisione della Corte di Bourges dei 30 marzo 
1813, la quale sulle uniformi conclusioni del Procuratore 
Generale aveva fatto plauso ai richiami di un padre , che si 
era opposto al matrimonio della figliuola con un servo di pena 
liberato, il quale era giunto a sedurla profittando del suo 
stato di domestico presso quella famiglia. 

Dobbiamo però confessare che , per quanto era morale , 
e conforme ai principii generali di legislazione la decisione 
di Bourges, l'arresto della Corte di Cassazione non può es- 
ser riconosciuto difforme dallo spirito del novello Codice, 
nel quale di buon grado o mal grado erano entrati a far par- 
te non solo i principii ond’ era sorta la rivoluzione , che le 
conseguenze alle quali si era falla questa trascendere. E per 
sventura era stato siffatto arresto preceduto daducsimiglianti 
decisioni, quella di Bordeaux de’, 22 maggio 1806, e l’al- 
tra di Brusselles dé’17 gennajo 1809. 

Se nonché i principii di morale rivendicalo sempre i loro 
dritti imprescrivibili , e sia onore alla Corte di Caen che nel 
di 9. giugno 181 3, dietro acconci ragionari, accolse le rimo- 
stranze d'una madre che si opponeva al matrimoniò della fi- 
glia con un'uomo che l’aveva sedotta, e ch'era stato imputato 
una volta di complicità in delitti capitali , e condannalo pure 
ad una pena correzionale per allentato al pubblico costume. 

Si noti per altro che senza queste gravissime circostanze, 
se si fosse semplicemente trattato di volersi la giov'anc , che 
a gentile famiglia apparteneva , congiungere in matrimonio 

cotesto diritto non dee degenerare in azione popolare ; ma dcbb'cssere limi- 
tato a certe persone ed a certi casi , se non si voglia che ciascun matrimo- 
nio divenga un'occasione di scandalo. e di disordine nella società. 
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con un garzone falegnaiue , la Corte esprimeva che senza bia- 
simare! motivi dai quali si sarebbe fatta muovere la madre, 
avrebbe dovuto ciò nulla ostante rigettarli ; poiché non si 
può aver riguardosi pregiudizi! della nascita e della fortuna, 
che nei costumi attuali , e nello spirito dell' attuale, legisla- 
zione, non possono essere ritenuti, se isolali, come ostacoli 
propri! a determinare la giustizia. 

Dunque la stessa Corte diCaen pagava anch’Ella un tribu- 
to alla intolleranza dei dogmi della rivoluzione, ammettendo 
in grazia della fantastica uguaglianza di fatto che una giova- 
ne ben nata, appartenente ad agiata famiglia, potesse darsi in 
braccio al primo mascalzone che riuscisse a lusingarla, ed 
a sedurla; sì che, se in quella fattispecie non si fosse tratta- 
lo di un uomo gih condannato acinque anni di ferri per com- 
plicità a delitti capitali , d un uomo che avesse provocato la 
severità del P. M. per la sua vita apertamente libertina o 
scandalosa ; sarebbesi permesso che un giornaliero chia- 
mato a lavorare presso .una onesta famiglia avesse potuto se- 
durre una giovine inesperta fino a farla sua sposa. 

Ma a parte dalla sconcezza di adottare principi! cqsì rivol- 
tanti sempre fecondi d'infauslissiuie conseguenze in matri- 
mouii cotanto disparati , egli è inconcepibile che si vada da 
senno proclamando eguaglianza di fatto nell’ umana specie. 
Finche I ingegno e gli agi saranno disugualmente distribuiti 
dal Fattore supremo, vi sarà sempre disuguaglianza ; lino a 
eliclo studio delle lettere delle scienze delle arti belle renderà 
colti e gentili gli animi di alcuni, ed altri saranno lasciati gret- 
ti e torpidi dall'ignoranza; fino a che un’accurata educazio- 
ne avrà gittate e sviluppato j semi deH’onestà c della cortesia 
in quelli, ed in questi non sapresti ravvisare che gollìigginc e 
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brutalità ; non si dovrebbe pernieUerc che una giov ane'di 
onesta famiglia si congiunga a malgrado dei suoi genitori in 
matrimonio con un uomo', che non seppe mai elevarsi dal- 
le sozzure del volgo, nè per ragione del suo ingegno, nè 

f 

tampoco per una di quelle combinazioni che servono ad alcu- 
ni di sgabello onde montino ad alto grado, o- almeno si ele- 
vino da quello bassissimo in cui Natura li aveva collocati. 

Guardi Iddio che io pensi non potere un uomo di merito 
aspirare ad una ricca giovane, e di piu alti natali. No, da me 
al certo, che sono uomo del popolo, non uscirebbe simile be- 
stemmia; anzi ho sempre proclamato, c proclamerò, chel'in- 
gegno e la educazione che ciascuno si ha dato, oche ha rice- 
vuto dai suoi, possono agguagliare tutte le condizioni : ma 
senza mezzi di onesta sussistenza, senza ingegno, senza istru- 
zione, senza educazione , e vieppiù senza morale , come mai 
potrebbe permettersi che il matrimonio, che se lo si voglia fe- 
lice è forza che si nudra di uguaglianza, di quella uguaglian- 
za che ponga in equilibrio il più di natali o di ricchezza con 
la fervidezza dell’ingegno, con l'abbondanza della istruzione, 
con la gentilezza del costume, con la morale, con la stima dei 
propri! concittadini , resti profanato dalla malizia d’un sedut- 
tore, dalla cecità di una sedotta? Come sperar felicità da un 
matrimonio di q uesta sorta, come augurarsi che i figli che no 
nasceranno sieno alla loro volta buoni padri di famiglia, buo- 
ni cittadini? 

Nè la Corte di Donai, con la sua decisione dei 27 m<iggio 
1835, si trovò nel caso di far progredire in meglio la poco 
avventnrata posizione dei genitori. Imperocché trattavasi di 
una ingiusta opposizione, per la quale il padre avrebbe pre- 
teso che il suo conto di tutela fosse discusso prima del ma- 
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trìnionio della figliuola ; e quindi la Corte rigettandola non 
ebbe a giudicar punto della quistione di che ci occupiamo. 

Egli è vero che leggesi in una delle co/wicterazioni di quel- 
la decisione, che a rendere fondate simiglianti opposizioni 
bisogna che siano motivate su di ragioni che riferiscansi al- 
la inconvenienza del matrimonio progettato , ed alle disgra- 
ziate conseguenze che potrebbero risultarne per la persona 
che si propone di effettuarlo ; ma è del pari vero di non 
essere caduto in controversia cotesto concetto , che per in- 
cidente vi leggiamo, a prescindere di potersi legalmente du- 
bitare se fosso del solo compilatore o della Corte : ed è del 
pari innegàbile che non avendolo le parti dibattuto, la Cor- 
te non ebbe a giudicarvi, sì che sarebbe permesso di teme- 
re che alla ocegrrenza non 'avesse così in effetti giudicato. 

Il certo è che, per quanto da noi si conosca, il solo Del- 
vincourt combatte la dottrina consecrata nell’arresto .della 
Corte di Cassazione , la quale trovasi anzi adottata da tutti 
gli altri giureconsulti, sì che scrive il Duranton: « Noi por- 
tiamo diversa opinione dal Delvincourt, ma ci uniamo a lui 
per deplorare che il diritto di opposizione non sia piìi esteso 
nella persona degli ascendenti, allorché avrebbero, come 
nella specie della decisione della Corte di Bourges , a far va- 
lere dei gravi motivi , dei quali al postutto i Tribunali sareb- 
bero estimatori. >> 

Le quali cose abbiamo voluta esaminare un poco pih a 
lungo di quanto la brevità di questi cenni richiede, e per 
l' importanza della materia , che riguarda la vitalità delle fa- 
miglie , e quindi lo Stato; e perchè veggasi che nelle Leggi 
d' oltremonti , come trovansi appo noi adottate, non v’ha ve- 
runa garentia, sia per proteggere l'autorità paterna, sia per 
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salvarci fìgli dalla seduzione di cui la loro inesperienza li ren- 
de viUime,e dalla ruina chcindispcnsabilmcnlc ne conséguita, 
sia per non autorizzar malrimonii che manchino di mezzi di 
onesto sostentamento, 0 clic non somministrino alcun elemen- 
to a sperare che ne sorgano buoni cittadini. 



^V. 



De' malrimonii cos'i detti di coscienza. 

Essendomi intrattenuto sull articolo del matrimonio, non 
potrei passar sotto silenzio unsubjetto che ha sempre eccitato 
tutte le micsusccttivitb.i raatrimonii secreti ocosì delti di co- 
scienza. E per verità mie parso sempre dannoso alla sqcielà, 
che i matrimpnii i quali dovrebbero ricevei e tutto il lustro c 
la pubblicità possibile dalle leggi civili, pervenuti dal lato del- 
la Religione al loro apogeo, mercé gli oracoli della Divina sa- 
pienza a noi rivelati da nostro Signore Gesù Cristo, dovessero 
in vece nascondersi fra lo ombre del mistero, anzi che venir 
inaugurati con le solennità delle leggi civili e canoniche, la cui 
pompa vorrei anzi accresciuta. Fino a quando i Polenti della 
Terra non si persuaderanno che. i matrirnonii sono tal cosa 
che riguarda per la menoma parto l'interesse privato, per la 
massima il bene pubblico; fino a quando non pongano, istrui- 
ti dalla storia dc’popoli, che giunsero per que.sta via all api- 
ce della loro potenza , tutta la cura a m^bililarli , a bene as- 
sortirli; fino a quando non si propongano, posti gli altri dati 
uguali, a preferire negli onori e ne pubblici impieghi ai ce- 
libi i conjugati ; vedremo sempre i celibatarii giovani o vec- 
chi menar vanto del loro celibato , per chiuderlo assai spesso 

« 
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con un inalriuionio*, cui non furono pronube nè la onestà nè 
la verecondia, nò quel complesso di convenienze sociali che 
non vuoisi disprezzare con rivoltante cinismo. 

Niuno polreblMì negare che colesti matrimonii secreti o det- 
ti (li coscienza , e .che io anzi chiamerei contro coscienza , 
destano nell' animo il dubbio se veramente siano stali celebra- 
li, c quindi se trattisi meno di due conjugi, che di due cencu- 
binarii. Or è certo che basti il dubbio per non evitarsi il pub- 
blico scandalo ; e la società u.sa a malignare le più innocenti 
azioni (Iella vita , ed a calunniare le più virtuose , si potreb- 
be forse astenere dal ghermire una preda ,' la qnale se non 
altro sarebbe dubbio se le appartenga? Si rammenti che il 
Ponlelice Benedetto XiV con la sua Bolla satis vobis , della 
qnale occorrerà di (jua a poco far parola, profferiva questo so- 
lenne (Iellato : Neque ilUita per scamlalum dispemìia rependit 
subsectita ceìebralio occulti niatn'mouii , (juod in tenebris deli- 
lescil, et ab omnibus ùjnoratur. Lo scandalo dunque non si e- 
vila con colesti matrimonii secreti, ed il pubblico costume sen- 
za fallo ne risc'iite.Ne risente per altra ragione, poiché se non 
altro si mette in mostra un antecedente certo o almeno possi- 
bile concubinato, e la debole umana natura, la quale bene 
spesso ruit per vetitum uefas , mal sa resistere alle altrallive 
del vizio, soprattutto quando può addormentare la sua co- 
scienza , o s|)crar di covrire il suo disonore sulla possibi- 
lità di un futuro secreto matrimonio. 

D'altra banda una gran parte di cotesti matrimonii si con- 
sacrano al mistero per defraudare il pubblico Tesoro d una 
pensiono, che accordata alla vedova sarebbe negata alla bi- 
nuba ; por non decadere da una sopravvivenza o da un lega- 
lo fatto sotto la condizione di rimaner fedele alla memoria del- 
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r estinto consorte, e quindi mettendo ad atto un furto a dan- 
no degli credi legittimi. Or mi si dica in grazia , che può 
guadagnare la società per gl’ interessi civili da questa sorta 
di matrimonii, che ci può guadagnare dal lato ddIaRcligione? 
Non per gl’ interessi civili, poichèa parte un momento il pub- 
blico costume, da essi dilTicilmente si spera una prole, e se una 
mai ne sorga, la è da ritenere anomala .non protetta dalle leg- 
gi civili , non garentita dal decoro della famiglia . non dife- 
sa dal pubblico costume; non per gl’ interessi religiosi, poi- 
ché come la Religione potrebbe benedire delle nozze che si 
contraggono col fine di far frode al terzo ed al quarto, e so 
non altro ai diritti del Pubblico Tesoro? 

Non ignoro che alcune fiale questi matrimonii servono a 
porre in calma delle coscienze diuomini di un nome odi una 
nascila distinta, che abbiano per l’-innanti conosciuto donno 
volgari; o dame d’illustre casato che siansi abbassate ad uo- 
mini di troppo disuguale condizione, c che allriinenti mal 
s’indurrebbero a covrire i loro amorazzi col pudico velo dal 
matrimonio. Io però, oltre che è mio fermo pensiero dover 
cedere alla pubblica utilità ogni riguardo di privato interes- 
se, porterei opinione che un uomo, qualunque egli sia, deb- 
ba onorarsi assai più elevando la donna del suo cuore al gra- 
do di moglie, anzi che ritenendola tuttora in effetti qual con- 
cubina, o.in tale sembianza; crederci che la Dama o ebbe 
prole da qucH’illecilaeorrispondcnza, esiasuo dovere , sprez- 
zando ogni suggerimeto di un falso amor^iroprio , dare ai fi- 
gli uno stato, cancellare ogni marchio d’ obbrobrio dalla la- 
ro fronte ; o non ebbe prole , e sia meglio quando non si sen- 
ta assai forte [ler disprezzare i pregiudizii della sua casta , ri- 
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lirarsi dalla vila libcTtina, c riparare ai falli di quella con 
un vivere por 1' avvenire esemplare. Imperciocché non v’ha 
a questo mondo che i soli ipocriti , i quali possano aver ob- 
bliato il detto amminibilc del Divino Maestro: chi è senza 
peccali gilti la prima pietra ! 

Questa specie di matrimonii, contro la quale elevo la mia 
voce, venne la prima volta autorizzata con la Bolla del Pon- 
telìcc Benedetto XIV de’ 17 novembre 1741 ; ma unicamen- 
te, come è manifesto dalla Bolla istessa, per riparare alla prava 
condizione di quei tempi, dalla quale le leggi della Chiosa, 
che esigevano, ut Sacramculum matrimonii , maynitm ab Apo- 
stolo celcbratnm, publice et palam fidelibus. edebretur, tanta 
auctorilale prolabi visae simt , et enerves propemodum reddi , 
ob matrimonia usti nimis recepta, quae occulte adeo celebranlur, 
ut illorum notitia , quantum fieri potcst, obliterclur, et in tene- 
bris ignoratiae perpetuo jaceat sepulta. E di qua quel som- 
mo Pastore della Chiesa prendeva a numerare i gravi danni 
che recavansi alla Religione , ed al costume , per la dignità 
del sacramento conculcata c negletta, per le frequenti poliga- 
mie, per l’abbandono dc’ligli.per la trascurata loro educazio- 
ne; c, cosa non lieve, passando allo stalo matrimoniale i Che- 
rici, e ritenendo tutta volta i bencficii ecclesiastici loro con- 
feriti. Come dunque riparo a tanto male , che derivava da 
matrimonii cosi fugacemente celebrali che ninna traccia di es- 
si rimanesse per l'avvenire, Ei prescriveva di commettersi 
agli Ordim\rii, che dispensassero alle pubblicazioni, e tra- 
scrivessero quei matrimonii secreti in un Registro che sareb- 
be gelosamente custodito chiuso e suggellalo nella Curia 
vescovile. ' 
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Ha diciamolo pure, questa Bolla che non riparava che a 
taluni eirclli del male con un altro male , onde presentava quel 
pessimum remedii genus morbum morbo curare, questa Bolla 
potò essere richiesta dalle circostanze imperiose di quei tem- 
pi, ma non potrebbe più ritenersi efficace ed adottarsene gli 
espedienti ai tempi nostri, e dopo le leggi che han creato gli 
atti dello Stato Civile. . 

Nè il Re Carlo III col suo Dispaccio de’ 30 marzo 1742 
disponeva che fosse la Bolla ricevuta in Regno, se non senza 
pregiudicare ai Regali diritti della sua Sovrana Potestà ris])et- 
to agli effetti civili de’ riferiti matrimonii. Nò tampoco in Fran- 
cia la Bolla satis vobis recò veruna innovazione alla dichia- 
razione del 1639, che privava di lutti gli elTetli civili cotali 
matrimonii, che av.vicinavansi più alla vergogna di un con- 
cubinato che alla dignità di un matrimonio ; o la legge colà 
continuò a non riconoscerli punto. 

Al tempo d’oggi però qual necessità vi sarebbe di ritenere 
in vigore la Bolla, che, come dicevamo, intese più a riparare 
gli effetti del male che ad estirparlo dalla radice? Si voleva 
non lasciare nell'incerlezza i matrimoirìi senz’ alcuna formalità 
contrattali, non affidarli alla labile e passeggierà volontà dei 
contraenti, o di uno fra essi; c quindi si proferì un qualsiasi 
rimedio, che se non curasse il male, ne diminuisse gli effetti 
nocivi. Ma ora che trovasi fatto un prudente innesto fra le leggi 
canoniche e le civili , è certo che se da una parte non basta 
arrestarsi al contratto civile, dall’altra non è permesso cele- 
brare il Sacramento, se non quando sia preceduto da tutti gli 
alti dello stalo civile. Aggiungasi eziandio , che il contrat- 
to civile non può non esser preceduto dalle corrispondenti pub- 
blicazioni , come dalle sue il matrimonio ecclesiastico ; laon- 
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de non dcbbesi porre più argine a quei mali,, cui la Bolla 
inlesc diminuire. Rimarreblxj questa adunque per quei soli 
matrimonii che si proponessero ad oggetto , o il segreto di 
nozze per avventura disuguali, o la frede agl’ interqssi dei 
terzi ; ma crediamo di aver detto di sopra quanto basti per 
concludere che così fatti disordini mal sarebbero riparati con 
un disordine di gran lunga peggiore , cof matrimonii di co- 
scienza, i quali per conseguenza avrebbero del tutto a pro- 
scH versi. 

§ VI. . . 

Stilla separazione personale. 

Alcuna fiala i matrimonii che sembravano dal bel princi- 
pio bene auspicali .vengono sturbati da dissidii fra’Conjugi; 
e però non è a mai àvigliare delle mfauste consegueze, che 
tutto giorno infestano la società, di quei matrimonii ai quali 
non furono punto pronubi amore e stima, ma vedute d’inlercs- 
se^; di quelli in che gli sposi per la difibrmitìi della loro edu- 
cazione, pòr la disuguaglianza di loro età,0 per altri molivi, 
avevano in sè i germi di repulsione anzi che di reciproca at^ 
trazione. Necessità dunque di accorrere, e far che divampino 
il meno possibile col danno reciproco de’Conjugi e de’ loro 
figliuoli i disguidi che ne derivano. 

£ indubitato che l'uomo capo della famiglia, se da una parte 
è tenuto a proteggere colei che si scelse a consorto, a diriger- 
la nell' arduo cammin della vita, ad infiorarne, a seconda di 
sua forza, il sentiero, abbia dall'altra il diritto di esigerne fede, 
amore, osservanza. Io deploro quelle famiglie in cui il padre 
non dia il primo resempio delle virtù domestiche, ed in pre- 
da a compri amori, lasci la moglie, fra le angosce del presen- 
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le, e la speranza d’una incerta resipiscenza, incaricarsi es- 
cliisivanicnle della educazione de’ comuni fìgliuoli , ai qua- 
li è raro che non giunga il riverbero almeno de’ dissapori 
domestici, sì che si ergano a giudici della condotta de’ lóro 
genitori. Come più sperare die i figli siano devoti, e reve- 
rentemente obbOdicnii verso quegli de’ genitori, la cui con- 
dotta immorale, se non espressamente, hanno già tacitamente 
condannato? Sono tremende le consegnenze delle aberrazio- 
ni di un padre, e non si saprebbe abbastanza deplorarle: ma, 
comeche gravi , sono un nonnulla a petto di quelle che so- 
gliono derivare da’ trascorsi della madre di Simiglia. Quando 
il padre forviò , meno che la sua cecità lo faccia giungere 
fino a profanare la casa conjugale con la presenza di una dru- 
da, gli errori di lui non recano quell* immediato scandalo ai 
figli, quale i medesimi il ricevcreb, boro dalla riprovevole con- 
dotta della loro genitrice. Costei non solo non saprebbe piu 
educarli a virtù, e li contaminerebbe col suo pcrniziosissimo 
esempio, ma potrebbe ancora offenderli ne’loro interessi ma- 
teriali, sia sciupando le risorse della famiglia, sia innestan- 
do a questa chi non sarebbe figlio del matrimonio. Ragion 
dunque perchè le leggi si mostrino più severe per le madri 
che pe’ padri di famiglia degeneri da’ loro doveri. 

Egli è vero che si può tener fermo ad una regola, il forvia- 
re delle mogli aversi assai sovente a ripetere dalla non 
plausibile condotta dei mariti , o dal loro abbandono, od an- 
che dalla eccessiva mal calcolata e peggio collocala fiducia; 
ma non per questo non vi sono casi di eccezioni , ne'quuli 
un marito che non possa nulla rimproverarsi , trovisi mal ri- 
meritato da una indegna consorte. Si danno poi alla giornata 
casi più ovvii, di mariti soverchiamente deboli verso le con- 
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sorli 0 sovérchiamcnic fidenti, o anche, -se il vuoi, fino ad un 
cerio punto indolenti, che conoscano la loro sorte assai lar- 
di, e quando già il mondo era per lo menormezzanainentc 
inforrtiato de’ loro infortuni! domestici. Può anche avvenire 
che il marito accorra bastantemente a tempo al cominciar . 
d’ una tresca, per impedirne lo sviluppamento. 

Intuiti questi casi, quali armi somministrano le leggi , 
se pure non siano impotenti, anzi spesse Gale piò nocive che 
utili a colui che ha cercato brandirle? Parlo del giudizio di 
separazione personale, pel quale si suol creare quasi sempre 
un argine insormontabile alla riconciliazione di due conjugi, 
specialmente se la parte offesa sia il marito, specialmente dopo 
le imnmnse pubblicitàinseparabili da gihdiziidi questa fatta, 
ne’quali il torlo dell’ uno 0 deU’altro si sono ampliati, analiz- 
zali , messi in |)ieno meriggio . renduti di pubblica ragione. 

Io dunque proporrei che il giudizio di separazione perso- 
nale coi suoi preamboli e con lutto il suo procedimento si 
sottraesse dalla giuridizione de'Tribunali, ed entrasse in una 
sfera affatto economica e di famiglia. Vorrei in somma che 
simiglianli questioni fo.ssero dclinfte da un (jiurt composto 
di due de’più stretti parenti dal lato del marito e due altri dal 
lato della moglie ; e questo consesso fosse prosednlo dal 
Giudice del Circondario. Questi avrebbe così I’ opportunità 
di promuovere una conciliazione , facendo che le parti , re- 
cedendo da idee di livore o d’ indignazione , s' ispirassero 
a sentimenti' più moderali. In ogni caso non avrebb’egli vo- 
to deliberativo nell’ assemblea di famiglia; poichò parmi che 
ad un estraneo, qual ei siasi , mal sarebbe dato di prendere 
una parte diretta in questioni ordinariamente relative mol- 
lo meno ad inlere.ssi maleri.ili che ad interessi morali , la 
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cui intensione può esser solo misurala dai più strclli con- 
giunti principali interessati all'onore de'duc conjugi ed alla 
loro Iranquillilù. E però , salvo soltanto la qualità di pacie- 
re, egli sarebbe adoperato per dare unicamente la impronta 
della legalità alle determinazioni che senza esprimere al- 
run motivo fossero prese dalla famiglia. E qualora si scin- 
dessero i parenti in parità di opinioni, vorrei che si aggiun- 
gessero altri due congiunti : c se puro in questo caso avve- 
nisse una seconda parità, vorrei che avesse a seguirsi la opi- 
nione più mite. 

E per conseguenza dello espresso principio , sarebbe de- 
voluto al consiglio di famiglia il diritto di rinchiudere la mo- 
glie per quel tempo che stimasse conveniente in un ritiro, o 
di assegnarle altr’ abitazione ; di prendere le'misure , che 
giudicasse opportune a carico del colpevole marito; di sta- 
bilire le somministrazioni a darsi dall’ uno o dall’ altro dei 
conjugi ; di adottare dei mezzi per la loro personale tranquil- 
lità e sicurezza; di riformare in seguito o rivocare ancora 
i dati provvedimenti : e tutto ciò avvalorato da semplice or- 
dinanza del Giudice, non contenente verun motivo, ed esen- 
te da registro. La quale ordinanza sarebbe per la esecu- 
zione commessa ad uno degl’ individui della famiglia pre- 
scelto dal Giudice, e tutte le Autorità dovrebbero, richieste 
da queir individuo , prestarsi" per la dovuta esecuzione. Da 
ultimo r ordinanza, non appena eseguita , consegnerebbesi 
nelle mani di quello dei conjugi a favor del quale fosse sta- 
ta emessa, rimessane copia all’ altro conjuge. 

E sarebbe certo, se pur non m’inganno, che la pubblica mo 
ralc farebbe un prezioso acquisto nel silenzio di dissidihspes- 
se fiate scandalosi : i rancori fra i conjugi , rimasti in una 
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sfora privala , c non animali dal 'soffio voncfico della maldi- 
oenza, 0 anche se si voglia dalla pubhiica opinione , fareb- 
bero sì che allignasse più facile speranza ad una riconcilia- 
zione, infìevòlila la memoria dei passali disgusti dal tempo 
che tutto distrugge , dalle pruove di vera resipiscenza che 
avrebbe potuto dare il conjuge travialo, dalla foga dei tem- 
peramenti raddolcita dalle lezioni dell’ esperienza e dall' elù 
più provetta. 



S VII. 

■Debito iti alimenti tra fratelli. 

In un secolo , che chiamerei positivo per antonomasia , 
dove tutto 0 quasi tutto si suol misurare col danaro, e che 
potremmo sotto alcuni ridessi chiamarlo , al pari elio Mar- 
ziale il suo , secolo d’oro, tornerebbe soprammodo utile rin- 
vigorire la carità domestica tra fratelli. Loro non si ricor- 
da mai abbastanza , clic Iddio gli ha fatti nascere in seno 
alla stessa famiglia, affinchè si amassero con amore più che 
di prossimo t adìnchò fossero in ogni circostanza benevoli 
f uno verso f altro ; affinchè, prima di aggiustar fede ad a- 
micizic di estranei che è raro non siano o. simulale o anima- 
te da dui secondarii, si collochi il nostro affetto verso i pro- 
pri! /rateili, non polendosi spesso non rammentare il dettalo 
delle Sacre Carte che dove v’ ha fratelli v'ha una falange 
invincibile. Sventuratamente , or tutto tendo a rallentare sì 
dolci ed utili legami , 1 ' ingiganti mento dell' indifferenli- 
smo, la qtiasi totale distruzione di qiiell'antica educazione di 
famiglia , l'abbandono delle nostre patriarcali costumanze. 
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£ (ali tondenzc dell’ età nostra (rovansi favorito d^dle leggi 
Btranìere , che noi derogando alle nostre abbiamo adottato 
senza critica e senz’ analisi. 

Il Diritto romano, chd più di ogni altro mirava a stringe- 
re i legami di famiglia , esigeva che la sorella od il fratello 
alimentassero il fratello o la sorella bisognosa i : e tin la e- 
quità giunse appo nói ad accordare gli alimenti ai fratelli., 
ed alle sorelle spurie Noi facemmo è vero un passo sul 
Codice Francese, imperciocché mentre in questo non davasi 
obbligo di alimenti iu qualunque caso ai fratelli , col nostro 
articolo 197 fu sancito che i fratelli e lo sorelle impotenti a 
procacciarsi il vitto per vizio di corpo , o deljolezra di spi- 
rito, han diritto a chiedere gli alimenti dai loro fràtclli c so- 
relle: ma sarebbe bisognato uno slancio maggiore per ricon- 
durci ai fondamenti delle leggi preesistenti , c non permet- 
tere una sola eccezione più ingiuriosa che utile, anzi somma- 
mente pregiudizievole ai vincoli di famiglia , c che vieppiù 
in tutto il resto venne a riformare la regola , che noi credia- 
mo aversi a proscrivere. 

Diciamo eccezione, ingiuriosa , poiché nel caso dell' ar- 
ticolo 1 97 gli alimenti si accordano quasi un’ elemosina che 
darebbesi ad un imbecille o ad uno* storpio ; la diciamo 
pregiudizievole ai buoni principi! , perciocché può un fra- 
tello né storpio nè imbecille , ad onta di tutta la sua buo- 
na volontà , ■ vedersi attraversato da contraria fortuna , sì 
che sia astretto senza sua colpa a lottare fra la povertà e la 

* L. i3 S ult. de aditi, et per. tutor. !.. 1. S -- de tiitcljn et rat. ilìstr. ' 
Li 4. ubi'piipillus cduc. \cl morarl debeat. 

* De Luca alla dccis. Oli) del de Franchia. 
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dispcrazìoue. E però qual principio di Religione o di sana 
fdosofia potrebbe permettere che un fratello ricco gavazzi fra 
gli agi , nuoti nella opulenza, e non soccorra un fratello cui 
prema la povertà e le urgenze della v4la ? E questo spettaco- 
lo diviene più ributtante se si tratti d' un fratello che neghi 
gli alimenti ad una sorella ; imperocché non v’ ha alcuno al 
mondo che non ravvisi le conseguenze incalcolabili di così 
spietato abbandono. Sianvì pure degli uomini indegni, pron- 
ti a barattare il loro patrimonio su d’ un tavoliere qualun- 
que, a profondere le loro fortune con una danzatrice, o con una 
sirena, c neghino gli alimenti ad una sorèlla ; ma per Dio 
questa stolta ferocia non si converta in dritto, ed in vece si 
trovi la legge pronta a sovvenir Tinfclice, a punire l'inuma- 
no, e costringerlo suo malgrado ad essere pietoso.^ 

§ Vili. 

\ .“ Proprietà della Chiesa. — 2.® Novelli acquisti. — 3.® Quadri 
amministrativi . — 4.® Decime, 

1 . Passando dalle persone alle cose, s’ imbatte il lettole 
nel primo articolo del libro II.® capitolo I.°, che ò appunto 
il 439.Tutte le cose, è ivi detto, che possono essere l' oggetto 
di proprietà pubblica o privata, sono mobili o immobili: esse 
appartengono o allo Stato o alla Chiesa o a' Comuni o agli 
Stabilimenti pubblici'o ai particolari. E sta bene, che la Chie- 
sa la quale non è che una persona morale , possegga del be- 
ni come ogni altro : nè sono stato mai dell’opinione di colo- 
ro , che vorrebbero gli Ecclesiastici stipendiati dal Governo. 
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Imperocché mi è sembralo, che perdessero a questo modo 
la loro indipendenza per divenire i pretti esecutori della vo- 
lontà di chi comànda : e se spesso potessero ricever delle 
buone e saggo ispirazioni , potrebbero pur talvolta averne 
delle tristi , secondo che triste o saggia sia la tendenza di 
coloro che sono al potere. Non dissimulo che gli Ecclesiasti- 
ci, non dipendendo direttamente dalle finanze dello Stato, po- 
trebbero stimarsi una casta privilegiata, tutt’ altro che devo- 
ta alla Patria, cui appartengono, o disposta a seguire iuQuen- 
ze straniere, sopra tutto se sian velale o da ragioni di devo- 
zione gerarchica , o meglio da pretesti di malintese idee di 
religione. Prima però di tutto è uopo , che gli Ecclesiastici 
si educhino come ogni altro cittadino all’ amor-di Patria , sì 
che questo vada anteposto a qualunque altro proposito ; il 
qual fine raggiunto, rimano ogni altra dubitazióne assorbita. 
Secondamente , se pure alcuni Ecclesiastici forviassero , sa- 
rebbe agevole richiamarli al dovere e correggerli, E da ulti- 
mo stabiliti, come conviensi, i veri confini fra il sacerdozio e 
l'impero, non può non cessare fino il timore di qualsiasi scan- 
dalo, sol che i Governanti guidino con mano ferma la cosa 
pubblica, e prepongano , come avveniva altra volta fra noi , 
uomini integri e sapienti alla custodia dei dritti del popolo o 
del principe, che chiamerò con una sola parola Dritti del So- 
vrano. 

Ma se non fossimo edotti dalle nostre antiche istituzioni , 
sì che in noi Napoletani sian passale in succo e sangue alcu- 
ne idee cho potrebbero per avventura agli altri Italiani , e 
vieppiù agli estranei, parere di altissimo concepimento; ben 
sapremmo a che tenerci per la esperienza di quaranta c più 
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anni nei quali i Monasteri rimessi appo noi , e come te gli 
antichi non bastassero aggiuntivi anche i novelli , han fatto 
grandissimi acquisti mercè la pietà dei fedeli da essi a loro 
prò rivolta, ed han così sottratto parecchi milioni alle fami- 
glie cui sarebbero appartenuti, e toltili dal commercio e dal- 
le civili transazioni. La qual cosa non solo , - come è nolo a 
chicchessia, è contraria ai principii della pubblica economia, 
ed alla nostr’ antica polizìa ecclesiastica ; è Ixhisì disappro- 
vata altamente dalle Sacre Carte o dai Padri della Chiesa , 
che seguendone lo spirito, a diflcrenza de’ tempi posteriori , 
non si abbassarono a raccogliere beni terreni che li bale- 
stravano assai lungi dai divini , 

Io tengo fermo elio il divieto d’ ingrandiiilejilo di proprie- 
tà alle così dette mani morie sia urgcittcmcnte richiesto dal- 
r interesse dell’ attuale c delle future generazioni. 11 danno 
in generale della società, quello in particolare delle famiglie. 
Ic'insidic che tendonsi alla più che mobile c peritosa co- 
scienza dei morenti, specialmente se ignoranti o superstizio- 
si ; tutto imperiosamente reclama che si richiamino ad os- 
servanza le patrie santissime leggi sulla vietata ammortizza- 
zione, e spariscano dalla nostra polizia ecclesiastica il Con- 
cordato del 1818, per lo quale, non dubito di alTerinarlo , il 
Ministro che ne fu 1' autore tradì manomettendoli affatto gli 
interessi del suo paese ; c si cancellino del pari lutti gli atti 
posteriori legislativi o governativi, pei quali sarebbesi ten- 



> Bomu relinquit keredet filioi tt nepoles ; et cusloditur insto substan- 
tia peccatoris,— Domus et divitiae donlura parentibus: a Domino aitlem 
proprie ux-rprudeas.— Proverb. Gap. l3 n. 22, cap. 19 n. 14. — Niuno 
potrebbe d'altra banda obbliaro la degna risposta del Santo Vescovo d'Ippoaa: 
— /nrenicj alium, non. Aujuslinutn 
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tato di far retrogradare almeno di tre secoli la patria di Vi- 
co, di Campanella, di Genovesi, di Grimaldi, di Mario Paga- 
no, di Conforti e di Gaetano Filangieri, se lo avesse permes- 
so il .torrente deiruniversalo incivilimento, quello della pub- 
blica opinione, o meglio la coscienza di tutto il genere umano. 

Laonde io vorrei, che le savie leggi altra volta emesse fra 
noi, dirette ad impedire novelli acquisti alle Chiese, illustra- 
te dai lumi del secolo , fossero il soggetto di una regolare 
compilazione, e formassero, ridotte a semplici principi!, parte 
integrante del Codice Civile. 

3. Jlo avuto del pari occasione a deplorare l'abuso, che si 
ò fatto dei quadri amministrativi , cui sono state autorizzato 
le Chiese, iSeminarii,le Mense, le AlAadie. Non saprei, quan- 
to^'a me, disapprovare in massima la formazione dei detti qua- 
dri, imperocché è utile al certo per cotali persone morali di 
_ seguire un modo semplice e non dispendioso , afTm di man- 
tenersi nel possesso delle proprie rendite, senza essere ob- 
bligati ad esibire i titoli originari! o pruovc suppletorio, che 
ne addimostrassero la legalità; ma non mi ò sembrato mai 
nè giusto nè equo, che tali quadri, ancorché rcnduti esecuti- 
vi dall' Intendente per mancanza di opposizioni, costituisse- 
ro tal titolo, che, non potendo da una parte impedire il forma- 
le giudizio in petitorio , riversino il debito della pruova sul 
debiU re, obbligandolo contro la natura delle cose a fare una 
pruova negativa del debito che. gli si appone. 

In vano si obbictterebbe. che i debitori enunciali nei qua- 
' dri aveano il dritto di opporsi , e sulle loro opposizioni a- 
vrebber deciso i Tribunali : ma, a parte che il silenzio non 
potrebbe mai elevarsi a titolo irrecusabile , sanno tutti per 
esperienza quanto spesse fiate sia stato difiìcilc produrre a 
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tuinpo la opposizione , per non essersi avuta notizia di una 
pretesa che non veniva manifestata con apposita intimazione, 
sì bene con uno speccluelto affisso alle porte della casa comu- 
nale, cd in mezzo ad una serie interminabile di nomi di de- 
bitori. Aggiungasi la circostanza di possibile assenza dal do- 
micilio: aggiungasi l’ignoranza nel successore delle obbliga- 
zioni del defunto o che al defunto si apponevano , in guisa 
che in tutta buona fede, nella sicurezza che niuna passività 
aggravasse il suo patrimonio, non polca cadérgli in pcnsie- 
re il voluto debito per andar frugando nei quadri che si af- 
figgevano , se il nome suo a quello dei suoi autori potesse 
trovarvisi annotato. 

Tutto adunque ni' induce ad opinare, che i quadri rcnduti 
esecutivi possano essere elemento bastevole alla riscossione 
delle annualità, Gno a che non sorga un giudizio petitorio , 
nel quale dovrà onninamente qualunque corpo ecclesiastico, 
o pubblico stabilimento che sia,accettare le parti di attore ed 
essere obbligato a provar pienamente la giustizia delle sue 
assòrzioni. 

E dalle cose, che ho in brevi parole enunciate, si scorgerà 
agevolmente che non posso esser del parere di coloro che han 
creduto andar soggette alla perenzione , pel dccorrimento di 
tre anni, le opposizioni ai quadri, quasiché non fossero tan- 
te eccezioni per loro natura perpetue , e potessero, facendo 
loro abbandonare tale divisa, vestir quella di azioni per quin- 
di renderle alla perenzione soggette. 

Per verità tanto è stato nei tempi poco fa trascorsi il favo- 
re che alcuni Magistrati non han dubitato di spiegare verso 
le Mense, le Abbadie, ecc.,che canonizzando il principio che 
una semplice opposizione della natura di quelle in discorso. 
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avesse a definirsi azione, per quindi come tale soggettarla a 
perenzione, non accorgevansi che così proclamavano un citta- 
dino debitore senza debito, il cundannavanoin perpetuo sulla 
sola asserzione del creditore, e senza discutere le sue ragioni: 
e ciò, manomettendo i più ovvii clementi della ragion legale, 
quali son quelli che chi nega non è obbligato a far Veruna 
pruova ; che colui che si oppone ad unadimanda che gfi si 
produce contro non dù opera ad una azione, ma ad una sem- 
plice eccczione;che son due cose affatto diverse, l'azione che 
consiste nella dimanda di chi si fa a pretendere una data' 
cosa', e l’ececzione che consiste nelle difese di colui contro 
il quale la domanda si propone; qho sono diverse affatto tra 
loro e per nulla confondibili la persona del dimandatore e 
quella del convenuto, del creditore e del debitore. Ma non vi 
voleva meno d’ una confusione cotanto anormale di nomi e 
di cose per dare l' impluasibilc esempio di così segnalati fa- 
vori a controscnso della giustizia. - 
4." Parlando dei beni delle Chiese c del modo come sono 
state autorizzate a riscuoterne le rendite, non mi è parso pos- 
sibile trasandare l’articolo importante delle decime. E per 
fermo io non saprei ravvisar le decime se non come avanzo 
dei secoli in cui nulla possedendo i corpi ecclesiastici, e vi- 
vendo i ministri del Santuario della carità dei fedeli, lo zelo 
di Religione da un lato, dall’altro il dovere di sostentarli die- 
dero luogo a quella contribuzione, la'quale,nou avendo altra 
origine che la pietà dei credenti, venne in seguito trasforma- 
ta in obbligo, sì che ne rimanessero i loro lieni affetti. È fino 
a quando non accumularono le Chiese beni c dovizie, le de- 
cime venivan corrisposte, anche per una certa analogia che 
i sacerdoti del Nuovo Testamento Irovaron propria ad aclot- 
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tare dai Levili dell'antico <. Ma divenute possidenti le Chie* 
se, lo Mense, i Seminarli, avendo di che vivere ed agiatamen- 
te vivere, potrebbe avverarsi l’assurdo che i proprietari!, co- 
me se fossero poca cosa i pesi pubblici, i provinciali,! comu- 
nali,, pagassero ove più ove meno anche l’ intollerabile bal- 
zello della decima? 

So bene che fu messa innanzi anche in tempi migliori una 
distinzione fra decime sacramentali c fondiarie , e che in tem- 
pi peggiori si volle, anche a forza d’ ignobili ripieghi, che 
si soddisfacesse alle decime sacramentali : io però porto opi- 
nione d' essere alTallo sofistica la distinzione fra decime sa- 
cramentali c prediali; che tutte son sacramentali, e che qua- 
lora fosse dato di rimontare fino alla loro origine , non vi si 
ravviserebbe ombra di domìnio. Chè nel solo caso si esibis- 
se il titolo originario della concessione di un fondo con la ri- 
serva della riscossione della decima, farei omaggio al dirit- 
to preteso, salvo a commutarlo infissa pecuniaria prestazio- 
ne, tolto via ogni ricorso a titoli suppletorii o di possesso an- 
che arcilunghissimo; e perchè fu facile strapparli al debole o 
aU’ignorante , e perchè così falli titoli non allontanerebbero 
mai la ben concetta idea'della prepotenza, la quale fece dire 
in tempi da noi non remoli dall'alto del Trono che i prepo- 
tenti non prescrivono giammai *. 

Forse non si mancherà dì opporre che qualche Chiesa , o 

> Non habebunt SacerdoUs et LevUae parten et hereditalem cum reli- 
quo Israel, quia sacrificio Domini et oblaliones eiut comedent. Et nihil 
aliud accipient frairum suorum: Domimts enim ipse est hertditas eorum, 
sicut locutus est illis. Deuteron. Gap. 18 n. 1. 2, 

' Vedi il dispaccio del di 5 gennajo 1771. 
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qualche corpo ecclesiadlico , vivendo di decime , dalla sop- 
pressione di esse ne conseguiterebbe il danno dei fedeli, cui 
verrebbe a mancare l' amministrazione dei Sacramenti , o la 
pratica di alcun'opera pia. £ facile però osservare che tali 
casi 0 sono rarissimi, o per meglio dire non esistono che nel- 
l'immaginazione di alcuno; che quando pure si avverassero, 
sarebbe agevole supplirvi con discrete pensioni sulle Mense 
assai ricche, chè molte ve n'ha nel nostro paese, senza punto 
aggravare i popoli sui quali soverchiamente pesano le pub- 
bliche e le civiche imposte. E quando tutto mancasi , di 
buon grado accorrerebbero i fedeli a tassarsi per lo manteni- 
mento del culto di nostra sacrosanta Religione. Coi quali mo- 
di semplici , quanto essenzialmente giusti , oltre che cree- 
rebbesi un felice impulso alla regolarità dell’ecclesiastica di- 
Kiplina, libereremmo una gran parte delle proprietà dal pe- 
so oppressivo delle decime, che è una grave servitù nel fat- 
to se non neU’aslrazione del diritto: spingeremmo i proprie- 
tari! a migliorare le loro terre, rendendone meno ingrata la 
condiziono, e prepareremmo anche da questo lato .un miglio- 
re avvenire. 

Laonde- coachiudo quest’ articolo formolando così le mie 
idee: doversi le decime per massima generale abolire ; po- 
tersi solo ritenere per eccezione quelle la cui natura alTalto 
prediale fosso scolpita in titoli originari! ed autent ici. 
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§ IX. 

Come nelle espropriazioni per pitbblica lUilità debba venir 
questa dichiarata. 

Non ò di jninoro importanza la disposiziono dcU'articolo 
470, col quale si proclama:» non poter esser alcuno costretto 
s a cedere una sua proprietà se non per causa di utilità pub- 
B blica c mediante una giusta e preventiva indennità. » Ma 
sembrami, che nessuna disposizione di legge sia stata quanto 
questa straziata in danno del dritto dei cittadini, di niuna 
siasi tanto abusato per covrire le prevaricazioni ed il voler 
despotico dell’ Autorità, la cupidigia di alcuni, il furto dei 
subalterni. E si è veduto ripetere assai spesso il ipiserando 
esempio, che all’ improvviso, senza preamboli, fin senza de- 
scrizione dello stabile e senza estimazione , siasi destato un 
bel mattino il proprietario al frequente martellare dei fabbri 
che intendevano alla distruzione della sua proprietà. Ed io^ 
parlo di cose così conte , che niuno potrà accusarmi d’ iper- 
bole, e la stessa notorietà mi dispensa dal citare nomi e fatti 
speciali. 

Io mi propongo di-discorrere in altro luogo di queste mie 
osservazioni intorno a siffatta specie di alienazione forzata 
della proprietà : ma per ora non posso astenermi dal qui 
marcare, che proclamandosi col citalo articolo 470 un prin- 
cipio da meritar- poscia nei casi speciali la sua applicazione 
debbasi congegnarlo in modo che l’ arbitrio e l' abuso ne 
vadano in eterno eliminali. 

Intende ognuno , che la causa privata debbo cedere alla 
pubblica: uopo è però nel tempo stesso por mente, che la 
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proprietà che ci fu trasmessa dagli avi, e vicinaggiormenlc 
quella, elio acquistammo a forza di lavoro sia di. mano sia 
d’ ingegno, è cosa .troppo sacra per rimanerne privi la mer- 
cè di atti di prepotenza o di abuso, o se così si voglia d’ im- 
moderati consigli 0 mal ponderati. Onde io estimerei di rag- 
giungere lo scopo salutare cui debbo il legislatore mirare, 
spiegandosi nel corrispondente articolo che la utilità pub- 
blica non possa essere dichiarata, che da una legge; tolti via 
i decreti che posson farsi sulla sqla relazione dQl Ministro, o 
che per lo meno non hanno quel preventivo sviluppamcnto 
e quella discussione pacata e solenne Che ordinariamente 
precede la formazione d’ una legge: e se non son pago di 
un decreto tanto piè .desidererei allontanato l’uso datalo 
dei rescritti, E però, se un privato dovrà cedere la sua pro- 
prietà, previa la giusta indennità per causa di utilità pub- 
blica , e questa non altrimenti dichiarata che da una legge, 
non vi sarà cittadino che di buon animo non vi devenga, 
facendo della sua proprietà omaggio al J)ene pubblico ed olla 
giustizia. 

« 

' • SX. 

Proprietà delle opere d' ingegno o d'invenzioni industriali. 

Vi ha nel Codice un gran Tuoto, poiché non vi ha parola- 
che riferiscasi alla proprietà delle opci-o d’ ingegno o delle 
invenzioni industriali. Così fatta grave omissione fu supplita 
quanto a quest’ ultime dal decreto dei 2 marzo 1810, c da 
quello dei 22 giugno 1826. E come sudo avvenire in un 
secolo così positivo come il nostro, si pensò alquanto più tar- 
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di alle ojHJre dell ingegao, cui venne provvodulo col decreto 
dei 5 febbrajo 1828 , c con l’allro dei 20 marzo 1829. Sa- 
rebbe dunque necessario, che nella tormazionc di un novel- 
lo Codice ne costituissero parto i cennati decreti , messo da 
banda quelle disposizioni, che riforisconsi a regolamenti più 
0 menò Iransitorii, anziché al concello di una legge generale. 



S XI. 



DELLE servito’. 

1.® Pubblicazióne di esse nei registri ipotecar ii. — 2.® Distanza 
intermedia fra le opere di due vicini. — 3.® Elevazione delle 
fabbriche . — i.°Vani di luce nel muro comune e nel muro non 
comune. — 5.® Diritto del proprietario dell'ultimo piano (T una 
casa . — 6.® Ricostruzione del muro di sostegno d' un terreno 
superiore. — l.” Altre servitù non enunciate nel codice. — 8.®De- 
stinazione del padre di famiglia.— 9.® Servitù di prospetto ed 
introspetto a'Monasteried altre case religiose.— Mi." Prescri- 
zione. 

La materia delle servitù ha bisogno in alcuni punti di VQ- 
nir riformala, in altri chiarita, o meglio sviluppata. 

1 .°E primamente per Insicurezza deHe contrattazioni c pel 
santissimo oggetto di togliere alimento a liti , sarebbe da 
render pubbliche le servitù quali siansi mercè la loro iscri- 
zione sui registri del Conservatore , e a tali iscrizioni darsi 
opera fra un termine, decorso il quale i titoli onde derivano 
non siano produttivi di effetto contro i terzi. Egli è vero che 
appo noi fu emanato il decreto de’ I G marzo 1 835, col quale, 
vedute le leggi civili relative alle servitù prediali ed al regi' 
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me (potccario, e veduta la legge de 31 giugno 1819 sul regi- 
stro e sulle ipoteche, 8Ì stabiliva che, a voler render pubblici i 
titoli costitutivi di tali' servitù, si avessero a trascrivere nella 
conserv'azione delle ipoteche della provincia nella quale so- 
no siti i beni. Ma è del pari innegabile che un tale decreto, 
atteso il modo col quajo fu conceputo , si è ritenuto piu co- 
me un consiglio che come un precetto: e per quanto in una 
causa fra de Filippis o Moscati, decisa nel 1 6 dicembre 1 850 
dalla ^ .* Camera della Gran Corte, c dalla Corte Suprema 
nel' settembre del 1853, per parte del primo si fosse ferma- 
mente sostenuto, che il Legislatore non si abbassa a dare 
consigli ;chc le sue voci sono altrettanti precetti ai quali ò for- 
za obbedire ; che la mancanza di una speciale sanzione pe- 
nale in quel decreto non rendo mono elTicaci le sue dispo- 
sizioni; tutto ciò non valse, e quei Magistrati ritennero facol- 
tativo il dritto ad iscrivere, non già tradotto in dovere. 

Ed ecco perche non si potrebbe insistere abbastanza, che 
si rendessero pubbliche le servitù come tutte le altre aflìcien- 
ze del patrimonio di un debitore ; e penserei, a far che vie- 
più agevole ne riuscisse e meno dis])endiosa la pubblicazione, 
bastare una semplice iscrizione anziché la trascrizione del 
titolo, specialmente perchè non trattasi di passaggio di pro- 
prietà , si bene di semplice annunzio al pubblico d' una 
soggezione esistente a carico di un fondo che rimane tutta- 
via nel dominio dell’ antico proprietario. 

2.** Quanto alla distanza richiesta frà i lumi che ci piac- 
cia di aprire in un nostro edificio ed il fondo di un vicino, 
non saprei come questa distanza non siasi accresciuta oltre 
i dodici palmi. E sostenuta pur questa misura coni’ è, ognun 
vede che restano così autorizzati ad elevare i proprictalii di 
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uu suolo lo loro fabbriche di rincontro alle fabbriche del 
vicino a non maggiore distanza di dodici palmi : la qual cosa 
non può mancare di produrre vicendevoli soggezioni, ed at- 
tenta direttamente all’ igiene degli abitanti ; onde qui come 
in molti altri punti gli atti della pubblica amministrazione , la 
quale mira a proteggere il benessere degl’individui, a ren- 
dere bella la città, spaziose le vie,trovansi a coutrosenso del- 
le Leggi civili ; mentre dovrebbero le Ime , e le altre, parti 
della medesima legislazione, aver principii affatto convergenti. 

Noi non abbiamo adottato la còstituzione dì Zenone, la qua- 
le vietava di fabbricare in guisa che s’ impedisse agli altrui 
cdificii l’aspetto del mare; e forse non lo si poteva in una po- 
|K)lazione tutto giorno crescente come la nostra , e per non 
restringere troppo i diritti della proprietà : ma siamo andati 
all' altro estremo, permettendo indistintamente , che si feb- 
bricasse anche a contatto del vicino, ancorché questi vi aves- 
se delle fenestre od altri vani di luco non diretti , non spor- 
genti ; sì che per le novelle fabbriche si avrebbe il dritto di 
chiuderlo , e quindi addossando case a case, noasolo impe- 
dire che gli abitanti godano l’effetto del bellissimo ciclo, 
di cui la natura fu prodiga verso questa bella parte d’Italia, 
ma fino il lume del giorno. Non dubiterei dunque di proibi- 
re l’ appoggio-, col quale-si venissero a condannare i vani 
di luce comochò nè diretti nò si>orgcnti. 

3.“ E partendo dagli stessi principii, derogherei a quel dot- 
tato assai ovvio , di essere dato al proprieUirio di un suolo 
di elevare le sue fabbriche mque ad sidera. Imperocché, o ciò 
si faccia per smania di danneggiare il vicino proprietario , 
come ne avvengono spessi esempii.'o collo scopo di accresce- 
re smoderatamente la propiia rendita,, o per (pialsiasi altra 
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ragiono ; ne conséguila sempre che rimangono i primi piani 
dcIl‘ediGcio più carceri che abitazioni di uomini , si viene 
ad impedire la ventilazione delle case contigue clie perdono 
un orizzonte aperto e ridente , e riduconsi le vie a modo di 
quel paese , che così facetamente descrive il Caro nelle sue 
lettere , ed ove di notte non vedeva egli altre stelle se non 
quello che erano nel suo zenit t. 

£ perchè di grazia il consiglio edilizio , che pur di gravi 
uomini dovrebbe venir composto appo noi , non si è saputo 
elevare all' altezza della suà istituzione facendo regolamen- 
ti coi quali fo^ vietato U' innalzare oltre ad una data al- 
tezza , se invece ai permette e nelle strade più nobili di edi- 
ficare a tanta elevazione, a quanta forse non giunse la torre 
di Babelle ? Perchè permettere che negli antichi vichi o vico- 
letti di Napoli, ne'così detti fondaci o chiassuoli, si ricostruis- 
sero le antiche case scrollale, mentre accordandosi dal muni- 
cipio un equo compcnsamento al proprietario del suolo , in 
un periodo non lungo di anni si vedrebbe l'antica Napoli in 
meglio trasformata? Ma fino a che di tali cose non si mischi 
la mano , del legislatore fia inutile sperare da questo lato che 
la Città migliori. 

Tutte le opere pubbliche sono state falsate pel vilissimo 
interesse: vedi per conto della Città innalzarsi senza utile 
scopo una fabbrica, che tutte oscura le case vicine: là si ven- 
de al più offerente il diritto di fabbricare e senza limitazio- 
ne , immensamente deteriorando le proprietà contigue ; qua 
si demoliscono innanzi tempo ingenti proprietà private per ■ 
un mal ponderato .progetto che poi si abbandona : colà 

Leitora5, ^ol. 2. 

9 



Digitized by Google 



— G6 — 



eredi de' mcreuti microscopici , od in luoghi inopportani, ed 
esaurendo con queste opere così malo immaginate, e per Io 
quali si sono trascurate quelle veramente utili, tutte le risor- 
se del Comune. Ed il nostro Gamposanto ! Si è veduta opera 
pii) erroneamente diretta e senza generali norme, e so- 
lo per dare adito ad una continua speculazione di cambii o 
di concessioni? ove vedi fabbricate senza alcuna regola le 
funeree cappelle , ove un ladro fortunato, o un imbecille dal- 
le vesti dorate , o altri che non avrebbero meritato di esiste- 
re, 0 avrebbero almeno dovuto passare inosservati, traman- 
dano alla posterità titoli vanamente ed indegnamente fastosi! 
Ed i sepolcri , die dovrebbero servire d' incitamento ai po- 
sleri proclamando le vere virtù degli avi, si veggono desti- 
nati ad eternare l’ orgoglio insano del prepotente, [del vizio- 
so, dell' immorale ! 

Mi si perdoni di grazia questa digressione perchè detta- 
ta da giusta indignazione, e riprendiamo il filo di nostre os- 
servazioni, conchiudendo esser necessità che l’altezza de- 
gli ediiìzii in generale, e la ricostruzione degli antichi nei 
vecchi quartieri della Capitale , debba esser conforme alle 
norme che dalla legge è uopo siano determinate. 

4.° Leggiamo nell articolo 396, che uno de’vicini non può 
senza il consenso dell’altro formare nel muro comune alcu- 
na finestra o apertura io qualsisia maniera anche con inve- 
triala hssa. Ed io vorrei concilialo il diritto di proprietà col 
ben essere degli abitanti ; e quindi nel caso che un muro 
comune divida una casa da un podere , darei dritto ai pro- 
prietario della casa di aprire in cotesto muro delle luci ad 
una determinata altezza , salvo il dritto al proprietario del 
potlere di chiudorle sempre che volesse dal suo lato appog- 
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giare un edilizio al muro comune: vorrei insomiiia che si 
facesse omaggio alla massima quod alteri prodest, et mihi non 
nocel faciendum. 

Mi sembra poi che cangiamenti piìl sostanziali doves- 
sero venir praticati nelle disposizioni dell’articolo 597. In 
quest’ articolo è scritto , che il proprietario di un muro non 
comune contiguo al fondo, altrui potrà- formare in questo mu- 
ro dello luci, 0 finestre con inferriate ed invetriate fìsse ; ma 
.ciò tutta volta non indurii veruna servitù a danno del vicino, 
il quale potrà chiuderle appoggiandovi il suo edifìcio a’ ter- 
mini degli articoli 581 e 582. 

E primamente per qual ragione pretendere che vi siano 
invetriale fìsse ? Non è solo da badare al lume nello case 
abitate da esseri umani, ma anche al rinnovamento dell’aria, 
la quale se richiedesi come condizione essenziale per lo c- 
difìcamento di una stalla, e per la vita degli animali, non sa- 
prei perchè dovesse venire trascurala per l’umana, specie.Vi 
sia dunque un’inferriata a maglie ristrette come si prescrive 
nella seconda parto del citalo articolo, ed all'altezza designa- 
ta nell’ articolo seguente, non mai invetriato fìsse. E di falli 
a qual prò così fatta prescriziouo se non per impedire, senza 
veruna utilità del proprietario vicino , gli effetti benefìci del 
rinnovamento dell’ atmosfera? 11 vicino non ha altro interesse 
che di evitare delle soggezioni , e che si abusi di quelle a- 
perlure a suo danno in un modo qualunque ; ed a tali timori 
potrebbe ovviarsi situando l’inferriata dalla parte interna del- 
la casa, sì che anche montando su di una scala fesse impos- 
sibile affacciarsi, ed in qualunque modo recar soggezione o 
pregiudizio alla nettezza del fondo altrui. 

5.® Si è sempre udito di non potersi cangiare Io .stato dcl- 
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la cosa comune, doversi impedire qualunque novità che l'uno 
de’ condomini intenda di praticare a mal grado degli altri. 
E puro abbiamo visto con molta sorpresa in questi ulti 
tempi tanto dubitarsi dell’ applicazione generalissima di ta- 
le massima , che si è permesso al proprietario dell' ultimo 
piano di estollere altre fabbriche , o di cangiare, che è lo 
stesso , in altre abitazioni i tetti che servivano di covertnra 
all’intera casa, elevandone le mura e praticando quant’ altro 
fosse occorrente: e ciò sol pretesto che non abbiasi a vietare 
ad altri ciò che loro giovi ed a noi non noccia, princìpio 
santissimo ma per nulla adatto alla specie qui rammentata. 
Imperciocché può esser mai vero che con la formazione di 
novelle abitazioni, non si aggravi la condizione de’ posses* 
sori delle proprietà sottoposté ? Come non vivrebbe un mi- 
nor numero di anni quella casa cui si addossi un peso mag- 
giore ? Come il cortile, le scale, ed ogni altra cosa comune 
all’ intero edificio non verrebbero a soffrire per l’uso raddop- 
piato e triplicato ? Come non verrebbero a scemar di pregio 
lo sottoposte abitazioni , cui a parte le maggiori servitù in- 
generale dall’ accresciuto condominio, verrebbero minorati 
i benefìcii dell’aria, del sole, della ventilazione, di cui per l’in- 
nanzi godevano? 

Come dunque mi è sembrata una manifesta ingiustizia 
codesLa concessione che negli ultimi tempi ho vista praticata 
dai Magistrati, non ho voluto astenermi di qui proclamarla, 
afTinchò sia presa in considerazione dai giimcconsulti q dai 
legislatori. 

0.° Ho veduto più di una volta aspre liti e sempre dispen- 
diose fra vicini per definirsi se il muro , che serve al tempo 
stesso di sostegno al fondo supcriore c di divisione f ra questo 
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e rinferiorc, abbia a ricostruirsi a spese comuni o del solo pro- 
prietario del fondo superiore. E qui le distinzioni se il muro 
sia caduto per vetustà, se per un caso fortuito, se per fatto del 
proprietario suddetto, o per mancanza di manutenzione , c 
quindi giudizii lunghissimi. Perciocché non v’ ha maggiore 
incertezza lungherie e dispendii che in quei giudizii in cui ò 
forza adoperar periti; ai quali è uso non rispondere adequa- 
tamente, battere la campagna, ed in un profluvio immenso di 
parole, di descrizioni inutili e fuori proposito minuziose, dis- 
perdere i più semplici concetti , e far trovare la quistionc 
anche più oscura di quella era prima che fosse stata sogget- 
tata alle loro elucubrazioni. Or se fosse definito, che tran- 
ne la colpa del proprietario del fondo inferiore , in ogni al- 
tro caso la ricostruzione sia a carico del proprietario superio- 
re, poiché il muro serve di sostegno alla sua proprietà, sa- 
rebbe troncatQ il capo a molte liti, e ben si supplirebbe al 
silenzio di questa parte delle nostre leggi. 

7.° Le servitù andranno ristrette a quelle soltanto ché nel 
nostro Codice Civile veggonsi nominate , ovvero ve ne sa- 
ranno delle altre, come quella del fumo , quella dello abbe- 
veramento della gregge ecc., di spandere della terra , di ta- 
gliar delle legna ecc.? Non v’ ha dubbio che dovrebbero pur 
di tali cose occuparsi le Leggi Civili, se non che in fatto di 
abbeveramento di greggi , recisione di legna, spandimento 
di terra, ecc. vi ha una grande distinzione che é al certo nei 
principi!, ma che non trovasi dal Codice determinata ; onde 
le aberrazioni non rare dei magistrati, iiquali non rinvenen- 
do nella lettera della legge fermata la massima si affidano allo 
loro momentaneo ispirazioni, senza prendersi la briga di ri- 
cordare le definizioni vere della scienza. E dovrebbesi non 
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obbliare che se pei giureconsulti romani , che è quanto di- 
re, fu trovato pericolosissima ogni deOnizione; viemaggior- 
mente vorrebbesi evitar questo scoglio ai nostri tempi , nei 
quali ogni giorno vedesi ai principii più ricevuti sostituita, 
per mancanza di buoni studii e di acquistata prudenza , la 
propria autorità che è meno del nulla , se non si voglia ve- 
der vagare la giustizia a seconda del vento che spira , e 
quindi bene spesso naufragare. 

A parer nostro adunque dovrebbesi fermare in principio 
che queste ed altre simiglianti sono altrettante servitù , per- 
che sian fatte per servire non già alla persona, ma al fondo, 
e che si acquistano e si estinguono come ogni altra servitù 
reale , si che per poco che si spogliassero dei caratteri di 
servitù meramente reali, degenererebbero inservitù persona- 
li, le quali coll'abolizione della feudalità sono state in per- 
petuo abolite dalle Leggi nostre. Laonde nè tampoco per 
esse è lecito allóntanarsi dal concetto che giusta l'articolo 559 
informa essenzialmente le servitù : nel quale articolo è detto 
che la servitù prediale s'impone sopra un fondo per l'uso ed 
utilità di un fondo appartenente ad altro proprietario; e nel- 
Tarticolo 607 si legge che la si può imporre solamente ad 
uq fondo , e per uso di un fondo , e purché noi sia nè a be- 
neficio, nè a carico personale. De' qnali articoli il dettato è 
attinto dalle Leggi Romane,e propriamente dal § 3, delle In- 
slilula sotto al titolo de serv. praed. e dalla L. 1* § 1. Com- 
mun. praed. a Ideo autem hae servitutes praediales appel- 
» lantur, quoniam sine praediis constitui non possuut. Ne- 
» mo enim potest servitutem acquirere vel urbani vel rasti- 
» ci praedii nisi qui habet praedium. ■> 

Un cenno dunque delle servitù non indicate dal Codice , 
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slrcllamcnlc coordinato ai .principii degli art. 659 e 607, il- 
luminerebbe i giudici , toglierebbe luogo aU'arbitrio, dimi- 
nuirebbe la tristo semenza delle liti. 

8. ” Vi ha per le nostre leggi che la destinazione del Padre 
di famiglia serve di titolo per le sole servitù continue ed ap- 
parenti ; e perchè non dovrebbe esserlo per quelle che seb- 
bene discontinne sono non per tanto manifeste pei loro sógni 
indubitati quanto apparenti? Un passaggio che abbia lascia- 
to tracce indelebili, come un ponte, un sentiero battuto eco. ; 
un attignimento di acqua per attuare il quale siansi fatto 
delle opere permanenti, eco., non lascerebbero alcun luogo a 
dubitazione. Gli eredi , gli aventi causa qualunque siano, a 
titolo gratuito o oneroso, non possono mettere in dubio la de- 
stinazione, che derivi da segni manifesti ; ed il precedente 
possessore così possedè , così trasferì quella proprietà , sì 
che senza oltraggio del diritto di alcuno, anzi facendo omag- 
gio alla buona fedo, che deve regina governare gli alti del- 
la vita civile, è giusto che a quel modo medesimo ne sia con- 
tinuata la possessione. 

9. " Accennerò ad un punto interessante per tutti i luoghi, 
interessantissimo per le grandi città, e specialmente per la 
nostra, oVe formicolano i monasteri e le case religiose , ed 
ove la popolazione trovasi rinserrata la più parte in carceri, 
anzi che in abitazioni di esseri appartenenti alla umana fa- 
miglia. 

Se da un lato è giusto , che vergini consacrale a Dio non 
vengano nei loro chiostri disturbate o richiamate ad idee 
profane, non sembra sia stato egualmente giusto estendere 
questo precetto ai collegi!, ai noviziati di uomini , i quali 
non restano cternam ente imprigionati nel Chiostro e nella 
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Casa di educazione ; onde non possono meritare gli stessi 
riguardi delle Claustrali, delle quali la vita diverrebbe in- 
tollerabile , qualora dovessero così andarsi chiudendo nel- 
r interno della loro casa religiosa , da non divenire l’ogget- 
U> d’investigazioni di osservatori importuni. E da ciò con- 
séguita,che gli stessi riguardi non vadano adoperati pei Con- 
servatorii o Ritiri, ove le donne, o che vi dimorino per edu- 
cazione, 0 per menar vita piò tranquilla, o anche die vesta- 
no un abito religioso, non sono avvinte da’doveri delle Clau- 
strali. ' • 

, Ma anche una giusta riserva da praticarsi por 'quéste ulti- 
me, le claustrali, non potrebbesi così slargare che si proibi- 
sca un discreto e regolare oso che ad ognuno debb' esser 
dato della sua proprietà, quando questa sia sita sventurata- 
mente in vicinanza di un Monastero. Onde troverei . giusto 
di proibire soltanto tal elevazione degli edificii, che da essi 
giunga a dominarsi l' interno del Monastero ; ma non mai 
condannerei codesti propriatarii a ridurre a lumi ingredienti, 
o ad altrimenti rendere presso che inutili i vani quali siano 
di luce delle loro case che vorrei rispettati ; potendo alia 
loro volta le Claustrali premunirsi nelle facciate delle. pro- 
prie mura di tutte le cautele possibili , alfinchè gli altrui 
sguardi non penetrilo attraverso le loro gelosie o altri in- 
graticolati all’ oggetto praticabili. 

La prammatica 2. de monialibus promulgata nel 12 novem- 
bre 1573 dal Viceré Cardinale de Granvera (notisi il tempo 
e l'autore) avea riguardato 1 soli Monasteri di Monache cioè 
di Clausura, e con essa senza limitazione di distanza si proi- 
bì ogni inlrospetlo. Nel 1826 più devoti del Cardinale, nulla 
badando alle condizioni de'tenipi assai mutato, od all'ingran- 
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dinicnto ed immegliaraento della Capitale e delle altre Città, ^ 
si estese il divieto anche a favor de’conservatorii.e si dichia- 
rò che te vedute obblique del pari che le diretto s' intendes- 
sero vietate. Crescit eundo] nel i83l fu estesa la proibizione 
in prò delle case di pubblica educazione ove gli alunni di- 
morano, e di quelle destinate ad uso de'novizii, c dc'studenti 
dei varii ordini religiosi. È facile adunque immaginare in una 
Città come Napoli, in cui sovrabbondano monasteri, couscr- 
vatorii, noviziati, studentati, seminarli, e simili, che grazioso 
spettacolo offrano tante case, i cui vani di luce sono e quasi 
affatto murati, o per grazia ostruiti da spesse lamine di ferro, 
che se non tolgono del lutto la luce, se l’aria, a titolo assai one- 
roso comprata, si fa Strada da qualche lato, offrono un assai tri- 
ste compenso nel caldo che tramandano percosse dal sole ar- 
dente del nostro clima meridionale , nella ventilazione che 
quasi rendono -nulla, e negli altri usi della vita cui sono d'im- 
pedimento. Che dunque non si elevino gli cdifìcii attigui al di 
sopra dell’altezza dello mura delle case claustrali, il troverei 
ragionevole per impedire che lo sguardo delle persone del 
secolo percorra libero «{uanto importuno nei siti interni dei 
Pii luoghi : ma liberamente sostengo, eneeono intimamente 
convinto , che tranne questa limitazione al dritto di proprie- 
tà, ogni altra dovrebbe andar proscritta, rimanendo ai moni- 
steri di cos'i provvedere alla parte esterna de loro edifizii, che 
da ogni fenestra , loggiato o balcone delle case vicine non ‘ 
possa occhio umano penetrarvi. 

Che se per avventura questo mio divisamento non venisse 
adottato , e quand’anche per sventura maggiore dovesse ri- 
manere in tutta la sua estensione la proibizione della quale 

discorriamo , mi sembrcrebl)c fosse in ogni caso ncccssiirio 

10 
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distinguere fra la casa Religiosa che stia innanzi all’ edifica- 
zione delle case vicine , e l’altra che siasi posteriormente a 
queste costruita : nella prima ipotesi concederei piti ampii 
diritti alla prima, imperocché dovrebbero i privati imputare 
a sè medesimi di aver edificato di rincontro, o dappresso ad 
una casa Religiosa esistente. Ma se in vece sia questa di re- 
cente istituzione , sì che venne a piantarsi in una contrada 
già popolata di abitazioni, qual ragione può aver ella acqui- 
stato di andar turbando I’ altrui pace , di menomare i diritti 
di proprietà , ed impedire che ugni proprietario cangi come 
meglio gli sia a grado , o non migliori , o non aumenti con 
maggiori elevazioni il suo edificio? La proprietà è troppo sa- 
cra cosa per venire manomessa; i pesi pubblici non sono lie- 
vi ; i pesi di famiglia crescono a dismisura ; la popolazione 
che si aumenta; i comodi maggiori ai quali anche il minuto 
popolo per la crescente civiltà si abitua , richieggono mag- 
giori, più ampie, e piu comode abitazioni. E come concilia- 
re codeste giuste esigenze con la permissione alle case Re- 
ligiose di dominare la contrada, e tenere in eterna soggezio- 
ne le case che stavano prima eh’ ella cominciasse ad esiste- 
re ? — Distinguerei da ultimo fra le case Religiose che per 
avventura non soffrano alcuna servitù di prospetto o d' intro- 
spctto, o assai leggiera, da quelle che circondate da antiche 
case sono da per tutto guardale,'salvo ad esse di sottrarsi nel 
miglior modo che possano all’occhio de’ riguardanti. Nel pri- 
mo caso applicherei con severitàle norme della legge;neiraltro 
con molla indulgenza, anzi eleverei a principio , che la ser- 
vitù del prospetto. o dell’introspetto, non s’intende accresciu- 
ta se oltre a cento fenestre che guardino verso il monastero, 
no siano state costruite altre ; se in voce di fenestre sianvi 
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baicooi ^ se in vece di loggiati sìanvi stanze con corrispon- 
denti aperture. 

Ma come se la legge poco avesse fatto in favorir le case 
Religiose di qualunque natura, ogni giorno più vi si son pro- 
fessati corrivi taluni Magistrati, che così volevano acquistar 
nome di devoti,, ed ingraziarsi nell’ animo degli Ecclesiasti- 
ci, e di eminenti personaggi, dalla cui influenza , o dalla cut 
volontà avevano a sperare pronte e facili promozioni. Ed ol- 
tre a ciò si è veduto replicatamente il triste giuoco, che per 
alcune centinaia di ducati siasi governativamente permesso ciò 
che prima erasi altamente proibito; quasi che potesse divenir 
a forza di danaro conforme alla morale pubblica ciòche le leggi 
o le pronunziazioni dei Magistrati dichiaravano alla medesima 
avverso. Or se stesse il principio delle leggi di sopra citate, 
in qual modo avrebbesi potuto conciliare che gli atti mede- 
simi del Governo mercè l’olocausto di determinale sommo vi 
avessero derogato ? Nè è uopo sul proposito citare esempli 
che sono assai conti nella città nostra. Chi dunque non gri- 
derebbe allo scandalo? Chi non si unirebbe con noi per pro- 
vocare la riforma di leggi , delle quali tanto si è abusiilo, e 
che sono tanto difformi dalla civiltà del secolo in che vivia- 
mo? £ forse bello il vedere delle abitazioni aventi i vani di 
luce ostruiti o foderati così che rassembrino a prigioni ? £ 
forse utile alla salute degli abitanti? £ forse un omaggio che 
rendiamo ai diritti di proprietà? D’ altra banda non v' è peg- 
gio del farisaismo nella giurisprudcuza,chca tal modo degenera 
nelle più ributtanti assurdità; e' guardiamoci pure dalle altre 
sirli , ugualmente pericolose, in cui la ipocrisia suole gilta • 
re le umane generazioni , le quali è forza che alla lin fine la 
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llcigcllino senza posa , e ta escludano alTatto dal civile oan- 
sorzio 

HO.” A prescrivere finalmente le servitù abbisognerà senza 
più il periodo di SO-anni quale si è ritenuta atto ad estin- 
guere ogni azione , o sarebbe meglio ritornare alle istituzio- 
ni Romane intorno al termine di dieci anni fra i presenti , e 
venti fra gli assenti ? Che un’ azione personale ed anche in 
generale le reali si estinguano con trent’ anni lo consentiro- 
no le leggi di tutti i tempi, e tolta via in grazia della pubbli- 
ca utilità ogni distinzione di buona ornala fede, un periodo di 
30annièstato dalle leggi attuali giustamente trovato suinciSnte- 
a far che la proprietà rimanesse ferma nelle mani di chi la 
possiede; che un debito per tanto tempo obbliato non avesse 
a rivivere, potendosi anche supporre che avesso’poluto ve- 
nir conteggiato , condonato ed in qualsiasi modo soddisfat- 

i Nel pubblicare questi pensieri non po^o non far menzione del decreta 
prodiltalorìale dei ìì dello scorso mese , col quale sì proclama 1' abolizio- 
ne della Prammatica 3 de Afonia!. , della legge dei SiGiugno 1826, del de- 
creto dei 15 Gennajo 1831, e di ogni altra analoga disposi/ione ; e si appli- 
ca il decreto anche al passato, nonostante qualsiasi giudicato, prescrizione o 
convenzione. E sebbene nella relazione del Ministro che bel giornale uffizìa- 
le precede il decreto , dicasi che con ciò non vien meno ai luoghi pii in pa- 
rola la necessaria protezione, polendosi provvedere con quelle norme che la 
potesti Chiesastica slabiliri d' accordo con la Laica , tema recar lesiane 
né olla Velleità rdilhia ni alla proprietà ; pur tuttavolta nel decreto pro- 
dittatorìale non leggesi simigliante riserva o verun'altra. E quindi anche per 
non dar luogo in avvenire ad arbitrio , e lasciare aperto adito qualsiasi a 
querele , a maneggi , a parzialità , crederei necessario determinarsi in prò 
soltanto de’ monasterìì di donne che resti proibita tale elevazione degli edi- 
ficii circostanti che se ne ingeneri introspetto nei siti interni dei monaslcrii 
medesimi , c conserverei in tutto il dippiii c nella maggiore ampiezza possi- 
bile ai proprietari! ogni altro loro diritto. 
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lo. D' altra baada si è voluto con giustizia punire la negli- 
genza di colui, che potendo fra tanto spazio di tempo porsi a 
giorno dei suoi diritti, rinvenire i titoli se ne mancasse, spe- 
rimentare le corrispondenti azioni. Io abbia trascuralo; ed è 
sotto questo aspetto che ha il legislatore accordalo il perio- 
do di 30 anni che i Giureconsulti Romani dicevano lunghis- 
simo, imperciocché si può essere ignaro di un dritto che 
competeva ai nostri autori, si può .aver disperso.il titolo, si 
può aver nudrito speranza di ridurre le cose ad un equo par- 
tito mercè di una plausibile trattativa, si può essere scorag- 
giato dalle spese indispensabili alla lite, alle quali bene spes- 
so un ristretto patrimonio non può accorrere ; e quindi era 
giusto che si accordasse un periodo non breve, nel corso del 
quale non fosse difficile di richiamare ad equilibrio diritti e 
doveri. Ma dopo 30 anni la Società umana si rinnovella , le 
fortune si cangiano , ed una novella generazione supplisce 
alla vecchia , o succede alla trapassata , e specialmente ai 
tempi nostri nei quali pel forte attrito in che trovansi diritti, 
e doveri , e non solo quelli d’ individuo ad individuo , ma 
eziandio delle città e dei paesi fra loro , per le rapide tran- 
sizioni e le fasi continue degl’ interessi sociali , nulla può e 
dee sfuggire alla prescrizione di 30 anni 

I V ha legge fra noi che dichiara imprcscrivibile ogni occupazione del 
demanio comunale. E perchè questa eccezione, se fino le cose fiscali e. le re- 
galie minori erano altra volta soggette allo impero della prescrizione ? Bel 
progresso sarebbe veramente il nostro quello di conservar una legge che dopo 
dieci e venti generazioni da il diritto di porre a soqquadro e scuotere da capo 
a fondo le basi piti sacrosante sulle quali si sono costituite le famiglie, onde 
hanno tramandato i loro possessi ai successori non di una, ma di più generazioni! 
V’baaltra superiore determinazione che proibisce ai .Magistrati in fatto di epse 
ecclesiastiche di applicacela prescrizione lindi trent'anni,e loro impone l’obbligo 
di atteodere una legge che all'uopo sia promulgata.Già questo è un gr.m male. 
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In fatto però di serviti contìnue ed apparenti, o disconti- 
nue apparenti, diversamente la bisogna procede. 

Il proprietario del fondo servente ha veduto formare un 
acquidotto nella sua proprietà, o già formato non ha potuto 
sfuggirne la vista che presentavasi ai suoi occhi , non appe- 
na avesse messo piede nel suo fondo : ha veduto far delle o- 
pere per trarre l' acqua da un suo fonte; ha scorto che un'al- 
tro fabbricava accosto al suo fondo, ed apriva ad una distan- 
za minore di quella dalla legge permessa delle luci dirette , 
e tutto ciò ha continuato senza contestazione pel periodo di 
dieci anni. In questi e simìglianli casi non vorrei che do- 
po il lungo rivolgimento di dicci anni fosse permesso di far 
sparire la servitù dell'acquedotto, della derivazione dell’ac- 
qua, deir aspetto, o dell’ introspetto, servitù ordinariamente 
costituite sulla tacita annucnza del proprietario vicino , 
annuenza, che parmi dovesse ritenersi quando anche dal bel 
principio non vi fosse stata che una semplice tolleranza, poi- 
ché si sa che appunto questa è il 'gran principio generatore 
delle servitù 

poiché da un lato ingenera delle perplessità , dall’ altro apre il campo a più 
vaste speranze. Che se la malaugurata legge bramata dagli Ecclesiastici fos- 
se emanata, quante liti, quante persecuzioni, quanti spogli non si vedrebbe- 
ro? quanti orfani, che per ignoranza di migliori titoli bene si affiderebbero al- 
la prescrizione, sarebbero condannati all’ indigenza? Quante donne rimarreb- 
bero indotate ? Quante famiglie mancherebbero di che onestamente vivere? 
Noi confidiamo nella sapienza dei legislatori che ciò non si avveri; ma intan- 
to sarebbe opportuno che si francassero gli uni da infausti timori, si troncSs- 
sero le indebi'te speranze agli altri, seme sempre di pessimo frutto. Ci si 
permetta questa digressione comecché i pensieri che l’ han fatta sorgere va- 
dano propriamente riservati allorché parleremo della prescrizione; ma abbia- 
mo pensato, che in materia che tanto interessa, e più il pubblico che il priva- 
to diritto, non fosse oi)era vana anticiparne qualche cenno, cogliendo il destro 
dalle poche parole che abbiamo espresse intorno alla prescrizione delle servitù. 

‘ I . tl S I de pM- rem.aclione. 
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E poi, se si trattasse (l'un mero passaggio, si potrebi)e sup- 
porre che per rapporti di buon vicinato lo si fosse permes- 
so, o tollerato, si che il vicino alcune fiate passasse per quel 
tale fondo ; ma quando furono fatte delle opere visibili sulla 
mia proprietà , e a danno della medesima ; quando si tratta 
non solo di rivendicare la libertà al mio fondo , si. bene di 
distruggere l’altrui , vuoisi essere assai più circospetto , c 
non attentare p. e. alla esistenza di macchine animate da quel- 
l’acqua, che potrebbero somministrar mezzo da vivere a una 
0 più famiglie, e spesso ad un’ intera popolazione ; non con- 
viene fare abbattere un edificio, o renderlo un carcere chiu- 
dendone i vani di luce , ed impedendo la ventilazione con 
cotanto manifesto danno dei proprielarii e degli abitanti. E 
da ultimo in così fatta specie di giudizii che sarebbero abbi- 
sognati a segnalare il dritto del proprietario del fondo ser- 
vente , non v’ ha titoli a produrre , istruzioni dispendioso a 
preparare ed a svolgere , bastando di fare sperimento di 
quella che i giureconsulti conoscono , sotto il nome di azio- 
ne negatoria; sì che tutto il peso della dimostrazione , o delle 
pruov’s abbisognanti a far che la servitù potesse sorreggersi, 
sarebbe ricaduta sugli omeri del convenuto. E però se il pro- 
prietario del fondo servente nulla praticò per arginar le in- 
traprese del vicino nel periodo di dieci anni , lo ascriva a 
propria colpa, e non sia ammesso a dare ad altri molestie do- 
po tanto suo letargo. * 

Pei quali rifiessi io non dubiterei un momento a consiglia- 
re, che nelle servitù apparenti , continue o discontinue che 
fossero , dovesse sancirsi bastevole alla prescrizione il pe- 
riodo di dieci anni fra i presenti e venti fra gli assenti. 
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§ XII 

SrCCESSIONI INTESTATE 

1.® Monasteri — 2.“ Monaci secolarizzati — 

3.® Colonia di S. Leucio., 

1 .Non è del nostro istituto parlar della origine de' Monaci 
e de’monasterì, del loro incremento neU’oricnle, e poscia as- 
sai più nell’occidente, della loro utilità o inutilità alla So- 
cietà attuale, del loro numero , delle loro regole più o meno 
dannose al benessere civile e politico. Non però intendo dis-, 
simulare che al tempo in cui le orde de’ barbari invasero le 
regioni meridionali, e specialmente l’ Italia ove il sapere de' 
Greci si era rifugiato unendosi a quello degl’ Italiani, ne'soli 
monasteri si ricoverarono la scienza e la meditazione , e fu- 
rono pure essi l’asilo dell'antica letteratura. 

Ma, che che sia di questo merito che indubitatamente si eb- 
bero gli antichi monasteri, egli è certo che pochi o molti che 
siano ora, od in processo di tempo, non si potrà faro a meno 
di considerare queste persone collettive come tante persone 
morali riconosciute dal paese nel quale viviamole quindi a- 
venti diritti e doveri ad adempire. E riconoscendosi il prin- 
cipio che il monaco mercè la professione do' suoi voti diventi 
incapace di acquistare, non volendo sottrarre alla famiglia i 
beni cui avrebbe egli avuto dritto a conseguire; non volendo 
permettere che da questo lato i monasteri si arricchissero, si 
è ricorso a delle finzioni, per ritenere il monaco come morto 
al mondo , e quindi aperta la successione di lui in prò de’suc- 
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eessori legillimi ove non avesse allrimenli disposto prima 
della sua professione ; per assimilare il monaco al servo de- 
gli antichi Romani, sì che come (juesti avrebbe acquistato pel 
padrone, il monaco acquistasse pel monastero. 

Or sembra a noi clic essendo un provvedimento altamente 
richiesto dalle condizioni sociali, noli meno che dagli assiomi 
di pubblica economia, d’ impedirsi novelli acquisti al mona- 
steri, abbiansi i medesimi a dichiarare incapaci di acquistare 
per sè stessi dircttameatc del pari che per mozzo dei monaci, 
che per la stessa ragione il monaco prima di professare i voti 
monastici abbia il diritto di disporre de’ boni lino a quel tem- 
po da lui posseduti in favore de’ suoi parenti ed anche di 
persone estranee, eccetto il suo monastero, o altro, cori«) ec- 
clesiastico qualunque. 

2.11 qual tema spinge naturalmente il nostro pensiero ari oc- 
cuparsi del destino dei monaci secolarizzati, intorno a che gli 
antichi Dispacci lasciarono assai vuoti, avendo sol definito che 
ritornati al secolo avesser dritto ai pieni alimenti sui beni da 
essoloro donati , o in qualunque modo rinunciati , allorchò 
entrarono in religione. Ma le leggi conservando questa ragione 
agli alimenti, anzi essendo in obbligo di dichiararla, non pos- 
sono non aggiungere chiara e precisa la determinazione dc’di- 
ritti degli ex-religiosi pel tempo posteriore alla loro secolarizza- 
zione. Saranno essi ritornati al secolo colpiti tuttavia dal voto di 
povertà, e quindi saranno condannati all’inerzia ed alla indi- 
genza per non aver il dritto di acquistare e disporre do’bcni che 

f 

potrebbcroacquistare?Sarannocssiin tutto l'attrito della socie- 
tà per vivere quasi da iloti fra liberi spartani, per essere condan- 
nati a non secondare gli slanci del loro ingegno, a non rendersi 

utili alla società nella quale sono stati restituiti? Potrebbe con- 
ti 
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tro di essi lanciarsi l'ingiuslo anatema di- non raccogliere al- 
cun premio de' loro sludii, della loro operosità, delle loro ri- 
cerche scientifiche? Ovvero si porranno essi nella crudele al- 
ternativa , 0 di defraudare in mille modi la legge, o di dedi- 
carsi all'ozio esponendosi a tutte le conseguenze di esso? 

Non mai crederei che potesse allignare il menomo dubbio 
nell’ animo di un legislatore qualunque intorno al considerare 
gli ex-religiosi , pel tempo susseguente al loro ritorno al se- 
colo, come ogni altro cittadino. E però direi, senza più , do- 
versi elevare a legge che il monaco secolarizzato rientra nei 
diritti c doveri sociali come ogni altro ecclesiastico secola- 
re ; che sui beni da lui rinunziati o donati al tempo della sua 
professione monastica sorge in lui dal dì della secolarizzazio- 
ne dritto ai pieni alimenti ; che per tutt’ altro egli è capace 
di acquistare, e di trasmettere come ogni altro cittadino. 

3. Possono, è vero, coloro che si riuniscono in una società 
formar dei patti intorno alla divisione degli utili, o dei pesi, 
ma non sarebbe tollerabile che coi loro patti infrangessero 
r ordine pubblico dello Stato, imponessero silenzio alle leg- 
gi che regolano le successioni, sì che la società immaginata 
si elevasse ad uno Stato nello Stato. Intendiamo parlare della 
colonia di S. Leucio, i cui statuti possono e debbono sorreg- 
gersi, per quanto filosoGcamente siano stati immaginati, (ino 
al punto che non si trovino in disaccordo con le leggi genera- 
li, e specialmente con quelle che interessano lo stato delle per- 
sone, e tutte le altre che costituiscono meno un rannodamento 
di relazioni di privato a privato , che un diritto pubblico in- 
terno speciale ad una piccola frazione di cittadini; p.c. come in 
materia di successioni testate o intestate, di acquisti, e tras- 
missioni di beni. £ però non ho potuto non maravigliare co- 



Digitized by Google 




— 83 



me nel 22 maggio 1844 siasi per mezzo del Ministro Pari' 
sio emesso un rescritto, col quale rammentandosi io statuto 
dato nel 1789 alla colonia di S. Leucio, fu definito che per 
la successione de’ Coloni non si stesse alle Leggi Civili , sì 
bene alle regole del detto statuto, per le quali, proscritta ogni 
maniera di testare , veniva solo ammessa in prò de’ figliuoli 
la successione intestata de' genitori , ed in prò di questi le 
successioni di quelli ; i collaterali ammessi nel solo primo 
grado, ed in mancanza la moglie superstite nel solo usufrutto, 
e durante la vedovanza , dopo di che i beni passassero al 
Monte così detto degli orfani. 

Se si è tanto giustamente declamato, afiìnchè venisse sop- 
pressa ogni distinzione di caste, affinchè gli Ecclesiastici non 
godessero di alcuna immunità o preferenza sui laici , affin- 
chè nel temporale fossero interamente soggetti alla potestà 
del Sovrano , appunto perchè non vi sia lo scandalo di una 
repubblica nella repubblica , si conserverebbe poi un simile 
inconveniente per la Colonia di S. Leucio ? Io noi credo. 

s XIII. 

Testamenti olografi. 

Nelle nostre leggi vi ha una congerie di solennità pei testa- 
menti mistici , e pei pubblici: e forse non è da disapprovar- 
la, dovendosi un giorno eseguire la volontà di colui che non 
potrebbe ef^erc più al bisogno consultato; ma come conciliar 
poi r abbandono di ogni cautela pei testamenti olografi? 

Innanzi però ad ogni altra cosa vorrei esprimere una mia 
idea, che non mi è sembrata affatto indegna della consi- 
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derazione del lettore tìlosofo. Quale ò la ragione che ha po- 
tato indurre i legislatori ad ammettere tale specie di testa- 
menti ? Non altra crediamo che di prestare ai cittadini modo 
facile c piano di disporre dcllfc loro sostanze , liberi da ogni 
intralcio, spesso pericoloso, delle formalità legali. Si avver- 
ta però che codesta facilità di disporre è sovente pià da teme- 
re che da lodare. Imperocché non c a dubitare che in un atto 
così importante quale è un testamento, v’è mestieri di pon- 
derazione, anzi che di avventatezza, v’è bisogno di calma e 
di tranquillità, anziché di perturbazione di animo, di momen- 
taneo nffascinamenlo, d'ira, di dolore, di dispetto, di vendetta. 
Un testamento, alla celebrazione del quale ò necessaria l’ope- 
ra del notajo , l’ intervento de’ testimoni , l’adempimento di 
parecchie formalità , non può essere immaginato e compiuto 
in pochi minuti, ed esige un dato tempo, nel quale può ascol- 
tarsi la voce d’un amico sincero, d’ un consigliere fedele, ed 
alle passioni sottentrare la calmaquasi sempre nemica di dis- 
posizioni non conformi ai precetti del Vangelo. Al contrario 
una disposizione olografa, che può venire racchiusa in poche 
parole, è l’opera d’ un istante, basta un atto della nostra vo- 
lontà, ed uno straccio di carta per compierla, o si vedrà dis- 
eredalo un figlio per l’ira passeggierà, o per altra momenta- 
nea passione del padre ; privato un fratello del retaggio del 
fratello; tolta la roba ai prossimi congiunti per largirla ad estra- 
nei il più delle volte indegni. E comeché cessata la cagione 
di quelle precipitale disposizioni, non possa non darsi ascolto 
ai rintocchi della coscienza che ne reclamino] la rivocazionc, 
0 sorga il proposito di riformarle, o rivocarle; pur luttavolta 
per 1’ umana accidia che suolo rimandare le buone azioni al 
dimani, o per circostanze indipendenti dalla volontà, quelle 
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slesse disposizioni non vengono col fatto corrette , e rimano 
suggellata un' ingiustizia che non sarebbe stata messa ad atto 
senza la immediata possibilità di un testamento olografo. 

Non debbo poi omettere che quando non era fra noi rico- 
nosciuta questa forma privata. di testamenti, nonne risentiva 
punto la società in generale alcun danno, o rimaneva impe- 
dita la libertà di un Cittadino a disporre. Non sarebbe dunque 
fuor di proposito , che si ponesse sul tappeto la questione se 
fosse più tosto utile che dannosa l’ abolizione di questa spe- 
cie di testamenti. 

Ma se si propendesse per la conservazione de’ testamenti 
olograG, richiamerei volentieri i’ attenzione su di altro punto. 
Abbiam detto pocanzi che lungi ogni formalità il Legislatore 
ha riposto esclusivamente la cautela dell’ olografo nella sola 
qualità olografa. Ma per me credesi, che ciò appunto non co- 
stituisce veruna sicurezza nel secolo in cui viviamo, nel quale 
il ìiK>do d’ imitare l' altrui scrittura è divenuto così triviale, 
che sventuratamente la società ridonda di tanto numcrodi fal- 
satori, che le carceri ne sono ripiene, e le mura delle Corti 
Criminali e de' Tribunali non risuonano che di falsità. 

Voglionsi le leggi adatte ai tempi ed agli uomini pei quali 
sono promulgate, e per gli uomini quali sono, non già qua- 
li dovrebbero essere. E però se fosse impossibile , o almeno 
dilTicilc imitare l' altrui scrittura, ammessa l’ulililà delle dis- 
posizioni olografo , non sarei tardo a riconoscere in esso un 
bel presente fallo ai popoli dall' attuale legislazione: ma es- 
sendo Gicilissimo d'incontrarsi in abili imitatori, ovvero, abu- 
sandosi di questa possibilità, d’essere ammessi a non aggiu- 
star fede alle carte olografe che si producono, ne derivano 
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immensità di giudizii, ne’quali le pià volte si rimane in bili- 
co fra il torto e la ragione. 

Laonde non v’ha successione dipendente da testamento olo- 
grafo, in cui a torto o a dritto non odasi parlare di falsità , o 
per lo meno di non ricognizione del carattere che si attribui- 
sce al defunto , e quindi necessità di perizie e di giudizii in- 
terminabili , che finiscono spesse fiate con una sentenza più 
arbitraria che giusta , e per la quale, bisogna pur compatire 
i Giudici, è stato forza di camminare a tentoni nel bujo pro- 
dotto dalle perizie spesso contraddicentisi, e dagli esami te- 
stimoniali. Avrebbero dunque! Legislatori dato ai popoli que- 
sto dono funesto de’ testamenti olografi, affinchè si accrescesse 
la peste delle liti, ed una gran parte de’ valori d’ una succes- 
sione venisse dissipata fra gl’ interminabili ripieghi forensi? 

Eperòsarebbe da opinare per la creazione di, semplici cau- 
tele che accompagnino la forma olografa de’ testamenti. £ ben 
potrebbe adottarsi che il testatore dichiari innanzi ad un pub- 
blico notajoedue testimoni! in piè del testamento d’esserquef- 
la scrittura tutta di sua mano. Ed affinchè non si fosse obbli- 
gato a rendere pubbliche a malgrado la volontà del testatore 
le sue disposizioni, ben potrebbesi esentare dalla formalità del 
registro la dichiarazione che si propone , qualora la medesi- 
ma fosse enunciata sotto data corrente nel repertorio del 
notàjo, della quale enunciazione potrebbe esser preso sotto 
la data medesima ricordo ne’ libri del Pubblico Registro. E 
cosi mi sembrerebbe che potesse trarsi profitto dall’olografo, 
e che lo stesso acquistando, mercè la enunciata dichiarazione 
in presenza del notajo e de’due lestimonii, la sua forza proban- 
te , sarebbe riguardalo come ogni altro atto autentico, e pro- 
durrebbe le conseguenze medesime. 
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§ XIV. 

t* 

Majoraichi — Sostituzioni fedecommessarie. 

1. I lavori scicDlifìci dc’nostri grandi uomini*, l’andamento 
della giurisprudenza, il torrente della pubblica opinione, già 
preludevano alla proscrizione delle sostituzioni fedecommes- 
sarie , anzi imperiosamente la esigevano. £ fra noi nel 1805, 
presa occasione dal terremoto in quell’ anno avvenuto , si 
sciolsero con apposita legge da ogni vincolo i predii urbani, 
la quale fu poi seguila da quella generale promulgata nel 
1807, ugualmente che dalla precedente del 1806 , che ave- 
va per modo di regola proclamato l'abolizione dei feudi. 
E così fu provveduto da questo lato ai bisogni del secolo no- 
stro in cui v’ ha mestieri di attività , di libertà nelle contrat- 
tazioni , in cui tutto reclama miglioramento e nel fìsico c 
nel morale. Raggiunto però sì grande benefìcio , lo si è an- 
dato fortemente attenuando 1. con la soverchia indulgenza 
di concedere, ed estendere la permissione per la erezione di 
Maggiorali — 2. con la indistinta licenza ai Corpi morali di 
acquistare anche a titolo meramente gratuito, le quali cose, 
lo accennammo di sopra, mettono fuori commercio una im- 
mensa massa di beni c li sottraggono , condannandoli all’ i- 
nerzia , al progressivo immegliamenlo delle sociali e civili 
istituzioni — 3. col fare buon viso, e pur di ciò abbiamo fatto 
parola, alla percezione delle decime ecclesiastiche, c fino am- 
mettendo anche quelle così manifestamente sacramentali,che 
non potessero in verun modo covrirsi della maschera di do- 
minicali; prestazione tanto più vessatoria, quanto che si cor- 
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risponde in generi ed in proporzione del ricolto , germe eter- 
no di avarie, di dissidii di scontenti di travagli di liti. 

Quanto ai maggiorati ben vorrei, che si creassero per le fami- 
glie di coloro die si elevaronoadonore per grandi imprese, per 
alti filiti di benelicenza, per utili scoverle, o per aver gran- 
deggialo nelle scienze : iniperoccliè non si saprebbe mai ab- 
bastanza tramandare ai posteri la memoria d' insigni trapas- 
sali. E più che per ogni altro Governo credo d’essere questa 
un'istituzione utile anzi necessaria nelle monarchie a qua- 
lunque specie appartengano, perchè il Trono se debb’ essere 
da un lato circondalo dai sommi uomini dello Stato della cui 
scienza' il riflesso non può non giovare grandemente ai Prin- 
cipi, non manchi dall'altro di quel lustro materiale, che che 
dica alcun cinico, indispensabile ad ogni umana ordinazione. 
Ma v’ha di più, vi sono da per tutto de’ gloriosi nomi storici 
a conservare ; la gloria dògli avi riverbera sulle successivo 
generazioni; le belle azioni , che si van rammentando , sono 
di sprone ad altre uguali o maggiori ; così s’ ingenera in una 
nazione col rispetto ai grandi nomi l’ amor della gloria; cosi 
si tramandano antiche tradizioni , ed in lungo ordine di di- 
scendenti puoi ravvisare uomini devoti alla Patria ed al So- 
vrano. So bene che ad alcuni antichi come Sallustio, ed an- 
che ad alcuni moderni scrittori piacque di presentarci la no- 
biltà sotto l’aspetto più ti isto: — Conlemplbr animusel superbia 
commune Aobilitatis malum : ma so pure, che non potendoci 
dissimulare i vizii inerenti ad ogni umana istituzione, Seneca 
e Cicerone grandissime fiaccole di sapienza riguardavano la 
cosa dal nostro aspetto: il primo, Hoc aulem in nobilitale bo- 
num est, ut nobilibus irnposifa uecessitudo videalur, nc a majo- 
rrnn rirtvle^de;fenerent'. e f'aliro, omnes boni semper nobilitali 



Digitized by Googlc 



— 89 — 



favPtnus, el quia utile est Reipublicac iiobiles liomincs esse di- 
gnos majoribus suis, el quia valcat apud nos clarorumhomiiium, 
et bene de rcpublica mcritorum, memoria eliain tnorluorum. 

Vi siano dunque maggiorati per trasmettere illustri nomi , 
chè anche ai tempi della Repubblica Romana era mestieri di 
un censo pei Cavalieri, c d’ uno più grande pei Senatori; ma 
che nomi oscuri od afTatlo ignoti vogliano perpetuarsi in più 
ignobili discendenti, ciò ò contrario alla utilità pubblica ed 
alla privata, ciò è avversato dalla umana ragione. 

Non intendo già che i nobili abbiano a formare una casta 
inaccessibile che li separi dal popolo, c li renda al medesimo 
stranieri. Ciò non è possibile, poiché anche nelle famiglie ove 
son maggiorati ,. i secondogeniti non più condannati , come 
altra volta, a perpetuo celibato, vuoi o non vuoi, non possono 
per la pochezzade loromezziche imparentarsi con persone del 
popolo. Non è possibile, poiché la Nobiltà ha bisogno a quan- 
do a quando di uomini grandi per sapere, onoti per ricchez- 
ze legittimamente acquistate, la cui fama dignità c possanza 
la puntelli ; ed era questa anzi un' apposita istituzione della 
Repubblica di Genova, che sarebbe opportuno di adottare per 
norma: il che non toglierebbe, che ove nel seno della nobiltà 
istcssa , e dell' altissima Nobiltà , sorgesse] un figlio che ag- 
guagliasse 0 sorpassasse le virtù del Padre , esclamerei in 
lai caso col grande Astigiano: questo è splendor che abbatte ‘ ! 

1 Le spostc idee mi portano quasi senza die u abbia pensato ad un sog- 
getto airmc. La nobiltà appo noi conservata non ostante l'abolizione dei feudi, 
ne trasmette i titoli a modo di maggiorato da primogenito in primogenito in 
infinito fra discendenti, fino al quarto grado nelle linee collaterali. .Ma questa 
specie di successione fedecommessaria non dovrà estinguersi , se coloro, die 
del titolo trovansi insigniti, sian divenuti ca/iite-eensi, o per ignobili azioni ab- 
bian demeritato il diritto di usare degli antichi stemmi e t toli? Panni di si, poi- 

li 
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Opinerei dunque che si permettesse eziandio la erezione 
dei maggiorati a quella che impropriamente dicesi nobiltà 
generosa, e che io meglio direi avita; imperocché conviene 
pur prestarsi ad una certa distinzione dei nomi che han resi- 
stito al corso edace degli anni , ed ai rivolgimenti di tante 
fortune. E comecché fra questi potessero numerarsene parec- 
chi che furono ben lontani dall’ aver meritato dalla loro Pa- 
tria, e i cui discendenti debbono l’ alto presente loro stato a 
tutt’ altro che alla virtù del loro progenitore ; non vorrei per 
tutto l’oro del mondo che si aprissero così fatte investigazioni 
sulla memoria de’ lontani trapassati , ricordando all' uopo il 
bel principio di pubblico diritto, che anche le usurpazioni a 
forza di anni, di successioni, di acquiescenza , possono dirsi 
rientrate nel demanio della legittimità. 

Negherei infine al più ricco uomo di stabilire un maggio- 
rato , quando all’accumulamento di sue ricchezze non riu- 

chè la nobiltà debb'essere conservala con lustro corrispondente, senza dèi quale 
r.ade nel fango e néir abiezione, e non servirà più come intermedia fra il Po- 
polo ed il Principato , anzi spinta dal bisogno sarebbe obbligata a scendere 
ad azioni men degne, a degradarsi con I* esercizio di non dignitose professioni, 
od abbassarsi col ghermire un picciolo impieguccio che appena e con stento 
gli somministrasse di che campar la vita. Il cullo esterno si esige, e ragio- 
nevolmente, fin nella nostra Sacrosanta tteligione che è tutta spirituale , e 
quindi come astrarsene nelle cose di qua giù affatto secolari e terrene? Onde 
bene a proposito neU’antica Roma i Senatori, che non conservavano il censo 
senatorio, discendevano nella classe di Cavalieri , e questi fino alla plebe se 
avessero dissipato il patrimonio indispensabile all'ordine equestre. Qualora poi 
per mancanza di discendenti maschi di un illustre casato, rimanga una donna 
sia discendente, sia collaterale, e questa contragga un matrimonio indecoroso, 
non pariùi di potersi tollerare che un titolo illustre si trasferisca in un uomo 
volgare , e se ne fregino i suoi ignobili discendenti. K però mi sbmbra che 
nell' estinzione de’ maschi ubbia a ritornare il titolo al Sovrano, che potrà, 
posti i necessarii requisiti , concederlo alla donna superstite ed al suo con- 
sorte, 0 ad altri congiunti dell' ultimo titolato. 
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nissc UD nome senza macchia, anzi non illustrato da virtuose 
azioni sia come negoziante , o come proprietario , sia come 
uomo pubblico, o privato. E così mi sembrerebbe che la isti- 
tuzione dei màjoraschi fatta principalmente per eternare le 
belle e virtuose azioni, potrebbe servire di opportuno incita- 
mento pel quale svilupparsi nei Cittadini il germe, in essi so- 
pito, delle pubbliche e private virth. 

2. Quanto alle sostituzioni fedecommessarie, in generale 
diciamo, che nondebbasi permettere , a furia di pietose in- 
terpctrazioni, di andar estendendo i casi, nei quali sono esse 
per legge permesse. 

Non vi ha sostituzione fedecommessaria senza l’ obbligo 
di conservare per restituire ; e per indurre quest’ obbligo è 
uopo che lo si legga ; parmi anzi che non sarebbe logico nè 
legale nei tempi attuali dar vita a dello sostituzioni a furia 
d'indizii, 0 di congetture. Imperocché proscritto quelle per 
règola generale -non vuoisi creare eccezioni contro il divieto 
espresso, ed andar immaginando di averle il disponente vo- 
lute nei casi per altro permessi dalla legge, quando esplicita- 
mente non v’imprima la idea di sostituzione. 

La questione si è più d’ una volta presentata nella specie 
di una donazione di beni presenti per contratto di matrimo- 
nio, in coi il donante abbia donato allo sposo ed ai figli na- 
scituri senz’ altro aggiungere; e si è chiesto se abbia così dato 
vita ad una sostituzione di primo grado permessa dalle leggi, 
sì che rimanesse al donatario I’ obbligazione di restituire ai 
Agli nascituri ; ovve;'o si tratti di una. donazione fatta util- 
mente allo sposo, non così ai figli nascituri, esseri non nati 
nè concepiti, e quindi incapaci di ricevere. 
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Sulla quale quistionc nono molto tempo decorso che si pro- 
nunziarono concordi la Scuola, ed il Foro, non riconoscendo 
in quelle parole, dono allo sposo ed ai figli nascituri, magia 
da produrre una sostituzione, sì che il dono diretto divenisse 
un lascito indiretto, c s' immaginasse una sostituzione Ih dove 
non ve n’ era vestigio veruno. 

Il nostro S. C. e la nostra Regia Camera in cause gravis- 
sime avevano deciso per la inesistenza di ogni vincolo e per 
la libcrth dei beni nelle mani del donatario, comecidiò a quei 
tempi fossero in sommo favore le sostituzioni fedecommes- 
sarie. Ed il nostro illustre de Marinis fermò così con la sua 
profonda dottrina nellà materia che ci occupa gli apoflegmi 
della scienza,cbc non fuvvi alcuno che più osasse dubitarne. E 
pure, o per niaiuanza di ponderazione sugli elementi storici 
c scientifici della quistionc ; o sedotti da un principio troppo 
vago per meritare una costante e seria applicazione , qual è 
quello che vai meglio un atto valga che perisca; o credendo 
bastare che la legge avesse permesso le sostituzioni di primo 
grado , per derivarne che avessero queste a supporsi , anche 
quando non ve ne fosse il più picciolo fondamento; si c ih que- 
sti ultimi tempi udito di essersi annullate più decisioni della 
prima c seconda Camera della nostra Gran Corte Civile, ehc 
avevano giudicalo secondo lo vere massime . con altrcllanli 
arresti della Corte Suprema; sì che la 3.* Camera che non si 
trovò tutta composta di forti ed intelligenti Magistrali, deci- 
dendo in grado di rinvio , non si tenne ferma nei principii 
animatori dell'attuale legislazione ,c finì col piegare non 
già all’ autorità della ragione, sì bene a quella del magistrato 
superiore : c pruova ne tìa la debolezza del suo ragionamento 
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nclla causa fra Panni Cubilo e Spinelli, comecché il grave 
interesse che in css’ agi lavasi, avesse dovuto incitare i giu- 
dici a studio maggiore. 

A me sembrano evidenti gli argomenti contrarii a cotesto 
modo di decidere , dei quali qui come in un breve epilogo 
addito i principali. 

^ .° Anche quando le sostituzioni fedecommossarie erano 
protette, assai più di ogni altra specie di successione, la frase 
figli nascituri, adoperata nelle donazioni a contemplazione di 
matrimonio , non importava la menoma idea di sostituzione 
a loro favore : e ad esser di ciò convinti basterà riscontrare 
il de Marinis nelle sue Risoluzioni didiriltoCap.89.Che anzi 
scorgiamo eziandio come il concetto che noi propugniamo sia 
stato ricevuto nell'antica scuolae nel Foro, finoa rimaner san- 
cito da sentenze del S. C. cmcsac junctis aulis , conio quali 
venne conservato il principio, che i figli s’ intendessero sem- 
pre chiamati a succedere come eredi , meno che dalPallo di- 
scendessero splendidi, argomenti per ritenere che il donatore 
li avesse voluti direllamenle considerare , e quindi li avesse 
chiamati a succedere come figli e non come eredi. 

Or se questa norma, equesti principii erano stali canoniz- 
zali in tempi in che le sostituzioni fedecommossarie erano 
favorito, si che ad esse davasi luogo ancorché discendessero 
da semplici congetture ; come mai potrebbero sconoscersi ora 
che le sostituzioni vanno ammesse a rilento , c nei soli casi 
di eccezione ? Laonde in questi stessi casi debbo leggersi e 
non andar presumendo 1 obbligo al padre di conservare per 
restituire ai figli nascituri. 

2.“ Né questi concetti possono variare nelle donazioni ikt 
contratto di matrimonio ; imperocché le donazioni che in tali- 
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contralti si racchiudono sono identiche a quelle che si fareb- 
bero in ogni altro alto fra vivi, se di beni presenti, o in ogni 
testamento Se di beni esistenti al tempo della successione. 

3.° Il senso giuridico della frase figli pasdturi in un con- 
tralto di matrimonio si associa all’ idea del matrimonio , dal 
quale si spera la procreazione de’hgli, senza però che il padre 
donatario sia obbligato dal vincolo d’inalienabilità a riservar 
loro i beni donati. 

Secondo l’ articolo 941 , la sostituzione fedecommessa- 
ria è quella, con che il donatario l’erede istituito o il lega- 
tario sono gravati con qualsivoglia espressione di conserva- 
re e restituire ad una terza persona. E giusta l'artìcolo 942, 
tali sostituzioni sono vietale eccetto i casi espressamente per- 
messi dalla legge. Or secondo l’ articolo i037 la donazione 
de’ beni presenti non potrà aver luogo a vantaggio de’ Ggli 
da nascere se non ne* casi espressi nel capo VI , e sotto a tal 
capo V ha gli articoli 1 003, 1 004 e 1 006 in cui si esige l’ob- 
bligo espresso della restituzione ai Egli nati e da nascere ; 
ed in questi soli casi, per l’ articolo lOOo, i figli del gravalo 
succederanno nei beni donati per proprio diritto senza che 
il padre o la madre potessero imporvi alcun peso. E |)erò 
sempre più si riferma la regola di non potersi dare sostitu- 
zione presunta , sostituzione per la quale non si legga l’ ob- 
bligo di conservare per restituire. 

8.° Nell’ artìcolo 1 037, ove trattasi di donazione di beni 
presenti, si prescrive non poss'aver luogo a vantaggio de’figli 
da nascere se non nei casi espressi nel capo VI, cioè in quelli 
in che sf legge l’ obbligo di conservare e restituire. 

6.° Nell’ articolo 1038, esprimendosi il caso che in una 
donazione de’ beni che il disponente lascerebbc a tempo di 
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sua morte siansi espressamente contemplati i figli nascituri; 
pur tutta volta non s’ intendono costoro chiamati ew propria 
persona in concorrenza eoi genitori , sì bene come semplici 
sostituti volgari qualora il donante sia sopravvissuto allo spo- 
so donatario. 

7.° Finalmente nella scuola e nel Foro Francese, fu così 
veduta la disputa, e concordemente definita, come ne possono 
far Fede il Grénier ’, il Duranton *, il Dalloz il Toullier *, il 
Zachariae dai quali si enunciano corrispondenti csempii di 
giudicati profferiti da Tribunali stranieri. Onde a noi pare 
che anche calzerebbe aì proposito la massima minime sunl mu- 
tando quae interpetrationem certam semper habuerunt. 

In somma sarebbe questa l’ enunciazione degli argomenti 
che competentemente illustrati, e parafrasati dovrebbero far 
che a nostro modo venisse risoluta la controversia dai Magi- 
strati. Ma trattandosi poi di una legge a chiarirai o a rifor? 
marsi, non avrei il più picciolo dubbio per ricalcare il prin- 
cipio che, anche nei casi in che le sostituzioni sono permesse, 
non possono giammai presumersi , debbono sì bene essere 
nell'alto testualmente consegnale con l' espresso obbligo di 
conservare e restituire. 



> Voi. 4. pag. 7J. Ediz. di Nap. 

* Sotto al tit. donaz. e test. n.° 664. 

3 Alla parola Subst. sect. 1. art. 1. v. n.° t5. 

* Tom. 5. n.° 819 e 8S0. 

» Voi. 3. s. 758 
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§ XV. 

Convenzioni in gire di fedi dicredilo o poUze del Banco . — 
Z." Se siano carte autentiche aprivate. — 3.® Se possano farsi 
' da persone illetleralc. 

A * 

La parte delle nostre leggi Civili relativa alle obbligazio- 
ni cd ai contraili in generale traila dal nierilainenle applau- 
dilo Iratlato del Potliicr , poco o nulla fa desiderare , se non 
clic credo ulili alcune osservazioni sulle polize di Banco che 
son nostra patria speciale istituzione. Dirò in seguito alcuna 
cosa sul giuramento ; là cui forza morale per le vicende dei 
tempi è tanto declinata; sui giudicati che senza fallo costitui- 
scono uno de’ principali perni di tranquillità del civile con- 
sorzio. Che anzi questo ultimo articolo dovendo alquanto in- 
trattenerci, sarà mestieri che lo suddivida in varii distinti pa- 
ragrafi, parlando in uno dei giudicali in generale, e della for- 
ma migliore onde abbiano a rivestirsi; in un altro del valore 
dei Giudicati interposti ne’giudizii di graduazione; in un terzo 
dell’ influenza de' giudicali penali sui giudizii civili ; in un 
quarto finalmente de’ giudicali stranieri, e come questi pos- 
sano essere appo noi eseguiti. Comiuccrò dunque dalle fedi 
di credito o polize di Banco. 

1 . Credo che v’ha di pochi che ignorino la utilità dc’noslri Ban- 
chi, equanto questa istituzione renda frauoi agevole ogni spe- 
cie di contrattazioni, dia sicurtà del danaro in quelle Casse \ cr- 
salo, fiiccia prova de' pagamenti disposti dal proprietario del 
danaro, e si presti fina stabilire de’ conti correnti con costo- 
ro, che possono a loro iMjll’agio dis|K)rre della somma , in 
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tulio 0 in parte, e nel miglior modo che sia ad essi a grado. 
E potrebbe diversamente avvisai si solo colui che ignaro del- 
le nostre istituzioni, e ad asse pre|)onendo tutto ciò che van- 
ti origine straniera , sol perchò c straniero , e sprezzando il 
nostro , sol perchè è roba indigena , bandisco insanamente 
contro di questa la croce. 

Del resto per coloro che non ne sapessero abbastanza , 
credo ben fatto qui di rammentare , che le prime tracce dei 
nostri Banchi potrebbero rinvenirsi nello mensae argentariae 
de' Romani ', non dimenticato in cospicue Città d' Italia , in 
cui la mercatura fu più in pregio , come Bologna Genova 
Venezia ; anzi quanto a quest’ ultima v’ ha un volume delle 
costituzioni del Banco di cotesla maravigliosa Città, la quale il 
nostro Sannazzaro paragonando a Roma, conchiudeva il suo 
celebratissimo Epigramma col dir questa opera degli uomi- 
ni, quella degli Iddìi 

In queste nostre regioni fino al secolo XV non si aveva idea 
di Banchi; ma al cominciar del XVI sursero molti negozianti 
banchieri, che ricevevano in deposito delle somme , e n’ ese- 
guivano ì corrispettivi pagamenti s. Ma cotesti Banchieri non 

‘ !.. 4. e 9. IT. dt edendo Sigoii. de anlìq. jur. civ. Uom. lib. 2. Cap. 2. 

* A lode di tanto nostro Vate , e per ricordare fino a qii.it rinomanza sia 
ne' tempi andati (ahi quanto diversi dai presenti'.) salita quell’ inclita Città 
regina dell' Adria, vuoisi trascrivere lo intero epigramma , leggiadro quanti 
altri mai I' antica lingua del Lazio potesse rimembrarne. 

Vidcrat adriacis Venetain Nepiunus in umlis — Stare urbcm, et loto po- 
ncre jura mari. 

Kn mihi Tarpejas . quantumvis Jiipiler arces — Obiicc et illa miài moenia 
.Martis alt. 

Si pelago Tibrim praefers, urbcm aspicc utramque, — Ulani homines diees, 
liane coluisse lieos. 

’ Toppi Orig. de' Banchi di Napo. lib. -2 Cap. 0. 

là 
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avendo sempre corrisposto alla fede in cssuloro riposta, ed es- 
sendo sorte in questa€apitalo diverse pio istituzioni dirette ad 
esercitare opere di pietà verso i poveri Cittadini bistrattati dal- 
le usure degli Ebrei ; si cominciò ad affidare a tali fondazioni 
ì pubblici depositi, onde i banchi della Pietà, di AGP, del Po- 
polo, dello Spirito Santo, di S. Eligio , di S. Giacomo de’ Po- 
veri e del Salvatore. I quali banchi sorti prima come esercen- 
ti altrettante opere pie, assunsero poscia l' autorità di Banchi 
nazionali ' , furono messi sotto la guarentigia della pubblica 
fede , e rimasero assicurati sulle rendite dello Stato s. Ed a 
questi Banchi successe nel decennio dell’ occupazione Fran- 
cese, e poscia nc’tcmpi seguenti, l'attuale Banco delle due Si- 
cilie, sulle cui norme furono non ha guari creati quello di Ba- 
ri, c gli altri di Messina e Palermo. 

Or noi non usiamo come in Francia che si suole depositare 
ingenti fortune presso i notai e gli agenti di Cambio, o come 
altrove presso particolari banchieri, i quali, oltre che rico\oio 
una mercede a differenza de'nostri Banchi, che prestansi gratui- 
tamente a tutte le operazioni dei privati c del pubblico tesoro , 
vanno, soggetti alle continue oscillazioni dei commercio, e trag- 
gono nello loro sventure, alcunafiata simulate, Infortuna di co- 
loro che avevano nel loro credito confidato. Non hanno d'altra 
banda facoltà di emettere carte, che siano reputate pubbliche c 
sulle quali riposi la pubblica fede propriamente detta. Di più 
non vi ha il vantaggio di cangiare, e senza verundispendio, i va- 
lori primitivi in altri valori, descrivendoli sul capo de’novciri 
inU-statard; nè altrove può aversi la utilità sommamente spic- 

' Pram 15. de Bancis. 

•^V. il Toppi nel lirogo citato, ed il Cardio, de Luca dcxred. et deb, disr. 
25 n 2 
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canle che d’ogni meooma operazione rimanga la permanente 
dimostrazione in pubblici registri; ne da ultimo.vi ha altrove 
quella specialità, veramente preziosa per la rapidità delle ci- 
vili e commerciali transazioni, di consegnare senza il meno- 
mo dispendio in una gira tutti qne’ patti o dichiarazioni che 
piaccia alle parti di convenire. 

Egli è vero che nel decennio francese le fedi di credito e le 
polizze de’ nostri Banchi potevano girarsi dall' intestatario a 
chiunque altro , e dal primo giratario al secondo , e così via 
discorrendo; ma per spirito di triste fiscalità, non mai disgiun- 
ta dalle leggi di quegli stranieri dominatori, venne sancito, 
giacché allora la imposta ben grave del registro , e la gravis- 
sima del registro gradualo ne avrebbero in forti propor- 
zioni risentito, che qualunque cosa si fosse espressa in quel- 
le giro non avreblie eflicacia di contrattazione, e solo avreb- 
bero fatto fede della somma contenuta nella polizza o fede di 
credito. Sopravvenne però il Decreto dei 12 dicembre 1816 
col quale proponendosi il Sovrano di ristabilire in tutto il suo 
vigore quest’ antica' ed utile istituzione nazionale , rivocava 
con l’articolo l.° tutte le leggi e decreti emanati sull’oggetto 
dal 6 dicembre 1808 fino agli 1 1 febbrajo 1813: c coll’ ar- 
ticolo 3.° mentre autorizzava i Banchi ad emettere le loro fe- 
di di credito, soggiungeva, che queste rappresentassero l’ef- 
fettivo numerario , e che in tutte le casse della capitale del 
Regno fossero ricevute. Che anzi con l’articolo 13 prescri- 
veva che « tutte le carte che si trovano emesse, e che si emet- 
n teranno dalle Casse di tutti i due Banchi, sieno fedi di cre- 
» dito, sieno polizze notate fedi originali, non solo continuas- 
» sero ad essere esenti dai dritti di bollo e registro , ma per 
» accrescerne sempreppiù la circolazione, c ripristinarle nel 
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» loro antico credilo, servissero di pruova nella numerazione 
X del danaro; come ancora tutte le dichiarazioni, convenzioni, 
» condizioni, e patti qualunque apposti nelle girale delle sud- 
» dette carte formassero quella pruova, e producessero quel- 
» r ellèlto che Tatto seco porla , ancorché non fossero regi- 
* strale, bastando la giornata segnala nelle stesse, per la lo- 
» ro passata al Banco, ad assicurarne la data. » 

2. Or si è falla disputa presso i Tribunali — l.° So le con- 
venzioni apposte alle giralo delle polizze o fedi di credilo do- 
vessero reputarsi alto privato, anche quando la firma del gira- 
tario si trovasse autenticala da^nolajo — 2.° Se possa intendersi 
col metodo delle girale in carta di Banco, compiuta una con- 
venzione qualunque, allorché il giratario, se illetterato, abbia 
supplito alla mancanza di sua firma col certificalo del nolajo. 

Ouanto alla prima quistiouo io credo aversi a distinguere 
fra il caso in che colui medesimo col quale fu formala la con- 
venzione racchiusa nella gira, o sia il primo giratario, ritiri 
con sua firma autenticala da nolajo il danaro dal Banco, e l'al- 
tro in che il primo giratario il riscuotesse senza fare autenti- 
car la sua firma, e come dicesi in confidenza, dal cassiere, ov- 
vero girasse ad altri quei valori , omettendo eziandio di far 
certificar vera dal nolajo la sua firma in pié della novella gira. 
E parmi che sempre che il giratario abbia con sua firma au- 
tentica riscosso il danaro dal Banco, o ne abbia fatto gira ad 
altri, i patti, le dichiarazioni, le contrattazioni contenute nella 
gira acquistino un carattere di autenticità , non solo pel cer- 
tificato del notajo, che per la ricognizione e spontanea esecu- 
zione prestatavi dal giratario medesimo . essendo indubitato 
che la carta privata riconosciuta acquista i caratteri di una 
scritta autentica. 
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Nè mi muove in contrario l’ articolo 35 della legge sul No- 
tariato , anzi ne attingo elemento a vieppiù raflbrzare la mia 
proposizione. In esso leggesi « I certiricati della verità del 
» carattere nelle sottoscrizioni in iscrittura privatasi rilascia- 
» no dal notajo.ncl solo caso che le sottosi i izioni siano fotte 
■ 0 riconosciute come proprie dalle parti alla presenza del 
> medesimo, 'di due testimoni, o di altro nolajo, i quali si sot- 
» toscrivono, eccettuate le fedi e polize di banco , per le quali 
» basta il solo attestato del nolajo senza testimoni ». E perù se in 
ogni scritta privata il certiGcato di carattere nelle forme desi- 
gnate dal trascritto articolo vale a renderla una carta ricono- 
sciuta equindi autentica, non può non valere altrettanto il cer- 
tiGcato in forme più semplici apposto in piè delle polize o 
fedi di credito, per attestare la verità della Grma di colui che 
riscuotendo il danaro dal Banco , viene con questo suo fatto 
a suggellare in modo inconcutibilc la fermezza dello dichia- 
razioni, e dei palli compresi nella gira. 

3. Rimane ad esaminare la seconda proposizione, quando 
cioè il giratario sia illcltcralo , si che per ricevere il danaro 
dal Banco sia stato mestieri del certiGcato del notajo di non 
saper colui scrivere: nel qual caso si dimanda so possa valere 
a dar l' impronta di autenticità , anzi se possa costituire una 
semplice carta privata quel certiGcato senza Grma del girata- 
rio perchè illetterato. Tutto il prestigio delle contrarin.argo- 
menlazioni sta in ciò che senza Grma non vi ha scrittura pri- 
vala;, che non vi può essere certiGcato di carattere senza sot- 
toscrizione, poiché mandierebbe l' elemento da ccrliGcarsi ed 
approvarsi ; che quindi simiglianti autcntich'c delle persone 
illetterate varranno per riscuotere dal Banco, non già per ag- 
giustar fede a convenzioni in quelle gire attuate. 
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Io però credo che sia questo un mero giro di parole, per lo 
quale si verrebbe ad obbliare ad un tempo la lettera, e lo spi- 
rito della leggo. E primamente non sembra che abbia potuto 
esser mente del Legislatore di far che delle sue provvide dis- 
posizioni avesse a godere la minor parte de’ Cittadini, esclu- 
dendone la maggiore, la illetterata, la quale avrebbe il mag- 
gior uopo di profìtlarne, come avviene nelle picciole contrat- 
tazioni di compravendita, odi mutui, e tanto pih nelle loca- 
zioni dei fondi urbani o rustici ; essendo notorio che appo noi 
così, e non altrimenti, procede la più parte di simiglianti con- 
tratti. E quanto alla lettera della legge osservo, d’ essere ogni 
cittadino, come che non sapesse, o non potesse scrivere, ca- 
pace di tutti gli atti) della vita civile, sol eh' ei dichiari in- 
nanzi al nolajo ed ai testimoni la sua fisica o morale impoten- 
za a soscrivere : questo intervento però de'testimoni, che si 
richiedo per ogni altra scritta, venire dispensato nelle fedi di 
credito o polize di Banco , per le quali, a renderne più spe- 
dito il.corso, volle provvidamente il legislatore che bastasse 
il certificalo del solo notajo ; ondo concludo, e sembrami sen- 
za tema di errare, che la gira pòssa divenire autentica , sia 
per la firma del giratario attcstata vera dal notajo , sia per 
r attcstato di non saper il giratario scrivere, e quindi per vo- 
lontà di costui aver apposto il notajo il corrispondente cer- 
tificato. 

Dirò pure non e.sscr nuovo che le leggi posteriori a mag- 
gior loro chiarimento s’identifichino con le anteriori nisi con- 
^rariae sint e quindi sembrami che questa nostra disamina 
rimanga meglio chiarita, non appena si rammenti laPrammati- 

' L. 2fi, L. 28 de leij'ihun. 



Digitìzed by Google 




— 103 — 



ca 0.* Je nummulariis, la quale prescriveva non doversi rice- 
vere 0 notare nel Banco polizza alcuna a compimento di 
maggior somma se non fosse stata sottoscritta dal creditore a 
bcneGcio del quale va la poliza pagata, dovendosi , non sa- 
pendo costui scrivere, supplire da un notajo pubblico con la 
propria sottoscrizione. Or che altro è mai un pagamento eh e 
si faccia a compimento d’ uua somma maggiore se non una 
scritta fra il debitore ed il creditore , con la quale quegli di- 
chiara di avw pagato, e questi accetta la menzione del pre- 
cedente pagamento? Affare questo importantissimo, impe- 
rocché con picciola somma pagata in atto si puO accennare 
alla quitanza di una somma vistosa; e ciò nulla ostante la 
semplice sottoscrizione del notajo fu definita bastevole a sup- 
plir quella dell’ interessato che non sapesse scrivere. Onde 
dee a maggior ragione ritenersi che questo stesso sistema si 
volle serbato col Decreto de’ 12 dicembre 1816, sì che siavi 
scrittura in forma probante in una gira, comecché non firma- 
ta dall’ interessato, quando tale mancanza sia rimasta suppli- 
ta dalla sottoscrizione del notajo. 

Non ignoro che la seconda Camera della Gran Corte in una 
décisione de’ 16 agosto 1852 ritenne privale le gire di alcu- 
ne fedi di credito, comecché le firme del girante si trovasse- 
ro autenticate per mano di notajo ; onde la conseguenza di 
non potersi dare scrittura privata senza la sottoscrizione dcl- 
r obbligato. La Corte ricorse allora ad una distinzione fra la 
testimonianza che dà il notajo delle cose che si compiono alla 
sua pre^nza , e quella che racchiude un semplice giudizio 
per rispetto al passato, come avverrebbe nel caso de’ certifi- 
cati che i Notai appongono in piè delle Carte di Banco , ove 
non dichiarano che la parte abbia sottoscritto alla loro pre- 
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senza, 0 li abbia personalmente richiesti di ccrtiDcarc la im- 
possibilità della sua sottoscrizione. Se però il notajo per cono- 
scere appieno il carattere del tale o del tale altro non esigo 
che ne segua la firma alla sua presenza , sarà un eccesso di 
fiducia del pubblico funzionario che potrebbe quando, che 
fosse risponderne: ma non esclude punto che i notai sempre 
che il credano, c praticasi cosi lutto giorno, richieggano che 
sottoscriva alla loro presenza quegli che desidera sia auten- 
ticata la sua firma. E tanto piu {>cr gl' illetterati, i quali non 
possono non richiedere personalmente il notajo di certificare 
' la loro impotenza a soscriverc , ed il certificato istesso che 
emette il notajo, attesta di esserne stato richiesto dall interes- 
sato. Che se si desse un notajo troppo facile , o tale che o- 
.sasse di dare a cose non vere la impronta della verità , av- 
vei rebbe lo stesso che avviene alcuna fiata in atti più che 
solenni , i quali vengono impugnati di falso , per non vere 
attestazioni del notajo. 

D’ altra banda ben conosco che in quella causa la religio- 
ne del Magistrato fu scossa dagl’ implausibili mezzi praticati 
da tristi persone a danni di un figlio d' illustre famiglia , il 
cui retaggio erasi cercato d’ insidiare ; e quindi ebbe a bi- 
lanciare fra lo spoglio immorale, che sarebbesi difilato ese- 
guito se quelle gire si fossero ritenute autentiche, e lo adot- 
tare un sottile ragionamento più specioso che solido : e pe- 
rò si attenne a questo secondo espediente , che toglieva a 
quelle scritte la qualità di autentiche , e riducevale a carte 
private non riconosciute. 

Nè debb’ omettere che la Corte Suprema in uu suo arresto 
de’9 giugno 183G , sebbene avesse ritenuto quali scritte pri- 
vale le girato delle fedi di eredito , prese nella loro origine; 
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pur luttavolta spiegò dovessero intendersi con l'autentica del 
notajo legalmente riconosciute: il che come ognun vede viene 
a sublimarle a carte autentiche ' secondo l’opinioae della 
Corte Suprema, cui facciamo pieno plauso. 

Nel rivedersi adunque i Codici attuali non sarebbero cer- 
tamente a sconoscersi i vantaggi recati dal Decreto del 1816, 
per non averne a far tesoro in una legge novella. Riterrei quin- 
di autentiche le convenzioni passate fra il girante, ed il gira- 
tario, la firma. del quale sia stata autenticata: e ciò non me- 
no per l’intervento del pubblico ufiìziale, che per essersi quel- 
le scritte volontariamente eseguite , con la consegna di esse 
al Banco contro la riscossione del contante o di corrisponden- 
> ti valori. Riterrei del pari autentiche, e volontariamente rico- 
nosciute ed eseguite le convenzioni in che il girante o gira- 
tario, essendo impotenti a soscrivere, si fossero fatti supplire 
col corrispondente certificato del notajo ; e soltanto in que- 
st’ultimo caso esigerei per una maggior cautela il concorso - 
delle firme di due testimonii all' autentica del notajo. 

S XVI. 

Intorno al giuramento. 

Sventuratamente per tristi esempi! di nomini poco morali, 
che tutto sacrificano all’ interesse all' ambizione alle loro pas- 
sioni , veniva reputato il giuramento una vana formolo che 
potesse impunemente porsi in non cale; ed una setta di ripro- 
vevole lassismo aveva già insegnato, senza tema di spergi ura- 

‘ Albistini, Giurùpr. Civ. voi. A. por. i. pag. 350. 

13 
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rp, potersi usare nel giuramento di mentali restrizioni. Non 
è da illudersi dunque che il giuramento appo noi abbia sven- 
turatamente perduto quel residuo di prestigio che rimaneva- 
gli, specialmente dopo che in alte regioni lo si vide presta- 
to .con apparalo straordinariamente solenne, e poscia oblia- 
to anzi adatto manomesso ; e fama volle che un consesso di 
sommi ecclesiastici, tranne alcuno, avesse prestata la mano, 
per calmare la coscienza di colui che aveva giurato, cui non 
poteva non rimordere cotanto flagrante violazione. Erano pe- 
rò immemori degli altissimi insegnamenti derivanti dalle Sa- 
cre Carle, di cui avrebbero dovuto essere propugnatori, co- 
loro che prestavausi ad assolvere, e male accorto chi preten- 
deva venir assoluto dalla forza del giuramento.Chè a tal modo 
minando le basi dell’ edifìcio sociale, non avvertivano gli uni 
e r altro, che messo in non cale il giuramento ad istanza di 
polenti che lo avevano prestato, a mal grado del dritto acqui- 
stato innanzi a Dio dai popoli , diritto dal quale non avreb- 
besi potuto a vernn patto prescindere nè per mala volontà di 
pochi 0 di molli, nè per errore o per qualsiasi altro motivo, 
non avvertivano di andar così insegnando ai popoli di poter 
resilire senza la menoma ombra di scrupolo, quando che fos- 
se, dai loro giuramenti di ubbidienza alle leggi, ed al prin- 
cipe; a'soldati, dalla loro fedeltà alla patria, ed al vessillo che 
avevano giuralo di difendere; a' magistrali, di eseguir la leg- 
ge contro chiunque si fosse; agli amministratori di non man- 
dar male le pubbliche entrale , di non prestarsi all annichi- 
lamenlo delle fìnanze , di rispettare il diritto del cittadino. E 
pure i pubblicisti avevano da assai tempo professato tal mas- 
sima , che la fede data ai nemici, ai ribelli, fino ai pirati do- 
\>>sso esser mantenuta, e più de’ pubblicisti il Signore Iddio 
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celle Sacre Scritture aveva dettato il gran priccipio, esser tan- 
ta la inviolabilità del giuramento che non potesse sottrarvisi 
quegli che avesse giuralo , comechè gli fosse stalo estorto 
fraudolentemente. Della qual cosa lucnlentissimo esempio rin- 
viensi nel giuramento di Giosuè verso gli Àmorrei abitatori 
di Cabaon, sebbene lo avessero ottenuto con frode. 

Inlcndesi bene che a rimettere i popoli nella fede e nel 
costume, è mestieri di tempo, e di studio, e che converrà do- 
po tanti anni di metodica corruzione accostumarli ai princi- 
pii di pubblica e di privata morale; ma frattanto per quel che 
si attiene allo scopo delle leggi Civili, vorrei che altra for- 
ma pià imponente che non è quella venutaci da olli emonti 
si adottasse , e cosi la maestà d’ un rito piu solenne meglio 
s'imprimesse nelle anime volgari delle quali non pnò non 
abbondare la società , mentre le altre a tener ferma la fede 
delle promesse e vieppiù del giuramento non han bisogno 
d' altro che di averlo pronunziato. Esigérei pure , che se da 
una parte è giusto che il giuramento, come la cosa giudicala, 
come la transazione , imponga fine alle liti, si che non siasi' 
per qualunque circostanza nel caso di ripararne leconseguen- 
ze nel foro umano dal lato del danno materiale, risentito da 
colui che venne colpito dallo spergiuro del suo avversario; 
si possa però provare lo spergiuro , per derivarne che resti 
consecrato alla pubblica infamia quegli che il commise , è 
restigli vietato l’esercizio non solo de’ diritti politici, ma an- 
che di quelli fra i dritti civili che lo farebbero ammettere co- 
me testimone ne’giudizii, e negli atti fra vivi, e di ultima vo- 
lontà. Da una parte si darebbe una giusta punizione allo sper- 
giuratore, si garentirebbe dall'altra la Società dagli agguati che 
coscienze cosi rilassate potrebbero tenderò agl interessi de/ 
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Cittadini', e si libererebbe il Magistrato dalle perplessità in- 
separabili da un giudizio che dovesse poggiare su di cotanto 
mal sicure asseverazioni , quali sarebbero quelle d’ un testi- 
mone il quale fosse uso a pronunziare con pari indifferenza la 
verità o la bugia *. 



§ XVII. 

Sulla forma de’ giudicali. 



Egli è certo costituir i giudicati una delle basi principali 
sulle quali maggiormente consiste l’ordine delle Società Ci- 
vili, sì che è antico adagio posi rem judicalam nil amplius 
quaeri quam si judicatum sii — E però crederei della massi- 
ma importanza che tanto abbia a reputarsi giudicato quanto 
esclusivamente si legga nella parte dispositiva; nel qual mo- 

A vendo qui discorso del giuramento non posso dispensarmi dal rammen- 
tare ciò che si è i sservato da l'autore del testamento forense par. e i , pag. 
112 e Hi. intorno al giuramento che i Vescovi danno di obbedire a tutti 
gli ordini e bolle del Papa, sensa né tampoco distinguere se siano unitor- 
rai 0 no alla Polizia del regno, se siano concordi con le leggi nostre, se atten- 
tino alle Sovrane Regalie, se rireriscansi «Ilo spirituale o al temporale. Ma 
se è di essenza alla tutela de dritti della Sovranità che niuna Bolla di Ruma 
sia eseguita nel Regno senza il Sovrano beneplacito, si esporrebbero i Vesco- 
vi, 0 ad essere ogni giorno spergiuri, o libelli ai lorodoveri di buon cittadi- 
no e di fedeli esecutori delle Leggi del proprio Paese. Che i Vesco .i giuri- 
no di star fermi, per qualsiasi cosa al mondo, ai dogmi di nostra Santa Re- 
ligione, è affatto inerente al loro sacro car ttere, airadempimento delle loro 
auguste funzioni; ogni altro giuramento è ingiusto è illegale è fedifrago di 
tutt' i doveri che da ogni uomo, in qualsiasi dignità costituito , vogliunsi a- 
dempiuti verso la Patria ed il Sovrano. Sul qual punto, ferace più che altri 
creda d’immense interminabili conseguenze, non potrei non richiamare l'at- 
tenzione de* Legislatori. 
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do soltanto possono eliminarsi le quistioni sempre rinascenti 
soli’ estensione o restrizione di un dato giudicato, e quindi 
le dispute se fu conteso o no della tale o tale altra cosa, se 
ne fu conteso di proposito o pure per incìdente , se si trattò 
di mero sviluppamento di ragioni , o di tali che vestissero 
così la divisa di eccezioni , che una volta giudicate non po- 
tessero piu riprodursi , nè tampoco sotto la forma di azioni. 
La mia esperienza di oltre a quaranta anni mi fa patente la 
necessità di questa riforma; ed un magistrato di probità squi- 
sita e di non comune sapere, di cui il Pubblico non può non 
deplorare la perdita recente , l’ egregio Marchese Giamma- 
ria Podi , solea dirmi allora rimaner lui soddisfatto che tutti 
gli articoli decisi si trascrivessero nella parte dispositiva 
del giudicalo. 

So bene che vigendo appo noi la legge salutare , péV la 
quale è imposto ai Giudici di motivare 11 loro giudicato, dai 
motivi espressi si può facilmente scorgere di ohe siasi con- 
teso, echemai abbia decìso un magistrato; ma lion deesi pre- 
termettere che il ragionamento non è l'opera del Collegio , 
bensì ordinariamente del Commessario della causa , e tutto 
al più del Presidente ; che potè bene una quistione rimanere 
nella mente del relatore, non però decisa dal Collegio; che 
potè lo stesso far dipendere la sua risoluzione da un principio 
diverso cui non avrebbe partecipato il Commessario , che 
questi al postutto è un uomo, et humani nìl a me atienum pu- 
lo, che non può nè debb’ esser destituito d’nna conveniente 
dose di amor proprio; che nella stessa sua premura per la 
giustizia, potrebbe innocentemente credere non essere dif- 
forme dal retto, che la sentenza comparisca fondata su mi- 
gliori ragionamenti, comecché a quelli non avesse punto par- 
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tecipato il Collegio. Or tolte coleste possibili aaomalie spa- 
.rirebbero nel sistema che io propongo di tradursi nella par- 
te dispositiva del giudicato tutte le qoisliooi decise dal Ma- 
gistrato , riservando al ragionamento di convenientemente 
parafrasarle. 

S XVIII. 

Giudicati interposti nella sede di un giudizio di graduazione. 

Di due articoli m’ è sembrato conveniènte occuparmi re- 
lativi ai giudicati che s'interpongono nel corso del giudizi! 
di graduazione; il primo , se vi sia caso in che il richiamo 
prodotto da uno de’ creditori possa giovare ad altri, che alla 
nota de'gradi, o a taluno de' giudicati snsseguentemente e- , 
messi, si acchetarono, e non già esclusivamente a coloro che 
opportunamente richiamandosi di quelle pronunziazioni, riu- 
scirono a farle definitivamente rivocare, o modificare; il se- 
condo, se possa alcuna 6ata avverarsi che il giudicalo inter- 
posto in una graduazione abbia come tale ad essere invocato 
in alili giudizi! o in altre graduazioni. 

I." Quanto al primo tema mi sembra che sia della più po- 
sitiva giustizia, dover non ad altri giovare il richiamo se 
non a colui che il produsse , meno che si trattasse di cosa 
strettamente individua , come la preslazione di un fatto , la 
esistenza di una servitù. Ed al certo in ogni altro caso è da 
fare omaggio al principio alteri per alterum stipulari non pos- 
se: res inter alios actas aliis neque nocere ncque prodesse. Il 
quale principio nella specie che trattiamo trovasi conforma' 
alia ben intesa giustizia, imperocché con qual equità potreb- 
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be gaegli , die sTrimase silenzioso , ohe non partecipò alte 
cure, alle spese, alle ansie, aì danni di uh giudizio, tanto mag- 
giori , se il risultamenlo fosse stato avverso, toglier di mano 
al vincitore, e rivolgere a suo prò le conseguenze della vit- 
toria da colui riportata? 

Si sa aver la gìoroprudenza alcune volte distinto-fra la 
semplice impugnazione del grado , che si proponga da un 
creditore contro dell’altro-, e le quistioni relative all’ ingran- 
dimento della massa divisibile; nel primo caso aver i Giu- 
dici pronunciato di non doversi estendere il giudicato da per- 
sona a persona, onde goderne quegli soltanto che lo aveva 
provocato. Ed a questo uopo invocavasi un responso di Pao- 
lo, che rendendo proprio ai due creditori che avevano con- 
teso r effetto del giudicato fra essi pronunziato decideva 
che niun pregiudizio o giovamento potessero risentirne ter- 
ze persone. 

Quanto al secondo si è sovente tenuto ricorso al ragiona- 
mento, che essendosi fatta 1' utilità della massa comune, tut- 
t'i creditori secondoi rispettivi gradi abbiano a profittarne. 

Ha, il coufesso apertamente, mi sembra del lutto ingiusta 
la risoluzione del secondo caso; nè me ne maraviglio, poiché 
non vi ha errore, cui non possa appiccarsi una più o meno 
speciosa giustificazione. E l'errore -sta nò più nè meno neH'aver 
attribuito l’idea deirìndividuilà a cose che di loro natura l’es- 
clu dono , quali sono un prezzo maggiore o minore a ripar- 
tirsi, uno 0 più fondi a dividersi. Imperocché se è certo che 
su di un prezzo maggiore o su di maggior quantità di fondi, 
vien soddisfatto maggior numero di creditori che su di un 

> L. 16 ff. qui p>t. in pijn. 
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prezzo minore o su di minor quantità di fondi; ciò appunto 
esclude la sognata individuità, la cui esistenza dovrebbe di- 
pendere dalla impossibilità di attuarsi nel tempo stesso la 
massa, minore per alcuni, per altri maggiore. Ormi par certo, 

0 pur m'inganno a partito, nulla impedire che per quei cre- 
ditori, che si acchetarono alla pronunziazione del primo Giu- 
dice, la graduazione proceda sulle basi dal medesimo deter- 
minate; e gli altri che reclamarono, e videro i loro richiami 
accolti, siano in preferenza graduali sul dippiù della somma 
0 de’ fondi che proprio rappresenterebbe il favorevole risul- 
tamento del giudizio ottenuto coi loro sforzi ed a loro spesa. 

Non esiterei dunque un momento a far cessare ogni dubi- 
tazione so questa parte della giureprudenza, col dichiarare , 
che il principio di non giovare o pregiudicare ad altri il giu- 
dicato sta incrollabile in tutt i casi, non esclusi i giudizi! di 
graduazione; meno che si tratti di assoluta individuità nello 
stretto signiGcato del dritto. 

2 .” La soluzione poi da darsi alla seconda proposizio- 
ne mi sembra che abbia ad essere la seguente. Io son fermo, 
che senza scuotere una delle basi del viver civile , non sia 
lecito di menomamente alterare i requisiti senza i quali non 
è dato ad un giudicato di produrre i suoi effetti , la medesi- 
ma cosa, le medesime parti, la medesima causa del diman- 
dare. £ però soggiungo, che se questi tre requisiti si avve- 
rino a capello in un secondo giudizio, dovrebbe al certo es- 
ser lecito d’invocare la forza della cosa precedentemente giu- 
dicata. 

In generale è detto opportunamente , che le pronunziazio- 
ni emesse in una prima graduazione non possono invocarsi in 
una seconda, poiché mancherebbe il concorso di quei dati, di 
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cai non ei pnò far senza allorché è da disaminare se stia laec- 
cezione della cosa giudicata: mi sembra però indubitato, che 
se in una prima graduazione fra le stesse parti siasi discus* 
so della validità, o invalidità di una obbligazione, della e- 
steusione o limitazione di un credito, della esigibilità o ine- 
sigibilità di esso , 0 cose simili, e sia stato definito l’ occor- 
rente; non si possa ritornare sulle cose medesime senza in- 
correre nel vizio del bis in idem. D'altra banda mi sembra 
che negli enunciati o simiglianti esempli sempre che siano le 
stesse le persone de' contendenti , e che si avverino gli altri 
due requisiti , la medesimezza della cosa , e della causa del 
dimandare , abbiasi onninamente a proclamare la efficacia 
della eccezione della cosa giudicata. 

Or che si avveri l ’ eadem res , par certo , poiché Ja cosa 
sulla quale si contese fu appunto se il credito che dimanda- 
vasi fosse dovuto; nè cotal dato avrebbesi a confondere con 
questi 0 quei fondi , con queste o quelle somme , che erano 
a ripartirsi nel primo o nel secondo giudizio di graduazione, 
giacché quelli e queste avran dato occasione al primo , o al 
secondo procedimento, ma non han nulla di comune con la 
cosa controversa, di che trattasi. Né la diversità delie som- 
me 0 de' fondi su cui fu costituito il primo ed il secondo pro- 
cedimento di graduazione , va confusa con la causa del di- 
mandare , che divenga per avventura diversa , sol perché i 
fondi 0 le somme che si ripartiscono nella seconda gra- 
duazione sono diversi dai valori che si ripartirono nella 
precedente. Imperocché la causa del dimandare é propria- 
mente la causa che è annessa, o che immediatamente segue 
la obbligazione dicui si fa spcrimentoin giudizio;come p. c., 

se io dimando la somma dovuta per un chirografo, la causa 

U 
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dell'azione è la obbligazione nascente dal chirografo; e però 
se la stessa somma mi fosse dovuta per un legato , respinta 
la prima dimanda fondata al chirografo, mi sarebbe permesso 
di far sperimento di -una second’ azione dipendente dal le- 
gato, appunto perchè sono diverse le cause del dimandare. 
Siiigulas acHones, è teorica di Paolo , singulae causae sequun- 
tur, nec vMa earum allerius petitione vitiatur Nam ex plu- 
ribus cdusis deberi nobis idem palesi 

Si può dunque tener fermo che nella questione proposta , 
qualora concorrano le medesime persone, non manca la me- 
desimezza della cosa , non la medesimezza della causa del 
dimandare. 

A maggior conferma osserverò, che se debb’ esser rispet- 
tato un giudicato che su quelle quistioni o simiglianti si tro- 
vasse interposto fra i.soli creditore e debitore, eccetto che 
gli altri creditori utilmente l’impugnassero per dolo o per 
frode; bisognerebbe rifiutare ogni principio di logica e di 
buon senso, per negar fede ed eflìcacia a quel giudicato, che 
siasi ottenuto non solo presente o contraddicente il debitore, 
ma eziandio con la presenza o contraddizione degli altri cre- 
ditori. • 

' L. 1-t, 52 . de encept. rei judic. 

•L. 159. de R J. 
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§ XIX. 

1 . Giudicati penali nelle loro diverse specie, e diverse conse- 
guenze che a senso del diritto ne derivano — 2. Se vi ha, 
per qualunque giudicalo penale, pregiudizio degl’ interessi 
civili della partenon intesa. 

i . Eccoci alla disamina d' una importantissima questione , 
se e come i giudicati emessi dal Magistrato Penale assorbi- 
scano le azioni Civili : sulla quale questione occorrerà di 
buon grado alquanto intrattenersi ; imperocché la giurepru- 
denza che prima aveva, secondo parmi , calcala la via più 
strettamente legale e più filosofica, ha poscia adottato la op- 
posta per argomentazioni più speciose che solide, argomen- 
tazioni inadottabili, secondo me, anche nelle LL. che attual- 
mente ci governano, inadottabilissimè, ove corresse la biso- 
gna di riformarle. 

In primo luogo a me sembra abbiasi a far distinzione fra 
una decisione in cui fu dichiarato di costare, e l' altra in cui 
si dichiari di non costare; contiene la prima un giudicato de- 
finitivo, categorico, positivo, che non ammette, nei termini se- 
gnati dal diritto , la possibilità di un fatto contrario l’ altra 
non è in sostanza che la negazione di pruove convincenti , o 
sia non è argomento d’ innocenza, ma soltanto di mancanza 
di pruove, per la quale se il giudice non è stalo nel caso di 
condannare, non si è però creduto autorizzato ad assolvere ; 
onde è rimasta in bilico la innocenza o colpabilità dell'impu- ' 
tato. Che se per lo favore della libertà non lice più ravviva- 
re contro costui il giudizio dopo un biennio : non mi sem- 
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bra, senza sconvolgere tutt' i principii, di poter affermare che 
resti annientata del pari ogni azione civile. E per fermo co- 
me mai nn diritto che non può nè dee rimanere prescritto 
che col dccorrimento di trent’ anni, sarebbe perento sol per- 
chè nel corso di un biennio non furono somministrate altre 
proove atte a rianimare il giudizio penale ? Si badi di gra- 
zia , per amore della verità e della logica, a cosi imponente 
circostanza, e non siasi corrivo ad ammettere proposizioni 
senz’averle prima sommesse al crogiuolo dell’analisi. 

Badisi pure che vi ha dei casi , nei quali sebbene si pro- 
nunzii costare della iucolpabilità della persona del delinquen- 
te, pur tutta volta non si dubita della esistenza del delitto , 
sì che non è possibile escludere altre indagini dirette a sco- 
vrire la persona del vero reo. E p. e. nella specie di falsità 
può ben costare che l’ imputato sia incolpabile, sebbene non 
resti alcun che di definito sul corpo del delitto, fino a quan- 
do non siavi una dichiarazione formale sulla verità della car 
ta che credevasi falsa , 'sulla inesistenza della immaginata 
frode, ecc. E però in tutti gli additali casi e simiglianti non 
sarebbe consentaneo nè alla ragione nè alla giustizia positi- 
va negare a chi di diritto lo sperimento delle ragioni nella 
sede di un giudizio civile. 

Secondamente è a distinguere nelle decisioni che soglion- 
si emettere in Camera di Consiglio, prima di render pubbli- 
co il processo e senza la solennità del pubblico dibattimen- 
to , fra quelle con le quali siasi giudicalo non darsi luogo a 
procedimento penale , e le altre con che siasi dello di con- 
servarsi gli atti in archivio , o CQsa simile. Nelle prime po- 
trebbe non essersi ravvisata un' azione punibile nel Foro pe- 
nale , che però non escluda la colpa od un interesse civile ; 
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le altre non sarebbero derivate che da positiva mancanza di 
pruove, che avrebbe consigliato di non permettere l’ ingres- 
so ad nn’ azione penale. Or stando così le cose, come potrebbe 
negarsi lo sperimento delle corrispondenti azioni civili ? 

Che altro importa non esservi luogo a procedimento pe- 
nale , se nom decidere che l’ azione della quale addebitavasi 
r imputato , non formi caso di punizione previsto dalie leg- 
gi penali ? Può esser vero che nelle considerazioni trovisi 
sviluppato, che il fatto propriamente non esista, che la fro- 
de non siasi commessa, che la carta impugnata come falsa 
sia anzi vera ; ma tutto ciò non è che un ragionamento , il 
quale potrà chiarire il dispositivo , non mai ampliarlo , o 
crearne uno novello. Sarà dunque certo che dopo simiglian- 
te decisione non dovrà temere l’ impalato di vedersi di bel 
nuovo tradotto innanzi ai giudici penali , ma non dovrà a 
verun patto avverarsi la incompatibile anomalia , che un im- 
putato liberato, Dio sa come, da un’ accusa criminale , alla 
quale venne nel suo esordire negato il necessario sviluppa- 
mento , riesca ad eludere il dritto dei suoi creditori , o di 
coloro che avesse involto nei suoi raggiri. Ano a negarsi ad 
essi la facoltà di sperimentare le proprie ragioni in linea ci- 
vile. Le quali osservazioni tanto più valgono in quei casi in 
cui siasi giudicato di conservarsi gli atti in Archivio. 

Potrebbesi per avventirra dubitare di ciò che affermo se 
non fosse in potere dei magistrati penali dichiarare che man- 
ca ogni idea di frode nel contralto denunziato alla giustizia, 
che la scritta impugnata sia vera , che il tale o tale altro 
misfatto 0 delitto non siano stati commessi. Ma se coteste 
dichiarazioni erano sotto la mano de' Giudici , che ciò nulla 
ostante si guardarono dal pronunziarle , è forza concludere 
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che non v’ abbia plausìbile principio pel quale sia lecito di 
ampliare con le considerazioni un magro dispositivo , si che 
a tal modo resti preclusa la via ad ogni sperimento di azio- 
ne Civile. ' 

Io non temo di dichiararmi poco devoto agli esempii di 
cose giudicate, imperocché a parte che non v’ ha errore cui 
non sia dato appoggiarsi a qualche esempio , non rare vol- 
te i Magistrali , tultocchè istruiti e cosciènziosi , non han- 
no 11 tempo di dar luogo a disquisizioni scientifiche c spe- 
culative , e trovano più conforme al celere esercizio del- 
le loro funzioni di seguire piuttosto uno od un altro siste- 
ma, che esaminar la legge pei suoi principii, e come si con- 
verrebbe a giureconsulti filosofii, ai quali è dato il discutere, 
r argomentare, il dissertare : ma non è men vero che altre 
fiate avviene d' imbattersi in splendide discussioni attinto 
dai veri principii della scienza. E però non credo dover- 
mi esentare dal qui trascrivere in piè di pagina un solen- 
ne arresto di rigetto renduto a 30 novembre 1843 a Came- 
re riunite dalla nostra Corte Suprema, in cui procedono del 
pari la precisione e la forza dei ragionari. E sebbene ve ne 
siano degli altri di epoca posteriore che proclamarono diver- 
sa sentenza, mi è sembrato , che gli ultimi non rispondano 
con solide argomentazioni alla sublimità del subjetto, e non 
abbiano diminuito per nulla l' efficacia di quelle dell' arresto 
mentovato 

' < Allorquando in un giudizio d' imputazione di falso principale in un alto 
autentico, la Gran Corte Criminale lungi dal dichiarare di costare che l'impu- 
tato non siane colpevole, e che il doeumeato querelato sia vero, si limiti a dire, 
sia di conservarsi gli atti in archivio , sia di non farsP luogo ad ulteriore pro- 
cedimento, non dubitandosi che in tal caso v' abbia decisione definitiva , nel 
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2. È uopo però esaminar la quislione nella sua tesi la piò 
generale onde scorgèrc, se anche i giudicati penali della pri- 

senso cioi , cke il querelato non possa essere assoggettato di nuovo ad un 
giudizio criminale, ne seguita pure che facendosi esso querelato attore in un 
giudizio civile , i. convenuti non possano impugnare Io stesso titolo in via di 
falso incidente Civile? > 

f La Certe osserva, che nella specie non si è dichiarato costare che gl* im* 
putati non siano colpevoli del reato di falso principale nè di essere il documento 
non falso. Ove una tal decisione stata vi fosse, avrebbe dovuto esaminarsi se 
la cosa giudicata esistesse, tanto per ciò che si attiene alla non òolpabiliiè delle 
persone imputale , quanto in rapporto alla verità permanente del documento 
impuitnati) >. 

• Fatto sta che tutte le decisioni, de! pari che quella della Gran Corte Cri- 
minale di Salerno del 13 giugno 1833, sonosi limitale a dichiarare sempli- 
cemente di non farsi luogo ad ulteriore procedimento ; e comunque nell’ ul- 
tima decisione siasi nelle considerazioni ritenuto doversi reputar vero il docu-. 
cumentn impugnato , non è' però men certo , che nel dispositivo non siasi di- 
chiarato di costare che gl’imputati non fossero colpevoli, e che il documento 
fosse vero. Or per dichiarare di non farsi luogo ad ulteriore procediniento, 
è nolo esser sufCciente che il delitto non sia costalo, e che debba in conseguen- 
za dimettersi lo imputato dal giudizio criminale; ma dal non esser costato il 
delitto non per ciò ne segue che abbiasi a ritener come vero , indubitato , e 
da non potersi mai più impugnare il titolo. Vi sarà senza dubbio un giu- 
dicato diffinitivo, il quale non permette per la regola non bis in idem, che lo 
imputato venga poi di nuovo assoggettato ad un altro giudizio criminale, ma 
non mai nel senso , che facendosi egli attore nel giudizio civile, e fondando 
la spa azione sullo stesso titolo, non potesse il convenuto impugnarlo in via 
di falso incidente civile. Tal quistione d altronde non è nuova essa è stata 
cosi risoluta da più decisioni de’ Tribunali e Corti del Regno e di Francia, 
come dall'arresto riferito dal Sireyal tom. 3, p. 465, fenduto sulle conclu- 
aioni conformi del Commessario allora del Governo .Merlin ; dall’altro arresto 
riportato nel tom. 25, fol. 174 , e dalle decisioni che sono al tom. 34, fol. 
56, del volume stesso, parte 3, pag. 369. Vedi anche Merlin quist. di dritto. 

E quindi bene i giudici del merito hanno colla impugnata decisione ammesso 
nella soggetta specie la iscrizione in falso incidente civile contro l’istrumento - 
per notar Caputo dell’anno 1801 , e conseguentemente i vari! mezzi concer- 
nenti tal capo non possono non essere rigettati • . 
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ma categoria possano involgere gl’ interessi civili dei terzi 
che non ebbero parte al giudizio penale’: e nello svolgimento 
delle mie idee non avrò mai abbastanza invocato la seria me- 
ditazione del lettore. 

£ incrollabile il principio che nelle Civili comunanze nin- 
no può farsi giustizia da sè stesso; onde ogni cittadino si sot- 
topone a far decidere dal magistrato le differenze che potreb- 
be avere con altre persone, e ad osservare e rispettare que- 
ste decisioni. Da ciò la grande autorità data dalla legge alla 
cosa giudicata. Ma sia qual vuoisi quest’ autorità , essa non 
poggia che su di una presunzione , la quale costituisce ap- 
punto la così detta verità legale. 

E però con assai ragione non va applicata indistintamente, 
sì bene limitata a determinate cose e persone la efficacia della 
cosa giudicata. Così l' art. 1305 dello LL. tC. « L' autorità 
» della cosa giudicata non ha luogo se non relativamente a ciò 
n che ha formato l’oggetto della sentenza. È necessario che 
» la cosa dimandata sia la stessa; che la dimanda sia fondata 
» sulla medesima causa; che la dimanda sia fra le medesimo 
» parli, e proposta da esse, e contro di esse nella medesima 
» qualità *. 

Disposizioni queste ricavate dal dritto Romano, dal quale 
imparammo: CuJrt querilur, haec exceplio noceat an ne, inspi- 
ciendum est an idem corpus sii ', qttanlilas eadem, idemjus 
Et an eadem causa pelendi, et eadem conditio personarum; quac 
nisi omnia concurrunt alia res est 

Secondo queste norme, se la cosa dimandala non ò la stes- 



' L. 44. fi. de exccpl. rei judic. 
' L. 13. ìbid. 

* L. 2. ir. cod. 
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sa, abbenchè sìa fondata sulla medesima causa], e come dice 
Nerva , causa proocima actioms , e siasi agitata] fra le per- 
sone medesime, non ci ha eccezionedi cosa giudicata; egual- 
mente che non ci ha , abbenchè vi sia idenlitè della cosa di- 
mandala , identità della causa sulla quale la dimanda è fon- 
dala , se siasi la dimanda promossa fra diverse persone. 

Vista dunque la genesi ed il principio razionale del- 
l'art. 1303, nonè'a maravigliare se siano state dettato le dis- 
posizioni del dello articolo d' un modo cotanto generale , 
che non vi si legga, nè possa veruna eccezione o limitazio- 
ne appiccarvisi. Ne' d’ altra banda vedesi fermata altra nor- 
ma , diversa da quell’ additata , pei giudicati commerciali, 
per quelli del contenzioso amministrativo , pei penali; tulli 
debbono livellarsi all' unica regola generale ; essendo uno 
il corpo delle nostre leggi alle quali sono comuni , meno i 
meri casi di eccezione , i principii legislativi. 

E però se in ninna parte del diritto si trova scritto che, a 
produrre i giudicali penali la eccezione della cosa giu- 
dicata , non richieggansi quei requisiti medesimi dèi quali 
fa mestieri ne' giudicati civili; se è di regola che le eccezio- 
ni debbano trovarsi spiccanti , scolpite a caratteri precisi, 
non già andarle soGsticando, o indovinando , poiché se val- 
gono a confermare la regola , debbono per la loro natura 
medesima venir strettamente applicate , si che conviene leg- 
gerle , e non immaginarle, non farle dipendere da più o me- 
no sottili argomentazioni ; non può non conseguitarne che 
qualunque esso sia il giudicato penale non possa ferire gl’in- 
teressi civili di colui che non fece parte del giudizio penale. 

Si objctta però sulle tracce del Merlin, che mancherebbe di 

. 15 
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scop^chi ricorresse al ripiego di non esistere una eccezio- . 
ne i che sottragga i giudicali penali dall'influenza deirart. 
1305; ioiperochè il P.M, rappresenta l'intera società, e quindi 
qualsiasi componente di essa debbo veder contro di sè ri- 
fluire gli efietti di quel giudicalo come se fosse stato inter- 
posto nella sua contraddizione. 

« Che cosa si richiede ( dice proprio il Merlin ’ ), affinchè 
si presuma di essere io stato parte in un giudicato ? È forse 
necessario che vi sia stato di persona nella istanza, sulla qua- ■ 
le è stato profferito ? No. Basta che io vi sia comparso col 
ministero di un terzo, che mi rappresentava, e esercitava sia 
nel mio solo nome unito al suo, sia nel mio nome unitamen- 
te al suo ed all'altrui, ! dritti, che io vi poteva avere. » E ri- 
tenendo poi che il P.M. nei giudizi! penali rappresenta tutta 
la società, e quindi anche la parte lesa, ne fa discendere quel- 
la identità di parti che era il principio che voleva egli dimo- 
strare.jMa questo sillogismo non sta, perchè se è vera la mag- 
giore, non è egualmente vera la minore , quindi nen è vera 
.la conseguenza. Vediamolo. 

Giusta la teorica del Mcrlin,pcrchè una persona rappresenti 
un’altra in giudizio, è necessario: 1 che il rappresentante vi 
eserciti i diritti del rappresentato; 2.” che li eserciti sia nel 
solo nome del rappresentato , sia nel nome di costui , e nel 
suo. Or il dritto, che in un giudizio penale può esercitare la 
parte lesa, è l'azione civile per la riparazione del danno sof- 
ferto. Questa dimanda è espressamente negala al Pubblico 
Ministero, il quale non è stato per altro istituito che per di- 
mandare esclusivamente la punizione del colpevole ; e per 
l'articolo 3. delle LL. di proc. pen. l'azione civile può solo 

’ Quist. di drillo, alia parola falso. 
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essere esercitata da chiunque abbia soRertd danno per ca- 
gione del reato , o da colui che rappresenta il danneggiato. 
Che se il Pubblico Ministero non può da sà domandare la ri- 
parazióne del danno cagionato da nn reato, se la sua missio- 
ne si astrae dagl’ interessi materiali , e si riconcentra nella 
piò alta sfera di preludere alla libertà d’ un innocente , se a 
torto sia stato imputato , ovvero di rintracciare il colpevole 
e provocarne la punizione, rimettendo cosi un certo tal quale 
equilibrio nei diritti della società scossi dal misfatto; rendosi 
manifesto non potér lui esercitare le ragioni della parte lesa, 
giacché non potrebbe mai esserne il rappresentante. Nè tam- 
poco può dirsi che il P. Ministero agisca nel nome della perso- 
na lesa soltanto , o nel nome di questa e nel suo; impercioc- 
ché se anche una persona avesse il mandato a rappresentare 
un' altra , non si potrebbe dire di averla rappresentata, se non ' 
avesse fatto uso del mandato agendo in nome del mandante, 
quantunque potesse avere lo stesso interesse di costui nella- 
dimanda. Ma il Ministero pubblico non ha nò può avere niun 
mandato per agire nel nome della parte lesa in un reato, nò 
ha nè può avere interesse a dimandare la riparazione di un 
danno sofferto , e per conseguenza non potrebbe a verun pat- 
to rappresentarla *. 

Vorrei puro aggiungere, per un dippià, d’esser tanto vero 
che il Pubblico Ministero in un giudizio penale non rappre- 
senta la parte lesaquantoalla riparazione del danno, che l'art. 
4.** delle LL.dipr. penale dispone « che se l’imputato muore 
prima di essere giudicato , l’azione civile si sperimenta in- 
nanzi ai Tribunali Civili contro colui che lo rappresenta. » 

' Potrebbe il lettore che bramasse pììi ampio svlluppamento (ielle nostre 
proposizioni rivolgersi al Toullier, voi. 10, n. eseguenti. 
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Onda , quando^ anche la parte le«a siasi awalata delle fa- 
coltà della legge di sperimentare Innanzi ai medesimi gia- 
dici penali la sua azione civile, se durante l'istruzione l’ im- 
putato muore, il giudizio penale si ferma, e la parte lesa dee 
sperimentare la sua azione civile innanzi ai Tribunali Civili 
contro colui che rappresenta l’ imputato defunto; come mai si 
potrebbe sostenere che il Pubblico Ministero rappresenti la 
parte lesa, se dee cessare ogni sua inger^ua, non mica per la 
morte del suo preteso mandante , la quale soltanto potrebbe 
far reputare cessato il mandato, sì bene no'n appena manchi 
colui contro il quale il mandato sarebbe stato diretto , e la 
pena non solo ma le conseguenze civili del reato potevano 
venir applicate? 

£ dunque uno spiritoso trovato, e nulla piii, codesta stra- 
na rappresentanza , in coi il voluto rappresentante non ha e 
non potrebbe neppure ricevere il mandato del rappresentato, 
e far per lui alcuna dimanda. E però il Pubblico Ministero 
rappresenterà la società intera per quanto riguarda 1’ appli- 
cazione della pena , per modo che una volta sia l'imputato 
assoluto non può essere sottoposto da chiunque altro alla 
medesima accusa in un giudizio criminale, ed a ciò va ap- 
plicata la massima non.bis m idem: ma il giudicato emesso nel 
giudizio penale, nel quale non intervenne la parte lesa, e quin- 
di non potò attuare veruna dimanda, non debb'essere di osta- 
colo alcuno alla deduzione dell’ azione civile presso i Tribu- 
nali competenti tendente alla sola riparazione del danno. Ed 
in vero non concorrendo l'identità della cosa dimandata nel 
giudizio penale e la identità delle parti, mancano due dei tre 
requisiti , nel cui concorso può solo consistere la eccezione 
della cosa giudicata. 
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Un dubbio potrebbe a nostro modo di vedere meno irra- 
gionevolmente sorgere pel querelante che non si costituì 
parte civile, o per la parte offesa, che sebbene non querelan- 
te , ebbe però scienza giuridica del giudizio che spingevasi 
sulla istanza del Pubblico Ministero. Imperocché dietro la 
scienza legale del giudizio dovrebbe imputare a sé medesima 
di non essersi costituita parte civile, se però si definisse po- 
teri’ essere di nocumento quella scienza, pel principio con- 
segnato nella L. 63 ff. de re jndic, che la sentenza, qwe in- 
ler alios lata est scientibus obesi , cum quis de ea re cujus actio 
vel defensio primum sibi competit, sequenti agere patiatur. Ma 
siccome lo sperimentò dell’azione penale non compete che 
esclusivamente al P. M. ; così il principio dell' indicata leg- 
ge non può ricevere la sua applicazione nella nostra specie. 

E però a noi sembra un paradosso che si faccia valere un 
giudicato contro una parte che non fu nel giudizio , e non 
contribuì punto allo sviluppamento della querela , alla for- 
mazione dell’ accusa , alla risoluzione del giudizio istesso. 

£ senza qui far motto degli atti, cui può dar opera la parte 
civile, precedenti alla pubblica discussione, e che sono addi- 
tali negli articoli 167. 168. 187. e 195. delle LL. di proc. 
penale, potè fin dal momento della sua querela, secondo l’ar- 
ticolo 75, dar nota di testimonii, che rulfiziale di polizia giu- 
diziaria è tenuto ad esaminare; potè ai termini dell'articolo 
1 12, in occasione della conferma o rivocazione de’ mandali 
precedentemente spediti, presentare memorie scritte; deipa- 
ri giusta r articolo 1 43, presentare altre memorie scritte nel- 
la circostanza importantissima di decidersi se l’ imputato do- 
vesse andar sottoposto ad accusa. Chè se poi diviene pubbli- 
ca la istruzione , la parte Civile concorre attivamente col 
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Pubblico Hinislero a far ritenere colpevole l’ imputato, ella 
produce istanze , presenta memorie, somministra testimoni! , 
assiste al diballimento , discute alla pubblica udienza. Qual 
maraviglia dunque cbe stia il giudicato contro di essolei col 
cui concorso fu il giudizio svolto e definito ? Ma per' altret- 
tanta ragione qualunque altro che non querela, che non ha 
fatto parte del giudizio, come potrebbe rimanerne pregiudi- 
cato senza compromettere tutt' i principii, su' quali si affida- 
no i diritti e le sostanze di ogni Cittadino ? 

3.* Non ignoro che un egregio Magistrato e mio amico, il 
Signor Cosimo Ratti, in una dotta sua opera * ha seguito la 
opposta via: ma oltre che ha Egli scritto de lege condita, non 
già de lege eondenda , mi pare che anche sotto quel riguardo 
abbia piegato meno alla forza de’ principii che all’ autorità di 
alcuni arresti della nostra Corte Sujnrema posteriori a quello 
per noi di sopra trascritto, comecché abbia cercato di'espurli 
con tutta la efficacia della sua dialettica. E non potrei dargli 
miglior pruova della stima in cbe si debbo meritamente tenere 
la sua opera, che disaminando a parte a parte le sue argomen- 
tazioni. 

Primamente conviene il Signor Batti d'essere un cattivo ri- 
piego del Merlin che il Pubblico Ministero rappresenti tutto 
il corpo sociale, anche per ciò che si riferisca agl’ interessi ci- 
vili ; dice però che possa ricorrersi a più alto principio , dal 
quale derivi la soluzione della quistione : ed ei riconosco co- 
testo principio nella divisione delle giuridizioni, penale e ci- 
vile , alla prima delle quali è dato di conoscere della repres- 
sione de' reati , ed all* altra dello stato delle persone , e delle 

' TraUtlo della giansdizi<me , e del procedimento penale, voi. 1 . Gap. li. 
n.« 107. 
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proprietà; sì che la conoscenza di un jrrincipalmenteQ di- 
retlamente attribuita ad una di queste giurisdizioni, non debba 
essere richiamata in problema, ove' l’altra fosse incidentemen- 
te chiamata a conoscere del fatto medesimo. 

Egli adduce, in pruova del suo assunto , quanto avviene 
secondo lui ne’giudizii di stato^che definiti dal Magistrato Ci- 
vile sono efficaci anche nell' interesse di coloro che non fos- 
sero stati intesi. 

Secondo noi però non sta il principio , non sta l' esempio. 
Non sta il principio ; imperocché se è di essenza del giudi- 
cato che faccia stato soltanto fra coloro che vi presero parte, à 
del tutto indifferente che sia stala la disputa disaminala , c 
definita principalmente , o incidentemènte da un’ autorità ‘ o 
da un’ altra , quando il novello giudizio è promosso da colui 
che non ebbe parte nel primo: il che è si vero che se pure il 
giudicalo fosse sialo emanalo dalla stessa autorità, innanzi 
alla quale il 2.° giudizio si promuove « nè tampoco sarebbe 
efficace a produrre la eccezione della cosa giudicata. 

Nè vale invocare in contrario l'esempio delle cause di stato; 
imperocché queste non procedono, e tanto meno possono es- 
sere produttive di conseguen za quoad omnes , se non nel 
caso che siasi udito il legittimo ed immediato contradittore; 
come a dire nelle cause di filiazione il più stretto congiunto, 
e se molti di quel grado tulli quelli dello stesso grado ; co- 
me in quelle di libertà, allorché il servaggio vigeva, era ne- 
cessità l'udire il padrone del servo. E senza di colesti legit- 
timi conlradittori non vi era nè poteva esservi giudicato in 
causa di stato. Ed avviene nelle càuse di stato ciò che in 
))iù ristretta sfera si avvera ne’ giudizii che si agitano con un 
debitore, iie’ quali i giudicati che senza dolo si emettono sono 
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ciTicaci anche nell’ interesse degli altri creditori, purché non 
trattisi di ragioni peculiari di costoro, come quelle di privile- 
gio od ipoteca, nelle quali non potevano esser rappresentati 
dal comune debitore. E lo stesso è a dirsi del giudicato senza 
dolo interposto con l’ erede, e che può avvincere i legatarii. 
I quali esempi! debbòno sempre più convincere che non vi ha 
caso in cui la parte non udita, e che aveva interesse presén- 
taneo, possa rimaner pregiudicata da un giudicato qualunque. 

Ad ogni modo, alTinchè resti meglio la mia tesi chiarita, in- 
tendo alquanto più fermarmi sui giudizi! di stato; intorno ai 
quali sanno tutti che nelle istituta del diritto Romano tre spe- 
cie vi sono riferite ; quella di libertà per sapersi se il tale sia 
libero o schiavo ; quella d'ingenuità se sia libero o liberto ; 
quelle di famiglia, se sia colui legittimo o spurio. Ma a que- 
ste tre specie aggiungerci volentieri la quarta relativa al drit- 
to di cittadinanza, per sapersi se il tale sia cittadino o fore- 
stiero ; non perchè un privato possa generalmente parlando 
insorgere contro 'un diploma di cittadinanza largita ad uno 
straniero, sì bene nel caso che dall’esercizio che questi possa 
attuare de' dritti Civili; specialmente in materia di successio- 
ni, abbia a derivargli un danno immediato; imperocché per 
regola generalissima l’interesse è la misura delle azioni, onde 
senza interesse non si ha facultà di promuovere un giudizio 
qualsiasi. 

Ma sebbene le quistioni concernenti lo stato delle persone 
siano di tale importanza che non vuoisi punto lasciarle nella 
incertezza ; oude i giudicati, una volta emessi, furono detti 
praejudicia, come quelli che impedivano ogni altra contraria 
disamina ' , pur tultavolta é indispensabile concorra la con- 

' V. Ubero de action. S. 13. 
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dizione di essersi quei giudizi! ventilati col legittimo contra- 
diltorc. Di che una regola generalissima fu consegnata nella 
L. 1.* e. de ingeniiis manumissis: Si ingenuum et ex testar- 
mento manumissum esse dicas; apud suosjudices causam agere 
deòes; si tamen justum contradictorem habes,idest eum,qui se 
patronum tuum esse dicit : al quale principio affatto conformi 
erano i dettati del Digesto Si libertus meus , me interve- 
niente, servus vel libertusallerius juditetur, mihipraejudicatur. 
Onde ritenevasi inellìcace una qualsiasi pronunziazione fuori 
la presenza del giusto contradittore. — Cumnonjuslo contradi- 
ctore quis ingenuus pronunciatus est, perinde inefficax est de- 
creium , alque si nulla judicata res intercenisset E ciò' fece 
dire ad Ulpiano^ che, in questione di legittimità, se alcuno 
fosse nato dopo la morte del padre, s) che sarebbe ricaduto 
nella potestà dell’avo , eum avo praejudicitm de parta agno- 
scendo similiter agendum. 

Ed è cosi grande il rispetto che ò uopo professare pei 
dritti di ogni cittadino, che nella Scuola c nel Foro Francese 
vediamo discussa la proposizione, se basti in questione dilegit- 
timità avere per coniradittori i genitori de’ quali si desidera 
esser ritenuto figliuolo, ovvero anche i figli precedentemente 
alla lite nati da costoro , come quelli che avrebbero acqui- 
stato un diritto a non vedere sorgere fra essi, o loro malgra- 
do, un fratello, a concorrei-c alla rappresentanza dcjle ragio- 
ni di famiglia ed allo successioni dei genitori , o degli altri 
congiunti. Il d’Àrgentrè * nettamente insogna che il giudi- 

' L. 63 in fine de re judic. 

t L. 3. de collus. delegenda. 

3 L. 3. dcagnosc. lib. 

* Avis sur le parlage des nobles quaesl. 29. n. 3. 
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calo profferito contro del padre o della madre non avrebbe 
contro deTigli l’autorità della cosa giudicata: tiè poteva il va- 
lentuomo diversamente rispondere senza obliare il precetto 
sancito nella L. ult. C. de liberali causa: — Ante vero lilcm nati 
suo nontine omnes in quaestionem vocentur, quoniam hós solos, 
qui in lite nati crani, omnem fortunam màtrum complecti opor- 
tet, aut juris tradi dominis, aut liberiate cui?» lucis auctoribus 
fruii alla quale teorica fan jdauso il Carrò b il Berriat Saint 
Prix*,ilMerlin®,il Favard de Langlade il Diiranton *; non 
che un arresto di quella Corto di Cassazione del 7 dicembre 
1808 nella causa Voyneaii. Col quale arresto veniva annul- 
lata una decisione della Corte di Poitiers, die aveva respinto 
il Voincau a dolerci della paternità, che gli si.attribuiva, di 
un giovane, proclamala durante la sua emigrazione; e fu giu- 
stamente osservalo che in quel giudizio era siala intesa la 
sola consorte del Voineau rimasta in Francia , la quale po- 
teva rapprpseularò se stessa e gl’ individui della propria 
famiglia , non il marito o gl individui della costui famiglia. 
E vi ha altro arresto conforme della stessa Corte di Cassazio- 
ne de’ 9 maggio 18 j!I , ed una decisione della Corte di Mont- 
pellier de’ 24 geiinajo 1 822. 

E però credo dopo la breve analisi qui esposta poter con- 
chiudere. che tanto più luculenlemente resta dimostrala la 
proposizione , di non esservi per regola generale generalis- 
sima alcun giudicato, al quale sia dato di colpire i diritti di 

' Tom. 2. n. 4721 

* p. 441. n. 7. obs. 1. 

s llopert. lierce opposilion S. 2. ari. 7, n . 2. 

. * Eod. 

Conlracts et obligations II. 1190. 



Digitized by Google 



— 131 — ■ 

colui clic aveva interesse ad essere inteso o noi fu punto. 

i.Vicincno potrebbe opporsi, che se mai il fatto denunzia- 
to alla Corte pnnitrice rimancsso provato, e quindi fulmina- 
ta la pena contro del delinquente ; airodbso che non si co- 
stituì parte civile , e non rinunziò tuttavolta al risarcimento 
de' danni , verrebbe fatto di praticarlo agevolmente dopo il 
giudicalo penale, e la lite Civile ridsrrebliesi ad un giudi- 
zio di semplice liquidazione, di mera esecuzione; poiché non 
dovrcbtic più provare la |wrte offesa LI fatto coljiosp^ già com- 
messo a suo danno, ma soltanto dimostrare la estensione del 
danno inferitole; e cosi si procederebbe ad imparia, staroh- 
be contro l’ imputato chiarito delinquente un giudicato, non 
starebbe, a suo favore, se uc fosse stata proclamata la incol- 
pa bilità.- 

Ma la ris{M)Sla è ben facile, sol che si abbiano presenti sem- 
plici quanto inconcussi principii. Il giudicato sta contro co- 
lui che é stalo inteso, e quindi il reo presente al giudizio 
non può non subirne tutte le conseguenze ; non s'ta*,a danni 
del non intesof rimanendo salvo a costui di opporsi in terzo, 
0 di semplicemente trincerarsi nella eccezione della cosa fra 
altri giudicala. Colui che fu inteso e giudicato non ha alirit- 
to di veder migliorala la sua condizione , gli è interdetto di 
scuotere la fermezza della cosa contro lui giudicata; c quin- 
di, come appunto avviene nei giudizii in grado di opposizio- 
ne, c meglio di terza opposizione, le suo facilità vauno limi- 
tale alla sola difesa sul piu o meno di estensione choraltoro 
possa dare alle sue dimande , ma non gli è possibile di pre- 
fseiudere dal giudicalo die una volta l’ebbe colpito. Nè per 
ermo vi sarebbe più sconcia cosa di potersi richiamare in du- 
ino , da colui che fu liquidalo reo e condannato, il suo reato 
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c la sua condanna , assurdità questa cotanto manifesta che 
non abbisogna di dimostrazione veruna. E però fermo sem- 
pre contro di lui il giudicato medesimo , non lo si potrebbe 
opporre a [qualsiasi persona che non fosse stata udita, e i cui 
diritti potessero trovarsene pregiudicati. 

5. Le altre argomentazioni del Ratti, comecfaò siano dirette 
meno al concetto filosofico delle legge, che al ravvicinamen- 
to della stessa con le diverse suo parti, por tottavolta non sa- 
ranno pretermesse; come non ometteremo di discorrere del- 
lo altre che sonosi andate ricavando dall' attrito della giu- 
reprudeuza. 

Si ricorre in prima all’articolo 309 delle Leggi di proce- 
dura Civile , cosi espresso: < La parte la quale pretende che 
» un documento notificato, comunicato, o prodotto nel corso 
» della procedura sia falso, ofalsiGcato, può, se vi ha luogo, 
» essere ammessa a tentare procedura di falso , quando an- 
» che in altro giudizio, sia in conlradizione dell’attore , sia 
a in contradizione del reo , detto documento sia stato verifi- 
a cato per un oggetto diverso da quello di una procedura di 
a falsità principale, o incidente, e che in conseguenza sia sta- 
a tà pronunziata una sentenza suH'appoggio del predetto do- 
a cumento considerato come vero, a 

Dal quale articolo si fa sembiante d’ inferire, che una vol- 
ta ritenuto falso o vero un documento in un procedimento 
di falso principale'od incidente, tale abbiasi a ritenere anche 
contro ai terzi che non fecero parte di quei giudizii. Grave 
errore 1 

E di fatti uno de’ più antichi scrittori sul Codice di proce- 
dura francese, il Lepage,non dubitòd’insognare, anche allora 
che credevasi indispensabile al^terzo il rimedio della terza 
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apposizione, ebe il medesimo « ha questo mezzo per lo qua- 
» Ifl si stabilisce una istanza , nella quale si esamina Gno a 
» qual punto il giudicato può essere messo nel nulla per ri- 
» guardo a colui soltanto , il quale potrà dimostrare che a 
» torto si ò dichiarato vero un documento che è falso » 
Ed il Carré, maestro fra tutti , facendosi ad esaminare simir 
gliante quistione, la risolve senza la menoma dubitazione, e 
noi riferiremo le sue medesime parole *; « È permesso d’ iscri- 
» versi in falso contro qualunque documento, sia autentico, 
> sia privato? Certamente, purché però non vi sia stato giam- 
» mai procedimento di falso , principale' o incidente, sullo 
• stesso documento, con colui die l’wipuyna di falso, o coloro 
■ che ei rappresenta *. » = 

Sui quali principii appunto fu fondata la compilazione del 
citato articolo 309, il cui dettato, lungi d’avversare, ^0 piena- 
mente favorevole al nostro assunto. In esso in somma è scrit- 
to, che si può produrre querela di fcdso incidente, o di falso 
principale, quando anche in coniraddizione sia dell' attore sla 
del reo siasi il documento ritenuto per vero in un giudizio 
di veriOcazione. Onde per argomento, c contrario sensu, sem- 
pre che la verità o la falsità sia stata ritenuta in un giudizio 
di falso, passato sia coH’attore, sia col convenuto, non si dà 
luogo ad altre ricerche, neU’interc^sc però di colui , che sia 
stato inteso in quel giudizio , e volesse procurarsi una no- 
vdla disquisizione', fosse l’attore o il convenuto: ma non ha 
punto sognato il legislatore di porre in mezzo una sanzione 
cotanto pericolosa , che, ritenuto vero un documento in un 
giudizio, sia d| falso prindpale sia di falso incidente , fosse 

* Du faux incident. quest. 3. 

* Quest. 8G2. art. 
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un giudicato di regola, e tale avesse a reputarsi tinche verso 
degli altri non prima intesi. La quale idea diviene più spic- 
cànte in un giudizio di falso incidente , cui non si dà moto, 
che sull' istanza della parte, tanto è lontano che questa spe- 
cie di giudizi! possa travolger seco i drilli delle persone che 
non vi ebbero parte. 

E le parole dell' articolo si prestano per altro modo alla 
stessa spiegazione, tanta è la forza della verità che si fa stra- 
da a traverso di qualsiasi ostacolo! « La parte, la quale pre- 
» tende, ecc., non può querelar di falso un documento, quan- 
» dò in contraddizione, sia dell’ attore sia del convenuto, sia 
» stato il documento stesso ritenuto vero in un precedente 
» giudizio di falso. » Abbisogna dunque, per essere respinta 
dal novello giudizio , che la parte che dà opera al secondo 
procedimento di falso abbia avuto precedente contradizionc 
in proposito con colui che figura nel secondo giudizio da 
reo, c cosi siasi costituito il giudicato, per nulla entrando iti 
calcolo la ditTercntc qualità o di attore, o di reo, con la quale 
abbiano neiranleccdente procedimento figurato. Imperocché 
con qualunque divisa abbiano assistito al primo giudizio, il 
giudicalo si è sempre nell’interesse di entrambi irrecusabil- 
mente costituito. 

Che anzi a questa spiegazione letterale deH'articolo corri- 
spóndono tutti i principii; imperocché non si potrebbe, seiiz’at- 
tentareai dritti de’ cittadini, far che si trovi in loro danno for- 
malo un giudicato, comeché non abbiano fallo parto del giu- 
dizio corrispondente. Ed oltre a ciò parmi che si darebbe così 
libero campo alle frodi per canonizzare fra due finti avver- 
sariitma falsità, per la quale si punga a soqiiuadro la fortuna 
dello famiglie, si manometta la volontà de’ trapassali , e tutta 
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la società si trovi da queste -raalauguralc intraprese scom- 
pigliala 

6. MalCj a mio modo di vedere, s’invocano le altre dispo- 
sizioni comprese negli articoli 334 e 335 delle Leggi di proc. 
CC., c 5.° delle LL. di procedura penale. 

Questi articoli sono così conceputi art." 334 a Risullan- 
» do dal processo (del falso incidente Civile) qualche indizio 
» di falsità 0 di falsificazione, se gli autori o i complici vivo- 
» no tuttora, e se l’a^^ionc criminale non ò prescritta, in virtù 
y> delle disposizioni delle leggi penali, il Presidente rilascerà 
» mandato di accompagnamento contro gli indiziati, e adem- 
n pira in questo caso le funzioni di'ufliziale di polizia giu- 
» diziaria. » 

Articolo 335. « Nel caso dell’ articolo precedente , verrà 
B sospeso il giudizio civile fino a che non sia stata datasen- 

tenza sulla falsità. » 

Art.° 5.° LL. di procedura penale. « L’ azione civile può 
» essere sperimentata innanzi ai'Giudici stessi, e nel tempo 
» stesso deH’aziono penale. 

« Può essere sperimentata anche separatamente presso i 
» Giudici Civili: in questo caso l’esercizio n’ è sospeso finché 
» non siasi pronunzialo difiinitivaniente suU'àzione penale. > 

Da queste disposizioni si vorrebbe conchiudere che , sic- 
come esse prescrivono cljc il giudizio civile resti sospeso fino 
a che non siasi diilluitivamcnte pronunzialo sull’ azione pe- 
nale, sia questa un’azione pregiudiziale, sì che una volta pro- 
nunzialo il giudicalo penale esso senza più assorbisca inte- 
ramente il giudizio Ci'vile. 

Ma le citale disposizioni di legge non dicono già che il 
giudicato penale estingue il giudizio Civile , conio avvciTeh- 
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1)0 se, seguendo- la contraria teorica, l’ assoluzione o la con- 
danna dell' imputato nel giudizio penalo dovesse senza ulte- 
riore disamina fare stalo nel giudizio civile ; ma solamente 
che questo resti sospeso fino a che non siasi diflinilivamento 
pronunziato sull’azione penale. Chi dice provvisoria sospen- 
sione, indica la correlativa idea, che terminata la causa della 
sospensione , il giudizio sospeso riprender dee il suo corso, 
partendo di là dove trovavasi quando la sospensione avvenne. 
Le parole della legge sono sacre: so essa ha parlato di sem- 
plice sospensione, non si può, senza distruggerla, o almeno 
alterarla, attribuire alle sue parole un senso diverso da quel- 
lo espresso , e fai ne discendere ben diverse conseguenze. E 
volendo dare a quella determinata sospensione una ragiono, 
non potrebbe^i mai assegnarle arbitrariamente quella che il 
giudicato penale debba regolare ed assorbire il civile, quan- 
do vi c l' altra che discende chiara e facile dalle parole non 
meno che dall’ intenzione della legge. E per fermo resta so- 
speso il giudizio civile, quando si è istituita l’azione penale, 
perché questa ad vindiclam pertinel, 1’ allia ad rei familiaris 
peraeculionem ' ; e tra un giudizio riguardante la pubbli- 
ca vendetta, e quello che tratta di una somma di danaro, non 
ci ha dillicoitù a decidere quale deblia essere preferite. Resta 
sospeso il giudizio civile (ler la nota massima p/vm de cri- 
mine atjilur quam de causa civili. Resta .sospeso per la bella 
, e propria ragione, chenq danno i Signori Theiilel, d'Aiivil- 
liers, e Sulpicy nel codice Francese annoialo *, così espres- 
sa: « Le decisioni rendute sia al civile sia al criminale in 
» quanto al punto giudicato sono indipendenti 1’ una dall’ al- 

• ’ L 3. s fi. t). de tal) ex. 

■ Sull' ari. il i. Cod. di proccd. n. 33. 
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« tra, ma intanto non si è voluto , c ciò per un interesso di 
» umanità 0 di giustizia, che Timputato si presentasse innan- 
» zi ai giudici criminali sotto il peso di una condanna civile, 
» che sempre formerebbe una specie di prevenzione contro 
B di lui B. Ed il Boilard ’ esprimendo la stessissima opinio- 
ne aggiunge « tal’ essere 1’ unico scopo , runico .senso di 
questa regola, che sospende l’azione civile fino all’esito ^el 
' giudizo penale, b 

E son queste veramente le ragioni per le quali la legge ha 
voluto che il giudizio civile rimanesse sospeso fin all'esito del 
giudizio penale , non già che questo dovesse di necessità 
r altro assorbire. 

Piace aggiungere a compimento di nostra dimostrazione, 
che per aver detto la legge che il giudizio civile rimaner 
dovesse sospeso fino all'esito del giudizio penale, non perciò 
si debba dir questo giudizio pregiudiziale nel senso che do- 
vesse, qualunque ne fosse il risultamcnto, fare stato su tutto, 
e contro tutti; poiché per raggiungere tale scopo dovrebbesi 
trovar per eccezione derogato al salutare principio che la co- 
sa giudicata fra alcuni non debba far 'stato contro di altri. 
Chè se questa eccezione non esiste , in vano la si andrebbe 
sofisticando con grave discapito della verità e della giustizia. 

Dunque non pcrclié nel corso di un giudizio sorga un' a- 
zione, che debb’essere anticipatamente giudicata, come è l'a- 
zione penale del falso sorta nel corso di una procedura di 
falso incidente civile , quest’ azione formerà una causa pre- 
giudiziale, da produrre le conseguenze delle cause pregiu- 
diziali definite dal dritto Romano. 

' Droit. criminel pag. 361. 

18 
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Vedemmo poco innante quali fossero le specie delle azion 
pregiudiziali propriamente dotte ; quelle della libertà ^ della 
ingenuità, della famiglia, della cittadinanza, con le quali non 
può uè dee confondersi un giudìzio penale : ma pure osser- 
vammo occorrere in quelle che il giudizio Venga fatto con la 
parte véramente interessata, e che se vi fossero più parti ugual- 
meuto interessale abbiansi tutte senza eccezione a citare. Onde 
deriva che non solo il Legislatore non volle dirpregiudiziali 
i giudizi penali , non solo questo concetto sarebbe avversato 
dalle dèrmizioni del diritto , e dai principi testé esposti , ma 
andie quando potessero immaginarsi simiglianti concessioni a 
danno della scienza, del la giustizia^ deldirilto del cittadino, non 
starebbe il pregiudizio che contro coloro, che principalmente 
interessati fossero stati legittimamente intesi o rappresentati: 
c ciò signifìca appunto che l’interesse della parte lesa che non 
fu punto intesa , che nè tampoco fu citata ad intervenire nel 
giudiziapcuale.non possa non debba rimaner colpito dal qua- 
lunque siasi nsultamcnto del medesimo. 

7. Rammentasi pure dal sig. Ratti 1’ art. 447 di proc. pe- 
nale, col quale dispensi quanto segue. » Se qualche autenti- 
» co 0 pubblico registro sarà stato dichiarato falso in tutto o 
X in parte, la Gran Corte, ed il Tribunale che avrà giudicalo 
B sulla falsità, ordinerà che sia ristabilito cancellato o rifor- 
» malo « Ed ei soggiunge che sarebbe inesplicabile questa 
disposizione se non si seguisse la sua opinióne; imperocché 
intanto si cancellerel>be l’atto, e poscia ove si potesse reinte- 
grare il giudizio in linea civile , non si avrebbe più il corpo 
del reato. 

Polrebbcsi però ben dire che la risposta stesse nell’ osser- 
vazione del d’Helie dal Ratti medesimo trascritta : che l’ art. 
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» non dice , die gJi alti saranno lacerali e soppressi, ma 
» saranno cancellati ristabiliti o riformali. È una misura con- 
» servaloria destinata a prevenire gli cITetti del falso , senza 
» nuocere ai dritti delle parti *. » 

Se non che non è da tacere che le leggi di procedura Ci- 
vile parlano ncH’art. 336. (/« soppressione, lacerazione, a cancel- 
latura in tutto 0 in parte, o di riforma, o rinnovazione del do- 
cumento dichiaralo falso ; c quindi potrebbero spiegarsi con 
queste le basi per avventura meno precise adoperate nel Co- 
dice penale. Ma oltre che lo stesso articolo 336 si chiude 
col precetto « di doversi sospendere l’esecuzione liuchè non 
« sia spirato il termine ad appellare , a produrre il ricoi^^ 
» civile, 0 a ricorrere per annullamento, 0 finché il condan- 
n nato non abbia formalmente e validamente acconsentito 
» alla sentenza; » oltre che il lcrzo,£ui interessa, potrebbe in 
ogni caso opporsi alla esecuzione del giudicato che venis- 
se a suo danno provocata, noi osserviamo che bene l'espres- 
sioni delleLL. di proc. pcn. potrebbero venir intese nel senso 
dello altre della procedura civile , nè perciò 1’ argomento 
contrario al nostro tema rimarrebbe meglio confortato.^ Im- 
perocché ci sembra che se l'imputato di falsità venga assolu- 
to dalla Corte Criminale , il documento impugnato rimane 
qual’ era, c quindi non essendo il caso, della sua soppressio- 
ne o della correzione, non può esservi il danno del tcrzo:chc 
se poi la falsità resti dichiarata , non il danno s'i bene il fa- 
vore di coloro contro i quali la falsità poteva essere siala di- 
retta rimane assicurato, e per conseguenza va allontanato alTal- 
to il timore che s'insorga contro del giudicalo, il quale per 

* Vedi voi. 3. pag 187. 
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le idee da noi premesse sta come (orre salda contro colui che 
fu parte presente al giudizio. Che se pur vi fosse alcuno non 
inteso che trovasse pregiudicato il suo diritto da quella di- 
chiarazione di iklsità , non sarebbe certamente impedito a far 
che il documento dichiarato falso non fosse soppresso,ed egli 
fosse al caso di sperimentare le proprie ragioni; imperocché 
se pel citato art. 336 sospendesi 1' esecuzione, fin che vi ab- 
bia un richiamo pendente , nell’ interesse della parte intesa; 
a maggior ragione non potrebb'escguirsi il giudicato a mal- 
grado la rimostranza del terzo. 

Da ultimo anche quando le parole dell'art. 336. potessero 
menare io qualche caso alla conseguenza che si vorrebbe e- 
vitare;egli è certo che, in una novella compilazione dell’arti- 
colo, potrebbero andar forse corrette; ma non mi sembra che 
per quelle sol’ espressioni senza molf accuratezza adoperato • 
si porti una infrazione patente ad un principio cosi fondamen- 
tale, qual’è quello che il giudicato qual’ei siasi non debbo far 
stato contro chi non vi ebbe parte o non vi fu rappresentato. 

8. Prende il Signor Ratti eziandio-a disaminare gli art. 221 . 
365. 648 n." 1 ° delle LL. CC., coi quali è dato ad uno de’ 
conjugi dimandare la separazione personale sul fondamento 
della condanna dell’altro a pena infamante; si opera ipsojure 
pel giudicato penale di condanna la rimozione o esclusione 
di un tutore; si rimuove come indegno dalla successione chi 
trovasi afllitto da condanna, di che è menzione nel n°. 1 . del- 
r art. 648. Ma qui valgono le stesse osservazioni da me po- 
co innanti esposte, intorno alla fermezza del giudicato contro 
colui che fece parte del giudizio penale; oltre a che sembra- 
mi che sia sfuggito al degno giureconsulto che i citati art. 
delle LL.CC. sono attinti da più alto principio, qual'è quello 
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che un conjuge onorato p di delicata morate mal potrebbe 
vivere pih vita comune col conjuge disonorato; che un nomo 
marcato da pubblica ignominia non possa pih esercitare la 
tutela , che è munta publicum ; che in fine rescindere dalla 
successione quegli cheju condannato per aver ucciso o ten- 
tato di ucciderei! defunto, non importa far riverberare le con- 
seguenze del giudicato penale a danno dei terzi, sì bene con- 
tro colui che ne fu parte principale, e vi rimase condannato. 
Laonde gii additati articoli che sanciscono un aumento di 
pena, cui saggiamente mirò il Legislatore contro di quella 
specie di delinquenti, non aggiungono o tolgono nulla all’ e- 
videnza de’ nostri assunti. 

9. Finalmente il Sig. Ratti si' fa’ a mentovare parecchi ar- 
resti della Corte Suprema di Giustizia. Ma oltre che non pare 
valgano contro un arresto solenne di rigettamento pronunziato 
acamere riunite, l'ho detto non ha guari, e qui le ripeto d’es- 
sere poco proclive a seguire 1’ autorità degli esempi : ed alle 
ragioni già addotte per tal mio modo di pensare aggiungo di 
aver visto e toccato con mano, nel lunghissimo periodo della 
mia avvocheria, da quali deboli fila dipenda il più delle volte 
la fortuna delle cause, per aversi a citare degli esempi , dei 
quali nell'uno c nell'altro senso abbondano mai sempre le col- 
lezioni. 

Concludiamo adunque che se nell’applicazione stessa del- 
le Leggi non bisogna perdere di mira i principi che loro 
servono di pietra angolare , viemaggiormente ciò si debba 
praticare quando si tratti di farla non da giudice ma da le- 
gislatore , sì che le leggi non si convertano in chimeriche n- 
topie, serbino sì bene la forma e la sostanza di fù-atiche ve- 
rità, per le quali il diritto delie parti vada nel modo più emi- 
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nenie rispellalo , cd in guisa che non diventi un mosaico la 
legislazione: e tale la medesima addiverrebbe se si chiedes- 
sero nel giudicato civile quelle qualità senza di, cui il giudir 
calo non opera la sua efficacia ; e se si consentisse in vece 
che il giudicalo penale assorbisse i dritti di coloro che non 
ebbero parte alcuna in quel procedimento . 

§XII. 

GIUDICATI STKANlEai. 

t. Giurisprudenza costante fino agli ultimi tempi— ì. Opinione contraria 
a capo di cui il Harcadi — 3. Esposizione di una decisione sottilmente 
ragionata dall' egregio Marchese Paoli Magistfato di carùtima rimem- 
branza — 4. Se n’ «Mminaiw gli argomenti — 5. a 9. Continuazione 
del soggetto — 10. Si espone la dottrina di Rocco — tl. o 13. Si 
esaminano le argomentazioni di costui — 14. Si analizza una teorica 
di Vatlel citata dal Rocco in appoggio del suo sistema, e le oltre del De 
Marlens, del Pinheiro Ferreira e di Kluber — 15. Si ricordano i principi 
del diritto Romano, della nostra antica patria legislazione , e del Cod. 

' Civile, consentanei al pubblico diritto — 16. Si Marnino la disputa dal 
iato del dritto internazionale — 17. Si mentova V art. 9 del nostro Cod. 
nonthi gli ori. 2009 e 20iii e si propone una più idonea compilazio - 
ne — 18. Conclusione. 

, C’intratterremo ora de' giudicali emessi da Tribunali Stra- 
nieri, per sapere in qual modo saranno riconosciuti od esa- 
minati appo noi. 

1 . Così fatta proposizione lino agli ultimi tempi era stata 
concordemente definita dalla Scuola c dal Foro , nel senso 
che i Tribunali nazionali non fossero limitati ad un semplice 
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pareatis, ne’ circoscritti ad un esame ‘sommario o altrimenti 
ristretto ; doTessero si bene ex integro esaminare la giusti- 
zia del giudicato straniero, per quindi negarne ó accordarne 
la esecuzione. Il che va scorto agevolmente sol che si con- 
sultino gli autori da Jfer/in fino a Troplong a Boncenneu 
Zachariac, e le decisioni, della Corte di Tolosa de’27 dicem- 
bre 1819, di Grènoble de’7 gennajo. 1829, di Parigi de’-17 
maggio 1836, di Dopai de’ 3 gennajo 1845, ed un arresto di 
rigeMo della G. Corte di cassazione de' 19 aprile 1819. Egli 
scrittori e i Tribunali senza farsene imporre dalla diversa 
compilazione dell'articolo 121 dell’ordinanza del 1629 , de- 
gli articoli 2123 del codice civile , e 546 del Codice di Pro- 
cedura, si fermarono al principio di non potere un Collegio 
di Magistrati essere chiamato a pronunziare senza esame, e 
senza un esame in tutte le sue parti compiuto ; ed all’ altro 
principio anche più grave , che tiene alla indipendenza de- 
gli Stati, ed alla mancanza assoluta di facoltà degli ullìziali 
d’ una sovranità estera nel territorio di un’ altra sovranità. 
Ond’ ebbe a dire il Toullier ' , doversi riguardare la giuri- 
sprudenza come irrevocabilmente fissata^sulle conseguenze 
di questo principio, e che tutti i giudicati profferiti in paese 
straniero, senza eccezione, non possano avere esecuzione in 
Francia , se non dopo essere stati rendati esecutivi con co- 
noscenza di causa da un Tribunale Francese, innanzi al qua- 
le bisógna di nuovo dedurrò, e discùtere le ragioni sulle qua- 
li trovisi fondata l’azione *, 

• Voi. 10 d. 85. . 

’ Ogunno vede péro essere, allalto ragionevole la diatinziono fra 1 giudica- 
li propriamente detti, e le deliberazioni emésse in linea di espediente volon- 
tario, quello cioè che é fondato esclusivamente sulla volontà concoide degli 
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S. Se non che no’ tempi a noi piu vicini il Uarcadè > e 
qoalobe altro acrittore non rimontando fino agl’ indicati prin- 
cipi , ma discutendo come che sottilmente sulle frasi adope- 
rate dairart.S!123, assume non esser le medesime alte al con- 
ceUo d’una piena disamina, poiché altrimenti deeìderebbesi 
la causa dì bel nuovo nella sua interezza: il che sarebbe ben 
diverso da ira provvedimento tendente all’ eseguimento del 
gindicato straniero ; ed importerebbe che i Tribunali dive-t 
nissero giudici di revisione e di appellazione del giudicato 
medesimo. Onde si ferma all’ idea che se da un lato non dee 
trattarsi di un semplice pareatis , nemmeno dall* altro debbe 
{sodarsi fino ad un pieno riesame; abbia bensì questo a limi- 
tarsi sul se col giudicato straniero siansi violali principi « 
ritenuti in Francia , d’ ordine pubblico , le costumanze o le 
idee religiose del paese, e cose simigliami. 

3. E sulle tracce del Marcadè ho visto trattati gli argo- 
menti del novello sistema con molto arliCcio in una decisio- 
ne profferita dalla 2. Camera della nostra Gran Corte il dH 4 
giugno 1854, i cui ragionari credo compilati da quel dotto 
nomo del Marchese Puoti, egregio e veramente degno magi- 
strato, la cui memoria non va abbastanza onorata. Nói però 
crediamo che gli argomenti quivi posti in luce siano assai 
più speciosi che solidi, sì che non solo in una riforma alla 
legge , ma anche giudicando sulla legge come esiste sia da 
seguire diversa sentenza. 

Ben si comincia colà ad affermare, i Tribunali civili esser 
corpi giudiziari, che non emanano ordini altrimenti che giu- 

ialeressati. CosiiTatlc deliberazioni non sarebbero che mere contrattazioni, 
e quindi vanno sotto questo aspetto guardate anziché sotto quello di giudicati. 

< Cours clementaire du droit civil francais, tome premier art. 1 5, n.° 3. 
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dicando ; nè giudicarsi in altro modo che esaminando la co- 
sa intorno alla quale si dee giudicare; ondo non potersi im- 
maginare che si voglia i’esccuzione fra noi di qualunque giu- 
dicato estero, ancorché offendesse i dritti di sovranità, feris- 
se le leggi patrie, sconvolgesse gli ordini dello Stato , e le- 
desse i sudditi direttamente ne’ loro dritti individuali, o uni- 
versalmente nel pubblico costume, nella saluto pubblica, o 
in altro modo. 

Fin quà non potrei non essere interamente concordo con 
l’ìllnstré estensore della decisione. Egli però soggiunge; 1.** 
d’ esser volontà del Legislatore, non già che si esamini la 
causa sulla quale è caduto il giudicato, ma solo il giudicato 
istesso senza investigarsi la sud convenienza nel giudizio. Non 
potersi volere l’esame del giudizio , poiché altrimenti 41 giu- 
dicato straniero sarebbe una cosa inutile o superflua; ed il 
giudizio fatto in paese straniero resterebbe una carta senza 
effetto— 2.° Se per ordinarsi l’esecuzione di un giudicato stra- 
niero si dovesse giudicar da capo la causa , dovrebbe aver 
voluto la legge, che i Tribunali del Regno giQdicassero di 
tutte lo contese che tra esteri ed esteri potessero sorgere, o 
tra Esteri e Nazionali, di cui un’ esecuzione si potesse do- 
mandare nel Regno — 3.° Esser distinte le materie de’ giudi- 
zi , e per ogni specie assegnarsi la competenza de' Giudici 
diversi; e però se le cause fatte in paesi stranieri dovessero 
qui altra volta giudicarsi, dovrebbe la dimanda di esecuzio- 
ne prodursi innanzi a quei Giudici che per ciascuna materia 
sarebbero competenti; la legge però aver voluto che sempre, 
ed in tutte le materie l’eseciizione di un giudicato straniero 
si producesse innanzi ad un Tribunale civile del Regno — 4.“ 

I nostri Giudici aver il dovere di conoscere le nostre leggi, 

19 
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non le leggi degli altri Stali; d'altra banda icontondenli 
aver dritto di essere giudicati con le leggi del loro paese , 
sempre die avessero avuto mestieri di un giudicalo da ema- 
narsi dai propri loro Tribunali , il quale poscia dovesse ese- 
guirsi appo noi — 5. “Uno de’ maggiori vantaggi del vivere so- 
ciale essere Tamministrazionc della giustizia: questa giusti- 
zia emanare però dal Sovrano, che non ha giuridizione sù 
di territorio non soggetto al suo dominio. Ma un principio 
commendevole di umanità esigere che ciascun sovrano ado- 
pri il suo impero, affinchè i giudicati stranieri siano esegui- 
ti nel suo territorio. Non polendosi quindi volere che si giu- 
dichi delle cause , sì bene de’ giudicali, derivarne che su di 
selle punti debba versare un tale esame; a) se la carta che 
si presenti sia veramente un giudicato; b) sesia una senten- 
za eseguibile o ne sia sospesa resecuzionc per un richiamo; 
c) se la chiesta esecuzione ferisca i diritti della sovranità, 
turbi la pubblica sicurezza, colpisca il pubblico costume , o 
anche il buon costume de' privali; d) se si tratti di giudizi 
esclusivamcfitc commessi ai Tribunali nostri, come ne' casi 
degli articoli 1 5 e 1 6 delle LL. CG. ; c se con la esecuzione 
del giudicato straniero vei^gasi a turbare l’ ordine stabilito 
dalle nostre leggi; f) se col giudicato straniero siasi operata 
un’ invasione de’ nostri statuti reali o personali; g ) se colui 
che ò citato nel Regno per la esecuzione del giudicalo stra- 
niero sia r identica persona che fu citata innanzi ai magistra- 
ti stranieri. 

4. Così fatte idee però implicano quasi tutte un vizio lo- 
gico derivato probabilmente dalla utopia del cosmopolitismo 
comune del resto ad altri grandi uomini; come se i tempera- 
menti, il clima, il grado di civiltà, le usanze, le leggi, il mo- 
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(lo slesso (li vagliarlo cd applicarle , potesse esser lo slc^so 
fra noi, c quelli d’ ollremonli c d'ollremari , c tanto più fra 
noi e i Calmuccbi, fra noi c i Samojedi, fra noi ed ogni spe- 
cie di Tartari comeche superficialmente invernicfati alla Pa- 
rigina. E per fermo ammesso il principio che la giustizia o 
ingiustizia di un giudicato straniero non dovesse andar sog- 
getta a disquisizioni,, non vi sarebbe punto a distinguere, cd 
un nostro. Italiano essendo stato condannato da un Giudice 
tartaro , musulmano o persiano , dovrebbe irremisibilmente 
rimaner condannato anche presso noi , eomcchò fosse fla- 
grante la ingiustizia, ed il modo selvaggio come il suo con- 
tratto sia stalo inteso, cd i suoi dritti giudicali. Ma a prc= 
scindere che non si potrebbe, nel sistema d(dla decisione che 
esaminiamo, far eccezione per una sentenza emessa da un Tri- 
bunale di gente semibarbara , c mettere da un altro lato i 
giudicati che si fossero emessi da Magistrali di nazioni inci- 
vilite, par certo, che non possa il Supremo Imperante dar la 
impronta del suo potere ad un allo di autorità straniera, se 
la ritrovi infetta d'ingiustizia ; ed è egualmente certo che la 
presunzione di giustizia, che benignamente covre con la sua 
egida le pronunziazioni de’ nostri Giudici, della cui scienza 
cd integrità è sicuro il Principe, ed il paese, quegli per aver- 
li scelti a ragion veduta, questo che avendo quotidranamen- 
le innanzi agli occhi i loro atti, è al caso di vagliarne la pro- 
fondità della mente e la indeclinabilità del cuore , non può , 
non deve allogarsi sulla testa di uomini sconosciuti. 

Or quale assurdità maggiore , che posta l'ingiustizia del 
Giudicato straniero, il Sovrano gli apponga il suggello della 
sua autorità [wr far eseguire ne’ suoi stali un’ ingiustizia V II 
quale inconveniente cresce a più doppi allorché non trattisi 
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di ordinarne la esecuzione contro uno straniero, bensì con - 
tro un suddito di quello stesso Sovrano del quale invocasi 
r impero. 

5. V'ha di più: i Giudici non conoscono del dritto pubbli- 
co in astratto, bensì del privato, in occasione del quale sol- 
tanto può esser loro dato alcuna fiata di andare svolgendo, 
e direi quasi di riverbero , teoriche di pubblico diritto ; chè 
se giudicano d’interessi privati, e loro è ingiunto di pren- 
derne cognizione , non^è lecito in qualsiasi caso di astrarsi 
dalla giustizia intrinseca della dimanda e delle eccezioni, e 
perchè non v’ha cognizione., che non comprenda l’applica- 
zione del dritto al fatto, e perchè se il legislatore avesse vo- 
luto recare un’eccezione così spiccante , come quella che si 
pretende , al concetto ordinario d’ un giudizio , gli sarebbe 
stato ginocoforza di prescriverla in termini formali ^ 

Nè il giudicato straniero rimarrebbe una carta senza effet- 
to; imperocché se fu emesso da quei dati Giudici, noi fu al- 
trimenti che per farlo eseguire quando che fosse neU’ambito 
di loro giurisdizione : ed a ninno verrà in mente di negargli 
tutta la efficacia possibile sempre che colà lo si possa esegui- 
re; ma deplorare che non lo si abbia ad eseguire anche in 
altro territorio è lo stesso che voler ammettere una conseguen- 
za più ampia del principio dal quale deriva. 

6. Qual meraviglia poi che i nostri Tribunali giudichino 
di controversie fra esteri e nazionali , e fra esteri ed esteri, 
se di così fatte dimande giudicano tutto' giorno? Qual mara- 
viglia che abbiano alcuna fiata a prendere conoscenza , ed 

‘ Ved. un arresto di rigellamcoto della C. S. di aprile 1825 nella causa 
fra Berengcr ed Himbert, nella quale appunto questa dìsquisizienc venne ac- 
conciamente istituita. 
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aptdicare feggl eslranie , ed anche usanze diverse , so que- 
sto avviene o almeno può avvenire ogni volta , che sia un 
nazionale convenuto nel Regno per obbligazioni altrove con- 
tratte ; e fino uno straniero se vi sia modo di eseguire con- 
tro di lui il giudicato nel Regno ? E però se ne’ casi in cui 
siano stati direttamente aditi i nostri Tribunali , loro viene 
ampia giurisdizione deferita dagli articoli 1 5 e 1 6 delle LL. 
CC. , per qual motivo non avrebbero simigliante dritto , o 
troverebbonsi impari ad esercitarlo sempre che loro si pre- 
sentasse un giudicato straniero ? Ed anzi , a questo proposi- 
to, non voglio tacere di parermi d’essere incorso in una spe- 
cie di contraddizione l’ autore di quei ragionari ; impercioc- 
ché ei riconosce , nè per verità avrebbe potuto prescinder- 
ne , che nel caso de’detti articoli 15. e 1 6. possa, anzi deb- 
ba la causa nella sua interezza venir discussa per trattarsi di 
giudizi esclusivamente commessi ai Tribunali nostri, senza 
- badare che , per le attribuzioni appunto in tali articoli desi- 
gnale , i Magistrati troverebbonsi nel caso di dover cono- 
scere delle leggi , ed alcuna fiata anche delle usanze stra- 
niere. Nè tampoco badava che se quelle facultà sono date ai 
nostri Tribunali , simiglianti ne hanno o possono averne i 
Tribunali stranieri , e quindi se un nostro nazionale sia sta- 
to prevenuto in giudizio dallo straniero e citato presso i Tri- 
bunali esteri , e da questi condannato, dovrebbe pure in ta- 
li casi , comechè secondo lui espressamente nella loro in- 
terezza commessi ai nostri Tribunali , rientrare T esame in 
quella cerchia ristrettissima cui per regola generale la vor- 
rebb’ egli limitata. Laonde sembrami che non si userebbe di 
buona logica accordando diritto a piena disamina ne’casi de- 
gli articoli 15. e 16, negandolo per ogni altro. 
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7. Vale anche meno la osservazione che essendo le giuri- 
dizioni appo noi distinte, non avrebbe il Legislatore delega- 
lo i soli Tribunali Civili a conoscere do’ giudicali stranieri , 
se avesse voluto che la loro cognizione avesse ad essere ple- 
naria e non limitata. Ma col debito rispetto alla memoria del 
dotto uomo di cui analizziamo i concetti , ci sembra che la 
sua osservazione piuttosto rifermi l’assunlo nostro. Ed in ve- 
ro potrebbe la coiApetenza essere o ordinaria, o commercia- 
le , chè tranne i giudici amministrativi , e gli ecclesiastici 
nelle cerehie rispettive, altre non ne conosciamo: anzi a dir 
giusto tranne meri afiari d' indole assolutamente commercia- 
le , tutto appo noi rientra , fuori i casi di eccezione nella 
competenza ordinaria , che appartiene ai Tribunali Civili. 
Aggiungi che i Giudici commerciali sono abitualmente pre- 
si dal ceto de' Commercianti , i qnali per quanto si vogliano 
uomini istruiti , sono ben lontani dal potersi dire Giurecon- 
sulti. Laonde il Legislatore usò di molta filosofìa , quando * 
sottrasse ai giudici di commercio la conoscenza de' giudica- 
ti stranieri , e la commise agli ordinari Magistrati. ' 

Nò poi saprcpimo vedere come per un principio , non giù 
umanitario , che pur sarebbe qualche cosa , ma di un male 
inteso cosmopolitismo, debbasi dare facile esecuzione ai giu- 
dicati stranieri, pur quando possano essere stati dettati da non 
giusta prevenzione , da inadequato esame , ed anche se si 
voglia da non acconcia difesa , non essendo difiicile che un 
nostro nazionale non abbia avuto mezzi pronti a porre in 
chiaro aspetto le sue ragioni. In una parola alla giustizia for- 
za è che ceda ogni altro riguardo ; dovrò essere eseguito il 
giudicalo straniero se giusto , respinto so ingiusto. 

8. Non vuoisi omettere, che il dotto Mao'strato nòn negava 
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d oversi esaminare se il giudicato straniero avesse violato 
r ordine stabilito dalle nostre leggi , nella quale disamina 
doversi osservare se fosse incorso in alcuna violazione dei 
nostri statuti reali o personali. Ed egli spiegava riguardar 
quelli,!/ mMo da star delle coso indipendentemente dal godimen- 
to che di esse abbiano le persone; questi, il modo da star le perso- 
ne , quali siano i loro dtitti, e le loro obbligazioni ; come deb- 
bano godere del dominio delle cose , del passaggio del domìnio, 
del possesso delle cose, e perciò dò' contratti, de tcstatnenticc.Ma 
a tal modo ci sembrerebbe aver lui considerato sotto all’istes- 
so punto di vista la forma estrinseca e- la intrinseca sostanza 
delle cose, ed aver attribuito alla classo degli statuti perso- 
nali tutto ciò che fa parte essenzialmente degli statuti reali. 
Onde soggiungeva , gl’ immobili no’ tempi del feudalismo 
essere stati considerati come parto jld territorio , e quindi 
non potersi trasmetterò che secondo le leggi dettato dal So- 
vrano del territorio medesimo. Ma ora non interessare alcu- 
no che in un modo o' in altro passi il dominio degli stabili ; 
che si succeda per testamento o ab intestato , elio i discen- 
denti o gli ascendenti abbiano o non abbiano una parto riser- 
vata dalla legge, o una maggiore od una minore ; che lo fe- 
mine abbiano una dote senza dritto di succedere ; che una 
eredità composta tutta di beni siti in questo paese, vada per 
fedecommesso ad una persona di un altro paese. Esser sol-, 
tanto oggetto delle leggi reali il modo di star degl’ immobili, 
le relazioni materiali tra essi , le scrvità , la facultà o il di- 
vieto di edificare, il dritto di approfittarsi delle isolo, o dogli 
alluvioni; quel riguardo che l’articolo 567, LL. CC. impone 
di aversi non meno alla proprietà che all’ interesse dell’agri- 
coltura , ed all'accordo coi regolamenti particolari e locali 
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intorno al corso ed uso delle acque ; e di più le leggi ed or- 
dini generali del Regno che vogliono la libera alienabilità 
de’ beni. 

Ma a noi par certo che ì modi , onde il dominio si acqui- 
sti , si conservi , o si trasmetta ; quelli che regolano le di- 
verse successioni , ed i dritti de’ successibili, appartengono 
agli statuti reali , che non potrebbero a verun patto venir 
violati ; imperocché è principio elementare che tanti sono i 
patrimoni, quante le possessioni site in Stati diversi, e quin- 
di la conservazione e trasmissione non poter» reggere con 
altra norma che con le leggi del luogo ove i beni sono siti. 
E però la 6glia, che altrove non avesse dritto che alla sola 
dote, qui succedere coi maschi; i diritti degli ascendenti , o 
discendenti alla riserva legale , doversi regolare , sui beni 
qui posti , dalle nostre leggi , e non altrimenti ; e così via 
discorrendo. 

0. Sappiamo bene che alcuni autori comoHamm ed il Puf- 
fendorfio precederono il Puoti nell’ idea che il modo di suc- 
cedere anche sugl’ immobili posti in terra straniera dovesse 
regolarsi con la legge vigente nel domicilio del defunto; ma 
tutti gli altri , di cui fà lungo novero il Foelix non esclusi 
Paolo c Giovanni Voet , l’ Ubero , l’ Erzio , il Vattel , ed il 
nostro Rocco , han tutti professató, e costantemente, il prin- 
cipio , che r acquisto e la trasmissione degli immobili son 
regolati dalle leggi del luogo in cui son siti. E quindi parmi 
che non si dovrebbe essere corrivi ad ogni novità : chè non 
è delle morali come delle scienze fisiche, nelle quali lice su- 
bito abbracciare una novità che sia confermata daU’esperien- 
za 0 dalla esattezza del calcolo; mentre nelle prime non v’ha 

» n.® 42. 
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che raziocinio trailo da qualche principio, Onde essendo fa- 
cile aberrare , è forza stare in gnardia contro noi stessi , 
soprattutto se la novella teorica sia stata enunciata da pochi, 
contradelta da molti , anzi avversata dall' universale >. 

So dunque non è possibile, che i Magistrali stranieri eser- 
citino giurisdizione qualsiasi che riverberi sugli statuti rea- 
li , e quindi sui modi onde si acquistano , o si trasmettono 
le proprietà immobiliari ; ciò converge con la regola gene- 
rale per noi dimostrata di seguare i confini del territorio il 
termine della giurisdizione del Magistrato, si che i giudica- 
ti stranieri perdano ogni loro efficacia varcando tali confinf. 

\ 0, Nè mi ha rimosso dal proposito il »gnor Nicola Roc- 
co altro nostro egregio Magistrato , il quale 'disaniina la te-' 
si, che abbiamo per lo mani , nel suo traltato di diritto civi- 
le intemazionale. ' ' 

Or egli dopo di aver rammentato i principi sui quali si 
fonda Tautorità della cosa giudicata, e le regole del drittò ro- ^ 
mano e delle nostre prammatiche , per le quali non doveva- 
no avere effetto fuori del territorio dello stato gli ordini e 
mandati de' magistrati, passa a rammentare gli articoli 636 
delle Leggi di procedura, e 2009 e 201 4 delle leggi Civili, e 

• Si conviene dalia più parte de’ Pubblicisti che il destino degli effelti mo- 
bili cade sotto la legge del domicilio del loro proprietario , è quindi apparten- 
ga esclusivamente alla giurisdizione di quei Magistrati. Oserei dubitarne pei 
mobili corporali, che trevansi altrove, e vieppiù per quei mobili incorporali 
che non sono pagabili al latore; per escmpioi, le rendile costituite in perpetuo, 

0 a certa scadenza, E sarei inclinato ad opinare per la giurisdizione del luo- 
go ove quei capitali sono costituiti, sìa perchè in tale luogo e non altrove 
sarebbero esigibili, sìa perchè ricordo che nelle quistioni agitate nella nostra 
antica giurisprudenza circa i beni, se nel Distretto di papali, o fuori del Di- 
. stretto, fu ritenuto dal nostro S. C. che le rendite costituite , le partite di 
arrendamento, ì fiscalart che non si riscuotevano che in Napoli, dovessero an- 
noverarsi fra' beni intra ditlrielum. 

20 
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riconosce essere invalsa appo noi la giurisprudenza di ordi- 
narsi dal magistrato all' udienza cognita causa la esecuzione 
dei giudicati stranieri; ed anzi trascrive 1' arresto della Cor- 
te Suprema poco innante per noi mentovato. E ricorda pure 
che in Francia i giudicati stranieri non hanno alcuna auto- 
rità se non ne venga disposta la esecuzione dai Magistrati 
locali , e dopo piena conoscenza di causa. 

Ma in seguito a tutte queste premesso l' autore professa la 
teorica , che se la sentenza del magistrato straniero sia sta- 
ta emessa secondo la forma prescritta in quello Stato , non 
si possa penetrare infine al fondo della controversia per av- 
visar la giustizia o ingiustizia della decisione ; poiché a tal 
modo. Egli dice , si giudicherebbe un'altra voìta la stessa 
causa. Ed affermando esser diverso il sistema dello legisla- 
zioni dei vari paesi dell’ Europa , dove esigendosi la cogni- 
zione del merito della controversia , dove .standosi contenti 
ad una semplice forma di caregua/ur, egli sorvolando dal fat- 
to alle astrazioni , e credendo il dritto civile internazionale 
non altro che una scienza astratta che abbia, come le mate- 
matiche, i suoi principi attinti nella ragione eterna delle co- 
se , dice esser mestieri disputar la quistiono.dal lato del ve- 
ro e del giusto , non già dal lato del fatto, dovendosi inda- 
gare come deve essere , non già come viene risoluta. 

Egli ragiona così. Essere indubitabile che la cosa giudi- 
cata in un un paese non possa per sè stessa spiegar forza al- 
trove, senza che la corrispondente potestà pubblica terri- 
toriale non le imprima I' autorità. Ma così fatta prerogativa 
del potere territoriale non sapersi estendere oltre a certi ter- 
mini , altrimenti si oflcnderebbero le ragioni dei cittadini di 
tutta paesi , s' impiglierebbero gli atti della vita civile, ver- 
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rebbe a mancare la certezza della proprietà c de’ dritti , si 
renderebbe illusoria la condanna pronunziata dai magistrati 
allorché si dovesse quella eseguire in altro territorio. Ag- 
giunge angora, aver la cosa giudicata un che d' indivisibile 
che non soffre mutazioni, c queste facilmente avverrebbero, 
poiché sarebbe difficile che giudici diversi si accordassero 
nell’ appreziazione dei fatti , e vieppiù nelle deduzioni de’ 
fatti medesimi , ed eziandio nell’applicazione del dritto ; 
onde la condiziono dei contendenti sarebbe dura ed insop- 
portabile nelle bisogne della vita civile intemazionale ! 

1 quali inconvenienti sparirebbero , secondo lui, innanzi 
al sistema di esaminare il giudicato straniero non già nel 
rapporto del dritto del privato , sì bene del pubblico dritto ; 
e sopra tutto qualora i legislatori disponessero di non esservi 
mestieri che d'un semplice exequaliir, al che aver già prepa- 
rato la via gli scrittori del diritto pubblico odierno di Europa, 
come il Martens il Klubcr *, il Pinehiro Ferrcira nello sue 
note al Martens, e più di tutti il Vattel. 

Ma a cotesti e simiglianti ragionamenti credo di aver ri- 
sposto analizzando quelli del Puoti; se non che vuoisi aggiun- 
gere di essere assai specioso che col sistema di esaminare la 
causa nella sua interezza si rischi di offendere le ragioni dei 
cittadini di tutti i paesi. E per ferme se quelle ragioni sono 
fondate ai principi di eterna giustizia, e non ricalcitrano col 
dritto del paese in cui si vogliono far militare; al certo, var- 
ranno qui ed altrove : che st'. poi voglionsi fare adottare in 
ossequio soltanto al giudicato straniero e per lo prestigio di 
che si abbcllano i giudicali, non credo come diceva testé, che 

‘ Precis (la droil des gens raodtriies d'Euroiie. 

^ Le droil des gens de l'Euruiie, 
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df tal prestigio possano appo noi garcnlirsi le pronunziazioni 
dei magistrati stranieri. 

Nè s’ impiglierebbero gli atti della vita civile, nè manche- 
rebbe la certezza della proprietà e de’ diritti ; poiché vuoisi 
intendere per atti della vita civile cui è giusto diasi libero 
campo, ed il maggiore sviluppamento possibile ,' quelli che 
dipendono dalla libera spontanea volontà degli uomini, non 
gli altri che dalla coatta derivano. Egli è vero che nemmeno 
saprebbosi, a parlare esattamente, ravvisare spontaneità qua- 
lora si è convenuto presso i propri e naturali magistrati; ma 
.è vero eziandio che risponderebbe in cùtcst’ ordinario avve- 
nimento della vita il quasi contralto che sta fra ogni citta- 
dino c lo Stato cui egli appartiene, di obbedire alle leggi del 
proprio paese, e quindi ai Magistrati, che le applicano, e le 
fanno eseguire ; quasi contratto che non esiste, e non sareb- 
be possibile immaginarlo con tutti i paesi del mondo. Bando 
dunque alle utopie, e restringiamoci nell’atmosfera dello cose 
possibili se non vogliamo rinnovare la favola d’ iasione nu- 
bem prò Junone ampledi. 

13. Non era poi d'attendersi da un giureconsulto consu- 
malo, qual'è il signor.Rocco, la osservazione, di aver la cosa 
giudicata un che d' indivisibile che non soffre mutazioni. Ed 
in vero risponderò con le stesse parole di lui, che la cosa 
giudicala in un paese non può per sè stessa spiegar forza in 
un altro paese. Se dunque fuori i limiti del territorio ove fu 
emanata non v’ha cosa giudicata, non v’ha nulla di "rischioso 
per la sua indivisibilità o per le mutazioni cui potesse andare 
incontro. 

Del resto dove sta la indivisibilità della cosa giudicala, se - 
quella omessa contro di un crede non stringe il coerede ; 
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quella emessa contro il debitore non lega il correo del do- 
vere ? Dov’ è la pretesa indivisibilità se quel giudicato che 
si annulla o si modiCca la mercè di un’ opposizione di terzo, 
d’nn ricorso per annullamento, di un ricorso per ritrattazio- 
ne, resta annullato, o modificato' nell' interèsse esclusivamen- 
te dell’ opponente ,o del ricorrente , meno il solo caso che 
la materia contesa sia per sè medesima affatto individua? O- 
ve stà la indivisibilità della cosa giudicata se nelle stesse 
qnistioni di stato, qualora non siano stati intesi tutti gl' in- 
reressati , bau costoro il dritto a far valere le opportune ra- 
gioni, ed il giudicato non avrà alcuna efficacia a loro danno, 
bensì di quegli soltanto che fu legìttimamente inteso ? 

14. E quanto alle autorità citate dal Rocco, sebbene non 
fossimo ai tempi dell’ ipse dixit, pure i nomi da lui mentovati 
meritano il rispetto dell’ universale , e le loro opinioni non 
andrebbero mai leggermente e senza accurata disamina rifiu- 
tate.Valga innanzi tutto esaminare l’autorità del celebre Vat- 
tel alla quale massimamente il signor Rocco si appoggia.' Or 
cotesto Pubblicista la discorre così: « L' impero unito al do- 
minio stabilisce la giurisdizione della nazione nel paese, ‘che 
le appartiene, o sia nel proprio territorio. Tocca a lei od al 
suo sovrano di render giustizia in lult’ i luoghi soggetti alla 
sua obbedienza, di prender conoscenza dc’deli Ili che si com- 
mettono, delle controversie che si elevano nel paese. Le al- 
tre nazioni debbono rispettare questo dritto. E come l'ammi- 
nistrazione della giustizia esige necessariamente • che ogni 
sentenza definitiva pronunziata regolarmente sia tenuta per 
giusta ed eseguila come tale ; ne deriva che se una causa, 
nella quale siano interessali degli stranieri, sia stata giudica- 
ta nelle forme , il Sovrano di cotesti stranieri non può ascol- 
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lare le loro doglianze. Inti-aprendere l'esame d' una sentenza 
definitiva è lo stesso che impugnar lagiuridizione del Magi- 
strato che l’ha renduta: Il Principe non dee dunque intervenire 
nelle cause de' suoi sudditi in paese straniero, e loro accordare 
la sua protezione, eccetto il caso di un niego di giustizia , o 
di una ingiustizia evidente e palpabile, o d’ una violazione 
manifesta delle regole e delle forme, o in fine d’ una difii- 
nizione odiosa fatta in pregiudizio de’ suoi sudditi , o degli 
stranieri in generale. » 

Dunque il Vattel comincia per stabilire la massima fonda- 
mentale per nulla controversa che i limiti del territorio de- 
terminano i limiti della giuridizione, secondo la quale mas- 
sima vanno intesi tutti gli altri suoi dettati. Cosi il Sovrano 
e per esso i Magistrati procedono allo scovrimento dei delit- 
ti, alla punizione de’ delinquenti, ma nell' ambito del proprio 
paese: così decidono delle controversie che sono ad essi som- 
messe, ma nel perimetro della propria giuridizione: così pro- 
nunziando nell' interesse di stranieri non vi pronunziano al- 
trimenti che potendosi la loro pronunziazionc eseguire nel 
proprio territorio: così un Sovrano, fra i cui altributi vi ha 
indubitabilmen^ quello di proteggere i propri sudditi che si 
trovino di passaggio in terra straniera, o che vi dimorino, non 
può spingere questa protezione fino al punto di pretendere 
che si somroettano a novello esame le sentenze definitive con- 
tro di essoloro pronunziale , poiché dopo la sentenza il giu- 
dice desinil esse judex, e la cosa giudicata />ro veritate habe- 
tur, sempre però nel territorio dove il giudico può spiegare 
la sua giuridizione, dove ha impero il Sovrano nel cui nome 
ha egli esercitalo il suo ministero. Il che è sì vero che 
immediatamente il éommo Pubblicista soggiungeva, non do- 
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vere il Principe, tranne alcuni casi, intervenire nelle cause 
de' suoi sudditi -in paese straniero. E però ben si apponeva che 
se naturalmente debbe un Sovrano accordare la sua prote- 
zione ai sudditi dimoranti in paese straniero, possa pure la 
mercè di tale protezione vigilare aflìuchè nei giudizi non di- 
ventino il bersaglio de’ loro avversari ; ma non potrebbe far 
sì che venisse richiamata a riesame una sentenza definitiva 
che dovrebbe onninaménte andare contro di essoloro esegui- 
ta in quel territorio in cui aveva giuridizione il giudice che 
l'ebbe pronunziata; derivando appunto la giuridizione dal 
dominio e dall' impero, e la obbedienza agli ordini de’ Magi- 
strali e del Sovrano non essendo dovuta che ne' luoghi sog- 
getti alla loro giuridizione. 

Vengo ora al Sig. De Martens, il quale tratta il nostro sub- 
jetto nel primo volume della sua opera dal § 93 al 96. Ed ei 
comincia dal dire ciò ch'ò incontrastalnle, di doversi assog- 
gettare ai Tribunali dello Stato non solo gli stranieri viventi nel 
paese, ma anche gli altri che sebbene assenti avendo delle 
pretensioni a spiegare contro il suddito di un altro Stato deb- 
bano convenirlo innanzi al di lui Giudice competente.' E sog- 
giunge, che allor quando lo straniero .fu ascoltato nelle for- 
me ricevute in quel paese innanzi al Giudice competente, e 
quando il caso dovea giudicarsi d’ appresso le leggi del Pae- 
se, e che il merito della causa sia stato giudicato in ultima 
istanza, la sentenza debb'esser riputata irrevocabile fra lo par- 
ti, di sorta che lo straniero contro il quale fu pronunziata 
non è nel diritto di dirigersi al suo Sovrano per farla rifor- 
mare. 

Fino al qual punto possiamo bene accordarci col De Mar- 
lens poiché non si collidono punto le sue teoriche con quel- 
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le da me esposte, c che tengono alla Sovranith ed indipen- 
denza degli Stati. Però il De Martens trae secondo me da prin- 
cipi veri non giusta conseguenza; poiché aggiunge che, per 
corollario naturale del suo principio , non può punto appar- 
tenere ad una potenza straniera di ammettere appo lei un se- 
condo giudizio sulla stessa causa, sì che quegli che la inten- 
tasse potrebbe venir dapertutto respinto con la eccezione 
della cosa gindicata. Ma a parte gl' insegnamenti e gli esem- 
pi contrari a questa sua teorica, ch’egli lealmente non dissi- 
mula, ed anzi enuncia in una nota; a parte i contrari princi- 
pi adottati in Francia ai quali pure accenna ; è certo che il 
SQO corollario non deriva punto dall’ assunto principio, e ten- 
derebbe anzi a stabilire nn novello teorema contrario al 
principio istcsso testò ricordato. 

Ed in vero se è irrecusabile che una sentenza pronunziata 
da un Tribunale straniero debb’ esser rispettata nell’ ambito 
iJi quella giuridizione ; ne conseguita che non possa esser ri- 
chiamata a novello esame presso le autorità di quel medesimo 
territorio, non mica presso le autorità di altro territorio, in- 
nanzi alle quali non vi è cosa giudicata , se non per quanto 
sia stata emessa da magistrati rivestiti di corrispondente giu- 
ridizione dal loro sovrano; oper lo meno includerebbe no 
vizio logico di petizione di principiò. Aggiùngasi che men- 
tre all’ indicata conseguenza accenna nel suo § 94, passando 
a discorrere nel seguente 95 della esecuziene delle sentenze 
sembra che affatto si contraddica: ed in comprova di quan- 
to affermo, trascrivo qui le sue stesse parole che seno deci- 
sive, secondo il mio modo di vedere, della controversia sulla 
quale espongo le mie idee. 

0 Tultavolta il giudice non potendo disporre delle perso- 
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ne e dei beni , che in quanto trovansi soggètti alla sua ginri- 
dizione, un Sovrano straniero non è tenuto di eseguire una 
sentenza pronunziata in altro paese sulle persone o sui beni 
che, trovansi nel recinto di sua giuridizione. E sebbene csi* 
stessero vari trattati fra Stati Sovrani amici o conféderati por* 
tanti promessa di così fatte esecuzioni, le quali d' altra banda 
si accordano qualche volta in oasi particolari per motivi di 
amicizia o di convenienza raciproca, ò ciò ben poca cosa per 
far considerare tali esecuzioni come generalmente ricevute 
in Europa. ». 

Egli è dunque evideute'che anche secondo il De Martens 
la sentenza pronunziata da un Giudice straniero non può es* 
sere efficace che centra le persone e sui beni soggetti' alla sua 
giuridizione , e che fuori questa non ha efficacia , meno in 
qualche caso di più che speciali concessioni. E se è così che 
il giudicato straniero non può essere eseguito, mancandogli 
qualsiasi efficacia, in terra straniera, poiché quivi è un ente 
che legalmente non esiste ; e se è distretta logica che non 
entis twUae sunt . qualiUUes; n’é conseguenza irrecusabile di 
nè tampoco poter produrre la eccezione di cosa giudicata. 

Assai meno il Sig. Pfnheiro Ferreira nella sua nota 44 al 
primo Voi. dei Do Martens può far cangiar d'aspetto la discus- 
' sione nella quale versiamo. Egli assume che la dottrina del 
De Martens ehe ho qui trascritta, è così falsa per la genera- 
lità con la quale l'ha il medesimo concepita, che pel princi- 
piò sul quale l’ ha stabilita. E crede dimostrare cho non po-' 
tendosi'un giudicato emettere senza il libello dell' attore e 
le deduzioni dej convenuto , basti tal circostanza per attri- 
buire, atteso il consentimento dei litiganti, al giudicato stra- 
niero la qualità almeno dì un contratto; in guisa che dovun- 

21 
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que il condannato si trovi non potrebbe sfuggirne la obbli- 
gazione. Ma l’Annotatore del Martens non ha badato eh’ ei così 
veniva a confondere gli espedienti volontari che derivano 
dalla piena spontaneità delle parti, e che come più innanzi 
osservavamo possono bene tener luogo di convenzione, co’ve- 
ri giudizi, in cui se guardisi il convenuto, costui comparisce 
innanzi al Magistrato suo malgrado, astrettovi dall’ autorità 
delle Leggi del paese e del Magistrato stesso alla presenza del 
quale è chiamato; e se guardisi l’attore , sopra tutto se stra- 
niero, questi vi è pure obbligato dalla circostanza che il con- 
venuto siasi recato in quel tale paese, sia per sottrarsi alla sod- 
disfazione delle sue obbligazioni, sia pure per disimpegnare 
altri suoi afiari, nel qual caso ancora non potresti ravvisare 
spontaneità, sì bene necessità di agire che accenna piuttosto a ' 
volontà coatta. Ma che che pia di queste distinzioni ammesse 
per altro in buona filosofia , egli è certo che non può darsi 
contratto se i contraenti non convengano in idemplacitutn, ed 
il loro assentimento non sia dettato dalla libera spontaneità 
della loro volontà, i quali requisiti si possono ravvisare sol- 
tanto nei casi di volontaria giuridizione non già della con- 
tenziosa. 

Rimane solo a parlare del Kluber. , ed il farò in brevi pa- 
role. Codesto Pubblicista nella sua opera di sopra citata Voi. 

I. %. 59 riducesi a desiderare che fosse rispettata la litispién- 
denza in paese straniero , e tanto più i giudicati emessi dal 
Magistrato straniero allorché abbia pronunziato ne’ limiti 
della sua competenza ; allo stesso modo che yan rispettati 
i contratti ed i lodi. Ma quanta difierenza interceda fra nn 
contratto ed un giudicato, come pure fra questo ed un lodo, 
non v’ha clii noi vegga; ed è da maravigliare come non sia 
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incorsa negli occhi al sig. Klubcr: e per fermo, un contrailo 
attinge la sua forztf dal diritto delle genti, del pari che il lo- 
do il quale à conseguenza immediata di un compromesso 
eh’ è per sè medesimo un contratto, il quale s' immedesima 
col lodo , che alta hn fine noa emanando dallo Autorità, di 
uno odi un'altro paese non offende veruna ginridizione, tan- 
to che può bene venir rivestito della forma esecutiva dal- 
r autorità di quel paese dove occorra mandarlo ad esecu- 
zione. 11 desiderio poi del Kluber sente di quel cosmopoli- 
tismo, che se non m’ingannai nelle mie precedenti osserva- 
zióni in coi esaminai'le opinioni di altri valentuomini, non è 
che una mera utopia, irragionevole, pericolosa, impossibile. 

15. Tolta in somma l’aureola di grandi nomi, ritorno con 
maggior fiducia alle mie idee. A conforto delle quali non sti- 
mo inopportuno di rammentare anche una volta , d’ esseie 
antica teorica del dritto Romano formante parte della ragion 
pubblica delle nazioni più incivilite, ogni giurisdizione ces- 
sare al di là dei confini del proprio Stalo , sì che impune- 
mente non si obbedisca a qualsiasi ingiunzione di potestà 
straniera: extra' territorium ju$ dicenli impune non parclur. Sul 
quale principio appunto era poggiato il rito 188 della G. C. 
della Vicaria — Non delur fides inslrumentis confectis extra Re- 
gnum. A questo stesso fonte attingeva Ferdinando 1.” di A- 
ragona con la sua Prammatica del 24 aprile del 1 473 allor- 
ché statuiva che si dovessero considerare come nulli gli ordini, 
ed i mandati diversorum officialium fit ludicum allerius quam 
nostri domimi. E per tacere di altre autorità * diciamo , che 
fu con una decisione delle quattro Ruote riunite del S. R. G . 

* V. la Prammatica de' 3 aprile 1540 emanata dal Viceré D. Pietro d‘ 
Toledo sotto il titolo de citai. 
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(lc'2l marzo 1623 solenoemeBle dcBaUo,»K>n esse coneedendum 
brachiwn absqxte causae cegnitione. 

, Nè al certo da questi saggi dell’ antica sapienza si sono , 
dipartiti i Godici- attuali coll’ articolo 636 delle LL. di proce- 
dura Civilei é eoa gli articoli 2009 e 201 4 delle LL. CC., cai . 
SODO presso che simili il 546 del Codice di pit>c.. fran. il . 
2123 ed il .21 28 del Cod. Napoleone; se non che in questi si 
dichiara ammettersi le eccezioni, ohe xlerivassero da alcuna, 
leggo politica, o da trattati, mentre ne' nostri si parla anche, 
in modo piu assoluto. ' - . . . 

Or noi diciamo^ che sarebbe contro ogni principio , con- 
tro il diritto intecnazronale, contro la-lettera e lo spirito delle 
nostre leggi, che i citati articoli si spiegassero, in mòdo che le 
sentenze de’Tribunali stranieri non avessero bisogno di pie- 
no riesame. « L'-nutorità della cosa giodlcàta non deriva dal 
diritto delle genti, essa non ritrae la sua forza, che dal drit- 
to Civile di ciascuna nazione. Nè l’ autorità pubblica di cui 
è rivestito ciascun Sovrano si estende oltre il suo territorio; 
onde quella de’ magistrati che ne rilevano è ristretta negli 
stessi limiti, non potendo al certo l'emanazione avere esten- 
sione maggiore del principio dal quale è discesa, e per con- 
seguenza gli atti emanati da tali ufficiali perdono al passar 
della frontiera tutta la forza Civile '. 

16. Che se è così e non altrimenti pei principi del pubr 
blico dritto assolutamente guardato, non è possibile andare 
in diversa sentenza, esaminata la cosa dal lato del dritto inter- 
nazionale. Ben si sa che questo dritto dipende dalle relazioni 
e dagli usi reciproci delle nazioni di Europa; nò vuoisi cer- 

^ Il Merlin nelle Qucslions deDroit au mol iugement. S. IG.num. l.°ed 
il Foelix nel suo trattato del dritto internazionale n. 283. 
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carne le. ragiopi 6e pur ve ne fossero n^ teorie a priori, sì 
bene nelle considerazioni di buona amicizia , e di reciproca 
convenienza ed utilità, le quali hanno alonna fiata indotto le - 
nazioni a dipartirsi dal rigore di taluni principi. Onde gli 
antori, che hanno scritto sali' odierno diritto delie genti Eu- 
ropeo, ai quali si aggiunge il Foelix, sostengono, che .con-i 
correndo le quattro condizioni qui appresso indicate abbia a 
ritenersi efficace la sentenza comecbè renduta in nno Stato 
straniero; 1 reciprocanza fra i due stati — 2.° che il Tn*» 
banale sia stato competente o per F indole della causa o per 
effetto di convenzioni espresse o tacite esistenti fra le due 
nazioni, misurandosi colai competenza secondo la legge, e 
la giurisprudenza del luogo deilà esecuzione — > 3.° che il li- 
tigante straniero sia '^to inteso nelle forme prescritte 
4." che la causa sia stata giudicata nel meritò secondo Le nor- 
me onde van regolati gli statati personali, o reali, e le leg- 
gi che regolano le solennità estrinseche ed Intrinseche de-, 
gli atti *. . 

Ad ogni modo a capo di tutti questi requisiti, dei quali il 
concorso camulativamente si esige; stà la reciprocanza fra i 
due S^i, la quale mancando, in vano si proverebbe di esser-r 
si avverate le altre condizioni. £ però in questo caso sol- 
tanto, secondo laleorica de'più accreditati Pubblicisti, un’ah 
tra lite per la stessa causa debb’ ssser da per ogni dove re- 
spinta mercè la eccezione della cosa gindicata., e ciò tanto 
se il succumbente sia suddito ^1 paese in cui la sentenza è 
stata profferita, quanto se vi abbia semplicemente fissato la 
sua dimora. • • 

' V. il Foelix n.“ 291. 
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E noi per l’appunto dobbiamo gloriarci che fin precorren- 
do la civiltà di altri popoli ed i loro codici, si è per noi fat- 
to un solenne invito a tutte le n^ioni, allorché con l'articolo 
9 delle LL. CG. abbiam proclamato di competere agli stra- 
nieri r esercizio di qu^li stessi diritti che la nazione cui es- 
si appartengono accordi ai nostri nazionali, salvo le eccezio- 
ni che per transazioni diplomatiche potessero aver luogo. 
Ma per quanto sappiamo i vari governi non han risposto a 
questo appello generoso, essendo stato ognuno seguace delle 
antiche costumanze. Ed a tal gnisa, se si eccettuino l’ Inghil- 
terra, la Scozia, e gli Stati Uniti , appo i quali si desidera, 
sola condizione sine qtia non, la competenza nel Tribunale 
straniero; ed alcuni piccoli Stali della Germania fra i qnali vi 
è reciprocità di dritto e di fatto; tutti gli altri si tengono fer- 
mi nel rigore de’ principi. Così la Francia , il Belgio , i pae- 
si situati nella sponda sinistra del Reno , la Russia Renana, 
i Paesi Bassi, la Grecia, ed i varii stati d' Italia. ' In Spagna 
non si riconosce cosa giudicata straniera. In Portogallo la 
sentenza estera è tenuta come un elemento di pruo va. In Rus- 
sia Svezia e Norvegia una sentenza straniera non può esse- 
re eseguita se prima non si riesamini il fondo della causa. 

Dirò dunque che fino à quando il diritto internazionale 
non sia cangiato , o gli nomini non si affratellino così che 
da cittadini di paesi diversi diventino quasi membri d’ una 
patria comune; o quando in fine le loro convenienze, le re- • 
lezioni commerciali, il loro interesse esigano questa perfetta 
reciprocità; fino a questi avvenimenti debbasi non meno per 
la dignità nazionale, che per l’ interesse de’ nostri concittadini , 

' Ricordi ji che scriveva questi pensieri quando Bell’ animo stesso di pochi 
generosi pareva un* utopia la uniti d' Italia. ^ 
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tener fermo al princìpio della inefllcacia della cosa giudica- 
la da Tribunali stranieri ^ E dico l’ interesse de’ nostri concit- 
tadini; poiché appartenendo ad un paese eminentemente a- 
gricola, ove il commercio attivo è quasi dolio , ed il più si 
riduce ad un Commercio passivo le cui contrattazioni inte- 
ressano i commercianti delle parti estreme del Mondo , sa- 
rebbe afiatto mostruoso se nelle controversie, che sorgesse- 
ro potessimo esser tratti impunemente innan;^i ai Magistrati 
di Pietroburgo, di Coppenaghen, di Nuova lork, diEiojanei- 
ro, ccc ; ed il Napolitano condannato in lontana regione, e pro- 
babilmente 0 non diféso, o mal difeso dovesse anche qui nel 
suo paese sottostare alle pronunziazioni de’ Tribunali stra- 
nieri senza che prima sia riconosciuta la giustizia de’loro 
dettati. 

23. Certo é per altro che il nostro art. 9 pareva compilato a 
bella posta per rispondere a tutte le esigenze della filosofia la 
più cosmopolita. Ha quale nazione fece eco ad un invito co- 
si generoso? E però rimase un desiderio , un voto , o meglio 
un conato anzi che una disposizione legislativa. D’altra ban- 
da un incitamento cosi indistinto avrebbe potuto allettare de’ 
popoli coi quali la reciprocità sarebbe- stata interamente a 
nostro discapito non richiamare quelli coi quali avrebbe 
potuto tornare a nostro vantaggio. Laonde mi é sembrato 
che appunto pei principi additali abbiasi, affin di meglio chia- 
rir le cose ed allontanando i danni che possano sorgere dalla 
troppo generosa concessione dell’ art. 9,' e gli equivoci che 
derivano-dalle monche o viziose compilazioni dell’ ultimo pe- 
riodo dell’articolo 2009 e deU’ articolo 2014 delle LL. CC., 
a sostituire una disposizione di legge più generale la quale 
non dovendo guardare solo il caso d’ ipoteche derivanti da 
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all! formali in estere regioni, e l’ altro che accenni a sempli- 
ce esecazione di giudicati stranieri, comprenda sì bene tulfi 
gli oggetti caduti in contrattazione e tutte le controversie di- 
battute presso i Giudici stranieri, e ne ordini un compiuto e- 
same in giustizia, sempre che si desideri nn giudicalo che va- 
da appo noi eseguito e salvo solo a questa regola la ecce^ 
zione non già d’ una sperata reciprocità , lanciata così alla 
cieca, e non stipulata a ragion veduta, di quella sì bène che 
derivi da espresse diplomatiche convenzioni. 

E ben credo doversi far parola di possibile eccezione, poi- 
ché quando due Nazioni entrano in siffatta specie di relazio- 
ni, han dovuto' trovare che tornasse opportuno alla loro co- 
mune utilità, non già di andar proclamando teoriche umani- 
tarie e cosmopolite , bensì tali che temperando - la severità 
dei principi li aggiustino al maggior vantaggio delle parti con- 
traenti. E-certa cosa è che nel trattarsi sitniglianti negozi non 
si tralascia di mirare al modo di rendere più agevoli le re- 
lazioni fra i due paesi; nè può non ponderarsi massimamen- 
te -se trovinsi nel grado medesìmòdi cìvilUi , se le leggi del 
due popoli siano prèsso a poco simigliami, almeno per la u- 
niformilà dei principi legislativi ; se il potere giudiziario sia 
del pari indipendente , e rettamente esercitalo da Magistrati 
d’ordinario probi ed illuminati; se in Bue l'eguaglianza civile 
- non riducasi ad un nome vano, sì che al ricco ed al potente 
-non sia dato di sopraffare il debole; egualmente che al citta- 
dino non si usino riguardi contro lo straniero. Ed allora av- 
verrà che messa ogni cosa ad opportuna disquisizione ven- 
gano fuori le 'Stipulazioni diplomatiche tendenti ad ampliare 
1a buona intelligenza fra i popoli, a togliere ogn’ imiiedimen- 
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to alle loro transazioni civili o commerciali, a rcciprocamcn - 
te prestare osservanza alle pronunziazioni dei rispouivi Ma- 
gistrati ' N 

18. Concludo in somma che, a dare nel vero intercssc dei 
popoli ad un giudicato straniero l’ autorità che valga a farlo 
eseguire in un altro territorio, abbiasi con tutta la pondera- 
zione possibile a discutere se e fino a qual punto convenga 
rinunziare ai principi tutelari della propria giurisdizione, per 
stipulare una ben intesa reciprocità , alla quale sarebbe im- 
provvido devenire so entramb’ i paesi non si trovassero nel 
grado medesimo di civiltà, in stretta e continua intimità di 
relazioni, e non avessero se non uniformità di modi e di co- 
stumanze, tali almeno che non si collidano, e possano in ve- 
ce cementare la loro scambievole buona intelligenza. 



' Così proprio è avvenuto fra il Governo di Sardegna, che ora per buona 
fortuna det bel poMe-possiamo chiamare Italiano, e quellq di Francia : im- 
perocché i duo paesi essendo allo stesso livello di civilU,'' con leggi presso a 
poco uoilòrmi, stretti da vincoli di simpatia e di adiicizia consolidati sui cam- 
pi di battaglia, stipulavano nel Irallato de' 35 marzo 1860 degli articoli rela- 
tivi all'esecuzione de' giudicali pronunziati in uno de' due paesi ; e venivano a 
viemeglio chiarirli in data degli li settembre dallo stesso inno, convenendo 
che chiedendosi in uno dei due territorH'esccuzìooe di un giadicato pronun- 
ziato nell'altro territorio, l'esame dovesse limitarsi ai tre punti seguenti I .* Se 
}a decisione sia emanata dn una giurisdizione competente. 2.^ Sa ùt stata ren- 
duta con le parli debitamente citate e iegalmente rappresentate o contumaci. 
3.° Se le regole dei diritto puUtlieo, e gl ioteressi dell' ordine pubblico del 
paese io cui l' esecuzione è dimandata non si oppongano all'esecuzione del 
giudicato straniero. 
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g. XXI. 

BUI CONTRATTO DI MATRIMONIO. 

1. Sopprimersi In regola della eomunione, — 2. informarti l'aii. 1346. 

3. Spese funebri della moglie a carico del marito. 

Diceva testò die la parte delle nostre leggi riguardante le 
obbligazioni in generale ed i contralti poco facesse desi- 
derare; onde ini liniitcrù a brevi osservazioni. E comincian- 
do dal contralto di matrimonio trovo a notare , 1 •* che 
se egli ò vero che ogni superfetazione mal trovi luogo in 
una compilazione legislativa, dovrebbesi, togliere dalla mc- 
desimp lutto ciò che quivi ha relazione alla regola della co- 
munione ignota affatto nelle nostro costumanze; e non punto 
adoilala, comecliò il Codice Napoleone Tavessc proclamala 
qual diritto comune.. Il clic sembrami tanto più plandbile, 
che Ie4eggi Civili sùrrc^andovi la regola dotale rimandaro- 
no quella della comunione al solo caso che i contraenti l’ a- 
vessero pattuita. Ed io ctedo, senza tema-di errare, che si 
possa ‘affermare non esservi stalo un solo caso fra noi, nel 
quale sia piaciuto alle parli di contraltare la regola della co- 
munione. 

2; Debbo avvertire di sembrarmi abbia bisógno di rifor- 
ma la dizione- deir art. 1 346. E per voriUi ivi si legge « che 
-«il silenzio de’ contraenti , quando non vi sia affollo dolo, o 
0 la semplice stipulazione, con cui la moglie si costituisce o 
« le vengono costituiti dc’beni in dote, basta che sieno qae- 
« sii beni sottoposti alla regola dolale. » 
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Ma se non vi sia aflallo dote , non saprei quali beni pos- 
sano intendersi costituiti in dote, o però mi sembra doversi 
dall' art. detrarre le prime parole. — Il silenzio de contraenli 
quando non vi sia affalto dote, — e sostituire all'art. medesimo 
la seguente compilazione, a La semplice stipulazione con 

■ cui la moglie si costituisce, o le vengono costituiti de'be- 
« ni in dote, o qualunque altra per la quale vengono consc- 

■ gnali al marito de’ cespiti alTin di coadiuvarlo nel soslene- 
« re i pesi del matrimonio > basta a far intendere costitui- 
« ta la dote nelle forme volute dalla legge. »' 

3. Dirò ora alcun che intorno allo spese funebri del- 
la moglie , le quali secondo che io penso dovrebbero es- 
sere a carico del marito, non mai degli eredi della defunta. 
Egli è vero che per la legge 18 IT. de Rcligiosis et sumpt. 
funer. — Impensa funeris aes alienum dolis esf; onde aveva 
il marito il diritto di dedurne,!' ammontare fin dal capitale 
dotalo, che avesse dovuto restituire ali’ erede della Consor- 
te. Se non che qualora la dote fosse pervenuta al maritò, e 
negli altri beni fossero succeduti gli eredi legittimi, rispón- 
deva Ulpiano nella legge 22 dello stesso titolo — ex dote 
quae penes virum remanet, et caelerit mulieris bonis prò por^ 
tìone funeranda est. 

Ma potrebl^si credere che ciò che trovavasi disposto dalie 
LL. Romane per kj spese funebri , fosse venuto in mente a- 
gli antichi Giureprudenti di estendere alle s|>cso di ultima 
infermità? Potrebbesi mai ammettere la mcnom’ analogia 
fra un periodo che alla vita certamente si appartiene ed il 
tempo posteriore alla morte ?Opotrebl)Csi tollerare clic fosse 
io grado del marito, che ebbe in potestà la moglie c chego- 
dè della gioventù e della florida salute di lei , di abbondo- 
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nurla nelle sue infermi^ o tulio al, più prestarle una venale 
assistenza, quasi clic non avoss’, egli l’obbligo indoclina- 
bilc (li alimentare la consorte, e degli- alimenti non facos- 
sero parte integrante le medicine ? E pure ciò nulla ostante 
|turvc agli antichi inlei [lelri di trarre a lor modo argomento 
dalla L. 37 ir. eod. ove stabilendosi unyuentasumptibus funeris 
accemeri, si avvisaronoche gli unguenti, che scrvirdovevano. 
[)cr imbalsamare il corpo del defunto, fossero la stessa cosa 
o simiglianlc alle medicine per avventura abbisognalo nel* 
Tultima malattia; e giunsero ad immaginare che fosse iden* 
tico tal caso con quello figurato nella legge 4. Cod.'ie petit, 
hacredilalis, ove permcttcsi al possessore, vinto iu un giudi- 
zio di petizione di eredità, di dedurre anche le spese ero- 
gate nell’ ultima infermità del trapassato: la qual determina^ 
zione era assai giusta, imperocché so la eredità doveva re- 
stituirsi cum Omni causa , e quindi con tutt’i frutti; era logi- 
ca irrecusabile conseguenza che si deducesse tutto ciò che' 
pel defunto crasi erogalo, sia pe’funcrali sia (Xìr le spese della 
infermità, allo stesso modo che sarebbesi dedotta ogni altra 
obbligazione ereditaria cui il convenuto nel giudizio di peti- 
zione di eredità avesse soddisfatto. Ma appunto le stesse ra- 
gioni non a\rcbbcro mai potuto consigliare ad accordare tal 
diritte al marito superstite, il quale se mai sia tenuto a resti- 
tuire la dote, non è certo obbligalo alla restituzione dei frutti 
decorsi durante il matrimonio, e che li fece suoi senza pau- 
ra di.rivcrsibililà.Cbe che ne sia, avendo professalo parecchi 
la opinione di essere uguale la causa de’funerali e delle spe- 
se di ultima infermità, opinione adottata nel Foroc fermata 
da lunga serie di esempi di cose giudicale, non sembrò che 
se ne avesse a recedere , comcchè secondo accennammo c 
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r avverte pure il Voel co^ fotta opinioDo nata piuttosto da 
un errore sia poscia stata riconosciuta da diuturna consue- 
tudine.E tale fu la fòrza di questa consuetudine che non solo 
i forensi, ed anche i più accurati, non dubitarono di adottar-^ 
la *, ma fino alcun altro scrittore che si elevò dalla turba 
comune. E di fotti il Gagliardi nel suo trattato de jure dolivan * 
non trovò impedimento ad insegnare, fondato sulla detta 1^. 
2S deRelig. et snmpt. funer; che le spese de' funerali del pa-i 
ri che quelle dell’ ultima infermità fossero a detrarsi dalia 
dote nel favor del marito. 

Or sarebbe superfluo il dire che per qualsiasi Giurecon- 
sulto filosofo non fosse facile adottare una giurcprudenza na- 
ta da un mero errore, comechè seguita da lunga consuetudi- 
ne; e che viemenocosì fatta vieta ed irragionevole giurispru- 
denza potesse ricevere il più picciolo plauso sotto l’ impero 
delle Leggi attuali. Ma se ciò abbia a ritenersi per le spese 
di ultima infermità, non si potrebbe al certo dire altrettanto 
per le spese funebri, per le quali, comechè non siavi appo- 
sita determinazione nel nostro Codice, si avrebbe ragione ad 
ammetterle io favor del marito, sia per trovarsi ciò testual- 
mente deciso dalle LL Romane, sia perchè potrebbe ricono- 
scersi per argomento e contrario sensu del piincipio commoda 
cujtuquerei eum sequi quem sequuntur incommoda,' cb6 con la 
morte sciogliendosi il matrimonio , e da quel giorno comin- 
ciando a decorrere i frutti della dote in vantaggio degli eredi 
della trapassata, dovesse conseguitarne, che anche i pesi.frai 
quali le spese funebri, avessero a computarsi a loro danno. - 

* De Religiosis n.® 15. 

^ Sorge jurispr. for: \ol. 1° de dolis fruclibus n.® 12 

3 §. 1 1 solato nutrim. n.® 12. 
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Mentre però è questa la posizione delle cose nel silenzio 
delle leggi, a me sembra che nel riformar le medesime, tali 
speso dovessero espressamente addebitarsi al marito. £ pri- 
mamente non è nuovo in dritto, che le conseguenze imme- 
diato si rannodino al principio onde dorivauo,scbbene al mo- 
mento di loro attuazione si trovassero variato le circostanze; 
come avviene nel caso d' un minore che nel tempo immedia- 
tamente seguente lasua maggior età abbia fatto degli atti, che 
so valessero da se , potrebbero dirsi approvativi di ciò che 
fu da lui praticato nell'età minore, ma che sogliono non tor- 
nargli a danno se furono conseguenza immediata dell'illegale 
principio. Laonde se la Moglie è morta in costanza del ma- 
trimonio e nella casa maritale, sarebbe di logica conseguen- 
za che il Marito superstite pensasse a provvedere olle spese 
funebri ; viemaggiormentc che se l' istante della morto è pu- 
ro l'istante ultimo della vita , e se tino a quel* punto la Mo- 
glie fu in |)Otestà del marito; per fermo è obbligo di costui , 
che avrebbe dovuto curare il seppellimento di qualsiasi per- 
sona di sua famiglia, d' incaricarsi dei funerali della Con- 
sorte. „ 

E così praticando si viene a rendere omaggio a principi 
di alta moralità; imperocché so è irrecusabile che alla ces- 
sazione della vita, quando dell’ uomo più nulla rimaue che 
la materia ancora organizzata , ma già sottratta all* imperio 
delle forze vitali, non resta che a rinchiudere in una tomba 
i suoi avanzi mortali ; e se i funerali non sono se non le co- 
rimonio di cui la Religione circonda la bara dell' uomo , e 
formano l' ultimo dovere che i viventi compiono verso chi 
ha cessato di esistere; certamente a quest’ ultimo dovere non 
da altri dovrebbe essere adempito, se non dal marito super- 



Digitized by Google 



— 175 — 

filile che pure fa il capo della eocìeth copjugalc , la qnale , 
individuam vitae consvetudinem conlinens, riguardò, fatta purè 
astrazione dai beni, in principal modo ed a perpetnilh le lo- 
ro persone. 

§. xxn.*» 

8BUA CO«MA-VBin)ITA. 

1. Presso definibile da pemna da teeglieni dal Magitlreto — 2. Ter- 
mine per Iraterivere vlilmenle il eenlroNo di compra-vendita — 3. 
Come pot$a limitarti il privilegio del primo venditore — 4. Retralto 
di cosa litigiosa , 

Eccoci a parlare della vendila, contratto frequentissimo ne- 
gli asì della vita, che mette i beni in circolazione, e tende a 
stabilire un equilibrio fra colui che ha troppo e colui che è 
in grado di acquistare, contratto nel quale non può non rav- 
visarsi il mezzo più energico di comunicazione commerciale 
e civile. 

1 .® Siccome la vendita richiede la cosa che si contralta , 
ed il prezzo equivalente che si paga , o si promette, ben le 
leggi definirono nelF art. 1 iS8. di esser perfetta fra le partì, 
e la proprietà acquistarsi di pieno dritto dal compratore ri- 
gnardo al venditore non appena siasi convenuto della cosa 
e del prezzo. Potendo però i contraenti non essere nel bel 
principio di accordo sul prezzo, era evidente che potessero 
farlo definire da un terzo, di loro libera scelta, designato net 
contratto: ed in questo senso fu compilato l’articolo 1 437. 

Evvi intanto un vuoto nella legge per casi che giornalmente 
avvengono , in quello che le parti abbiano stipulato di stare 
* InfinediqneitOTol. apgiun gcrò un’ osservazione sul retratto successorio. 
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air arbitrio di an perito che fosse prescelto dal Magistrato, o 
nell'altro che essendosi rimesse all’ arbitrio di due persone, 
avessero pattuito che non convergendo le medesime nella stes- 
sa sentenza , venis^ tolto il disparere da un perito da nomi- 
narsi da quei due o dal Magistrato. E la legge non avendo 
provveduto iutorno a ciò, rimase dubbio in sulle prim<^so fos- 
se un’inutile stipulazione.ma in seguito la giureprudenza ha 
piegato a ritenerla valida 

D’ altra disputa si discettò nel Foro, se si potesse recla- 
mare contro il prezzo fissato dal terzo, e le Corti e gli scrit- 
tori si scissero in opposte opinioni. 11 Cujack) ed il Polhier 
fra gli antichi pensarono esser più equo, lU si manifesta i- 
nìquilas appareat, corrigatnr ; fra’ i moderni il Dclvincourt 
ed il Duvergier: non così il Troplong, * ed altri. 

A far cessar dunque le ambiguità mi sembrerebbe oppor- 
tuno che si sancissero valide le vendite , il cui prezzo aves- 
‘se a definirsi da un perito da scegliersi dai due primi, o dà 
nominarsi dal magistrato ; e che in queste specie di ven- 
dite non si desse azione di lesione se non nei casi c nei mo- 
di dalla legge designali. 

2.® Se però quello che abbiamo osservato può valore a 
liberare i Cittadini dalle ambiguità della giureprudenza, ciò 
che andiamo ad esporre riflette direttamente nella sua so- 
stanza la eflicacia della vendita, allontana le frodi , e rende 
pubblico omaggio alla buona fede. Per Io innanzi di due ven- 

a 

dito che il possessore facesse successivamente dello stesso 
immobile, valeva la prima come che il compratore non l’ a- 

' Ved. Duvergier traité de la Venta, tom 1. n.* .153. Zachariae tom. I. 
n. 439. 

•Sull’ art. 1592 n.® 158 e seguenti. 
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VC8SC assicurala col presidio della trascrizione , o rimaneva 
inutile la seconda sebbene il secondo compratore fosse stalo 
diligente a renderla pubblica mercè la trascrizione. Ma co^ 
me a tal modo poteva esser presa in un laccio la buona fede 
del secondo compratore, il quale avrebbe rischiato di pjga- 
re i suoi capitali ad un venditore che non avrebbe potuto 
garcutirlo se non coll’ arresto della sua persona, risorsa or- 
dinariamente più dannosa che utile, sopravvenne appo noi 
la legge de’ 31 gennajo 18^3, con la quale abrogandosi li 
teorica delle Leggi Civili si volle preferita la seconda ven- 
-dila, perchè trascritta, alla prima, perchè non trascritta: ed 

10 mi unisco di tutto cuore a far plauso a cotesto cangiamen- 
to. So non che non badò l autore di quella legge che lo ordi- 
nazioni dellamedesima erano incomplete, e. che mentre si e- 
vitava un danno s’ incorreva in un altro uguale o maggiore. 
Imperocché un venditore di mala fede vendendo oggi a Tizio 

11 suo fondo, e dilBcilm'cnte potendosi il contratto trascrivere 
nello stesso giorno, profitterebbe egli di questa circostanza 
per effettuare una seconda vendita, e procurarne la solleci- 
ta trascrizione : nella quale maniera la mala fede del ven- 
ditore, cui non sarebbe difficile andasse congiunta quella del 
«econdo compratore, sarebbe riuscita a fare un indegno mer- 
cato della sua proprietà sacrificando la buona fede del primo 
compratore. Or era, come ò facile, recar rimedio a tanto dan- 
no, 0 non è da maravigliare che nel 1843 non siavisi posta 
mente, giacché è questo ordinariamente il destino delle leg- 
gi, cui non precede il pubblico suffragio ed una libera di- 
scussione. Ed il facile rimedio stà appunto nel fissare un ter- 
mine, per esempio di giorni 8, ovvero15a contare dal di del 
primo contratto, fra il qual tcrnqino qualora si trascriva una 

seconda alienazione non avrebbe forza a vincere la prima. 

23 
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Un* altro vuoto non menu significante lasciava la indicato 
legge del 1.843, anzi dirò meglio clic dava vita ad una specie 
di contraddizione. £d in vero ncH’arl. 2078 delle LL. GC. 
leggiamo che « qualunque privilegio o ipoteca posteriore al- 
a r alienazione non nuoce ai nuovo proprietario nè potrò i- 
« scriversi sul fondo alienato, tutto che non sia seguita la tra- 
« scrizione dell’ atto traslativo di proprietà. » Or con la del- 
ta Legge del 1843 fu prescritto, che l’ art. 2078 delle LL. 
CC. dovesse ridursi alia seguente semplice locuzione. « Qua- 
« lunque privilegio o' Ipoteca posteriore all’ alienazione non 
n nuoce al nuovo proprietario. ■> Ma mentre si sono soppree- 
se le altre frasi dell' articolo, con le quali si dichiarava im- 
mune cotesto novello proprietario da ogni molestia di un cre- 
ditore posteriore al suo acquisto, come che non avesse egli 
curato di trascriverlo, ignoraskse cosi fatto troncamento fos- 
se avvenuto nel proposito di rendere più semplice l’articolo, 
ovvero per altro motivo pel quale si fosse creduto che a tal 
modo sarehbcsi messo in concordanza con la disposizione del- 
la novella legga proclamante la necessità della trascrizione 
del contralto di compravendita. Farmi però che nel primo 
caso risultava vota di edetto la prescritta abbreviazione ; e 
nel secondo non solo non sarebbesi raggiunto lo scopo indi- 
cato, ma sarebbesi fatta più flagrante la contraddizione fra 
gli opposti principi. E però io dico che se il privilegio o ipo- 
teca posteriore all’ alienazione non deve nuocere , com’ è di 
posilfva giustizia, al novello proprietario che abbia trascrit- 
to il suo titolo fra il termine designato; per la stessa ragione 
che egli sarebbe vinto in mancanza di sua trascrizione da un 
secondo compratore che avesse trascritto, dever necessaria- 
mente subire gli effetti del privilegio , od ipoteca , che seb- 
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bene posteriori all' alienazione , fossero iscritti prima della 
trascrizione , e spirato il termine designato a compierla. E 
sembrami apertissimo che la stessa ragione, la quale nel ca- 
so additato preferisce al primo il secondo compratore , che 
non debb'essere la vittima della mala fede del venditore , e 
della negligenza, per non dire altro, del primo compratore, 
la stessa ragione debba senz' altro militare in favore deirin- 
QOcenle capitalista che abbia dato i suoi danari a prestanza 
al debitore, tutta via giustamente supponendolo proprietario 
di quel tale, immobile che dai pubblici registri non appariva 
losse stato ad altri trasferito. È eguale il caso, che noi meitià- 
mo innante, a quello benignamente contemplato dalla legge 
del 1843; egual mala fede del venditore e del debitore, egiial 
negligenza, o eguale complicità del compratore, egual buo- 
na fede in line del secondo acquirente o del mutuante; onde 
tutto reclama che l'art. 12078 venga in meglio modificato, ag- 
giungendosi dopo le parole non nuoce al nuovo proprietario , 
le altre purché questi abbia curalo fra il termine designato di 
trascrivere il suo contratto. 

3.° Sì può una compravendita sempre disciogliere pel non 
seguito pagamento del prezzo? Avrà sempre il venditore pri- 
vilegio per la riscossione del prezzo medesimo? 

Per le leggi Romane qualora il venditore trasferiva la co- 
sa venduta, e per la soddisfazione del prezzo era pago di se- 
guire la fede del compratore , si che contentavasi di venire 
annoverato fra' suoi creditori , la cosa venduta, che era lan- 
ciata nel movimento della circolazione di pieno consenti- 
mento del venditore, passava neirassolulo dominio del com- 
pratore, nè era dato al venditore, di più riprenderla, nè pel 
dritto di rcvindicazione , nè provocando la risoluzione del 
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conlrattu <Ji vendila; ei non afrova che un azione personale, 
a meno die non si avesso espressamente riservato il dril- 
lo di'chiedere la risoluzione , o non avesse espressamente 
slipu'alo rem inemplàm foro. 

• Se però questi principi del drillo romano da un lato fu- 
ron portali a maggioro semplicità col Codice Civile, il quale 
equiparò il destino delle comprevendile a quello di ogni con- 
venzione sinallagmalica, la cui risoluzione può essere diman-i 
data sempre che 1’ altra parte non abhia adempito alle cose 
convenuto ; ciò dall'altro lato produsse delle gravi conse- 
quenze a danno di coloro , che in buona fede avessero trat- 
talo con l’acquirente, rimanendo soggetta a sparire ogni loro 
cautela la mercè di quella risoluzione della compravendila.’ 
Di falli può avvenire ogni giorno che possedendo alcuno in 
forza di un conlrallo di vendila, abbia in lutto o in parte ad 
altri alienato quella proprietà, o l’abbia sommessa alle ipo- 
teche de’ suoi creditori : il novello compratore rimarrebbe 
fl uslralo della cosa comprata c del prezzò pagalo, ed i credi- 
tori in vano più spererebbero di conseguire il montante de’- 
loro crédili. 

Ma a me sembra che senza dipartirci dalla semplicità del 
principio adottato dal Codice per tutte le contrattazioni, sen- 
za impegnarsi inacute disquisizioni sul se e come potesse in- 
tendersi di aver il venditore seguito, p( 1 pagamento del prez- 
zo, la fede del compratore; senza esigere che alcuni palli do- 
vessero Irovaisi espressamente stipulali por darsi facilità ài 
venditele di risolvere il contralto , c tornare ai suoi drit- 
ti primitivi; c senza esporre ad inevitabili rischi la buona fe- 
de di coloro clic contrallarono col compratore ; aves.se con 
uii novello articolo a.i>rovvedeisi alla giusta sicurezza del 
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prim 0 vondilorc.e di coloro che poscia ebbero a trattare col 
compratore. E quindi desidererei veder deflnito che la riso> 
lozione del contratto competa al venditore, ovvero gli si ad^ 
dica il privilegio a riscuotere il prezzo , sempre che il con> 
tratto del quale si dimandi la risoluzione, o sul quale si fondi 
il privilegio, sia stato iscritto o trascritto prima della trascri- 
zione delle alienazioni o della iscrizione delle ipoteche con- 
sentito dal compratore ; fuori del qual caso , il privilegio o 
l'ipoteca non abbia ad aver vigore contro gli aventi causa dal 
cojnpratorc che avessero rispettivamente trascritto o iscritto 
incanti alla trascrizione od iscrizione del primitivo contratto 
di compravendita. 

4 . Il diritto al rctratto litigioso autorizzato dallo LL. notis- 
sime del Codice Romano Per diversas e ab Anastasio, ondo 
fu chiamalo Anastasiano, trovasi consegnato negli art. 1543, 
1546, e 1547 delle LL. CC. Ma sarebbe un tal diritto per- 
messo soltanto nelle cessioni de' meri diritti incorporali, co- 
me sembra far credere l’epigrafe del Capitolo S — della 
cessione de’ credili e degli altri diritti incorporali, e come de- 
cise nel 14 Novembre 18 18 la Corte di Cassazione di Francia, 
facendo plauso ad una decisione della Corte di Riom ? Fra 
qual termine codesto retratto può sperimentarsi dopo che fu 
denunziata la cessione? Sulle quali due proposiziout non es- 
sendosi il Legislatore pronunzialo, hànno avuto ed hanno tut- 
tora luogo de' piali giudiziari , e la giureprudenza se n’ò mi- 
schiala, variamento, com’è il suo ^lilo , definendo le contro- 
versie occorrenti. 

Ed in verità per quanto riguarda la prima, basta rainmcn- 
(ai c che il Trcplong ' ha insegnato nettamente, dio la facul- 

^ Pe la venie n. liiitl. 
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tà di esercitare il relrallo ha luogo sia che si traili di im 
credito sìa d' un' immobile 'sommesso a gìudi>;io; della stes- 
sa opinione è il Duvergier non così il Rolland de Villar- 
gues 3 cd il Delvincourt’; e quest' ullima opinione sembrala 
più seguita nel foro Francese, onde una decisione della Cor- 
te d’Angers degli 8 Aprile 1808, di quella di Bordeaux de’. 
20 Giugno 1819, e di quella Corte di Cassazione de’2i No- 
vebre 1818 : ma presso di noi è invalsa la teorica del Trop- 
long , c così fu giudicalo dalla nostra Corte Suprema nel 
dì 7 Gcunajo 1 8 47 nella causa fra d'Amore e d’Amore riget- 
tando il ricorso ch’erasi prodotto contro la corrispondente 
decisione della G. C. Civile di Napoli. 

Or in questa fluttuazione d’idee è opportuno che il Legi- 
slatore decida: e siccome parmi che poco importi se l'og- 
getto acquistalo sìa mobile immobile o anche incorporale ; 
poiché il duplice oggetto del retratlo essendo quello d'in- 
frenare alquanto la cupidità de'redcnlori di lite, e favorendo 
i debitori troncare il corso ai giudizi; e sì fatta meta non si 
raggiunge soltanto allorché versasi in meri diritti incorpo- 
rali; così opino che debba estendersi la facoltà del reiratto 
anche quando trattisi d' immobili o di mobili corporali. 

Quanto al secondo quesito , si é da tutti gli scrittori os- 
servato, che sia per trattarsi d’ una eccezione perentoria , 
sia perchè il retratlo è designalo nel favore del debitore del 
diritto ceduto, possa esser dimandato in ogni stato di causa, 
meno che per lepruove già date dal cessionario si possa rite- 
nere d'essersi dimostralo inconculibile lasua ragione:ma ciò 

* Venie tom. 2. p. 379. 

* Rcp. droit litigieiir n. 6. 

>N. 3 Notes pa^'. 170. 
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appunto implica degli equivoci e fa moltiplicare lo controver- 
sie, subordinandole il più delle volte aUarbitriodcl Magistra- 
to, che secondo professi luna o l’altra teorica, secondo che 
nella sua mente vegga più o meno chiarita la disputa ani- 
metlcrehlK! o rigetterebbe la tardiva dimanda del retratto. 
E però quanto a me , desiderando sempre che fìa possibile 
di allontanare ogni arbitrio, proporrei che il retratto possa 
«esser richiesto fino a che sul merito della contesa non siasi 
definitivamente pronunziato il Tribunale Civile; ed anche de- 
corso un termine dalla sua pronunziazione. Imperocché sem- 
brami che si conceda troppo al debitore , allorché avendo 
riconosciuto si fattamente il cessionario fino a litigare con 
lui del merito, e fino ad esaurire il primo intero grado di giu- 
ridizione, venga tardivamente, chiarita la controversia, et 
dum res venil ad Triarios , al ripiego del retratto. Si am- 
metta questo adunque anche dopo lo difese in merito , se si 
voglia anche fra un breve termine dal dì in che i primi Giu- 
dici pronunziarono la loro sentenza, affinchè possa il debi- 
tore pacatamente ed a ragion veduta decidersi o per lo re- 
cesso dalla lite chiedendo il retratto, o per la continuazione 
del giudizio. Che se si decise per quest’ ultima via , prefe- 
rendo con la sua appellazione di correrne l'alea , mi sem- 
brerebbe contrario a tutl’i principi, alla giustizia intrinseca 
della cosa, c fino a quella moralità che ha animato 1 legisla- 
tori ad accordare il retratto , che venisse ammesso l' ap- 
pellante a ricalcare le orme da lui segnale , e revoluto man- 
tello farsi ad invocare quel rcltratto che aveva per Inngo 
tempo e pertinacemente sprezzato. 
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§ XXIH. 

Mfa !>propriaxione fonata jm causa di pubblica utilità 

j 

Panni questo il luogo opportuno a far parola dello vendi' 
tc, cui possa un ciUadino esser coatto per ragione di pubbli- 
ca utilità. Sul qual proposito è certo non potersi dare gene-* 
ralmcntc parlando compravendila, come niun’ altro contral- 
to, o obbligazione qualsiasi, clic non riposi sul pieno consen- 
timento delle parli contraenti; e in ciò stà il sacrosanto drit- 
to di ogni CiUadino che non può essere obbligalo ad aliena- 
re alcuna cosa che gli appartiene senza il suo pieno consen- 
timento. Ma non è men vero che vi son de’ casi nè quali sia- 
mo obbligali a vendere indipendentemente dalla nostra vo- 
lontà; ed a parte quello della spropriazione forzala, 1' altro 
della vendita di un bene comune indivisibile , l' altro di una 
obbligazione d’alienare imposta al proprietario da un testa- 
mento per lui accettato; evvi eminentemente- il caso dell’al>- 
bandorro di alcun nostro podere comandato da ragioni di 
pubblica utilità; imperocché per quanto sia sacro il dritto 
del privato, non può non esser vinto senopre che trovisi in 
collisione del pubblico dritto , o che il sacrificio ne sia ri- 
chiesto dalla pubblica utilità. i 

A far però che un tale sacrifizio esìgasi in casi spec- 
chiati di pubblica utilità ò mestieri che non il. capriccio, non 
i misteri di una oscura burocrazia , non un' utilità larvala , 
ma nna utintà vera ed impellente proclamata da una legge 
metta il privato nella necessità di adattarsi a quanto gli 
si dimanda. Abbiamo visto ai nostri giorni troppi sopru- 
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■•i, troppe opere inatili o arrischiale colle quali si soa coiU' 
promesse le fortuoe de'CiUadioi, ed alcuno si è'irovato spo- 
gliato della sua proprieih prima ancora che gli fosse stato 
intimato di rilasciarla, prima che si flesse dato luogo ad una 
giustaestimazioneeprima pure di esser soddisfatto del prezzo. 

E queste sono appunto le ragioni per le quali io stimo 1 .* 
che la espropriazione per pubblica utilità sia proclamata da 
una legge 'solenne. 2.° Che non si attenti alla proprietà del 
privato senza averla prima giustamente estimata, allontanan- 
do ogni modo fiscale e che non fosse quello del dritto co- 
mune; 3.* Che si faccia precedere all' attuazione della spro- 
priazione il pagamento del prezzo. 

- Tranne particolari disposizioni per speciali opere non ab- 
biamo avuto fino al Marzo del 1860 che le istruzioni supe- 
riormente sancite nel 1 5 novembre 1 847, da servire di nor- 
ma alle dipendenze della guerra e della marina, per lo apprez- 
«> e pel possetcso de' fondi rustici ed urbani spropriati a pri- 
mati per causa di utilità pubblica ; le quali istruzioni furono 
seguite dopo lungo intervallo da quelle de' 1 3 febbrajo 1860 
compilate per la strada M. Teresa, poscia denominata Vitto- 
rio Emmantiele; e che nel S6 del seguente marzo furono e* 
stese a tutte le opere pubbliche e conseguenti espropriazioni 
ad istanza della Città di Napoli. Nelle prime però determina- 
vasi. 1.” Che quando il Re avesse ordinato la spropriazioae 
di alcun fondo per causa di pubblica utilità dovesse la esli- 
mazione eseguirsi da tre periti; l'uno nominato dal Governo, 
T altro dd proprietario , il terzo dall' Intendente della Pro- 
vincia: e se il proprietario si fosse ricusato di nominare il suo 
perito, il nominerebbe pur l’ Intendente in sua vece. 2.” Che 

non appena seguita la perizia come che per avventura fosse- 

24 
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ro stati discordi i tre periti, potesse prender possesso del fon- 
do la Pubblica Amministrazione, e dal dì del possesso decor- 
rerebbe a favore del proprietario l’interesse del5 per 100 sul 
prezzo. 3.° Che ove fra due mesi alcuna delle parti reclamas- 
se contro della perizia, o i periti fossero stati discordi , il 
giudizio sarebbe devoluto alla Commessione dei Presidenti 
della Gran Corte de’ Conti, la cui deliberazione avrebbe for- 
za di cosa giudicala. 

£ nelle altre aggiungevasi — 1 . potersi laCittà impossessare 
delle proprietà rustiche dopo diece giorni dall’ avviso ammi- 
nistrative notificato al proprietario ed ai colono; e delle pro- 
prietà urbane dopo il di 4 del susseguente maggio, ritenendo- 
si di pieno diritto risolute le corrispondenti locazioni— 2.** ta- 
le occupazione però dover essere preceduta dalla valutazio- 
ne che sarebbe fatta da due periti, uno nominato dalla Città, 
r altro dal proprietario; ed in caso di disparere da un perito 
da nominarsi dall lntendente — 3.° il pagamento delle inden- 
nità dovute ai proprietari farsi dalla Città non appena ap- 
provato definitivamente il verbale di apprezzo , ed esaurite 
nell'interesse dei terzi le operazioni indicate dal Rescritto 
de'2 settembre 1 826, dorante la qual dilazione corrisponder- 
si l'interesse del 5 per 1 00. 

Ma è superfluo il dire che non può la sola ' volontà del 
Re dar l' impronta di pubblica utilità ad una intrapresa 
qualunque , potendo egli esser volentieri illuso da coloro 
che il ciroondano, e che avessero proprio interesse a ve- 
der secondate quelle disposizioni che non più s' informe- 
rebbero agli elementi di pubblica utilità sì bene a quelli di 
un privato guadagno. Secondamente è manifesto il sacrih- 
ciò C.UÌ si espone -il proprietario, imperocché de’ tre periti due 
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per lo Doeno sono sempre persone fiscali. In terzo luogo non 
può, non dee togliersi la proprietà al privato prima di sod- 
disfarlo del prezzo di essa o di averne fatto deposito nella 
Pubbliche Casse. E finalmente lungi di delegarsi la Com- 
missione de’ Presidenti della Gran Corte de’ Conti , o quale 
altra siasi Autorità a deliberare inappellabilmente sui ri- 
chiami avverso la perizia , o di far dipendere da un gira 
burocratico la definizione del prezzo, non dovrebbe sotlrarai 
per la tutela del dritto de’cittadini la cognizione di cosi fatta 
pendenze alla giui idizione del Magistrato ordinario. 

S XXIV. 

SULLA lOCAZIONE. 

\ . Tempo determinalo — 2. Anlioipazione di pigione 
3. — Risoluzione della locazione per l' aggiudicazione. 

i ‘ * • 

Si definisce la locazione delle cose, nell' art. 1 556, un con- 
tratto col quale una delle parti contraenti si obbliga di far 
godere all’ altra una cosa per un determinato tempo , e me- 
diante un determinato prezzo (meglio direbbesi mercede) che 
questa si obbliga a pagare. Ma qual sarà cotesto tempo de- 
terminato di coi parla l'articolo? Sarebbe soltanto un periodo 
determinato di anni, o pure un altro di cui non si possa co- 
noscere la durata, dipendendo daU’avveramento di condizione 
0 d’ incerto evento? E tale sarebbe la locazione, la cui durata 
fosse pattuita per la vita del locatore o del conduttore. Or è 
fuori dubbio, che se la morte è certa , poiché deiemus morti 
tu» nostrague, è del pari indubitato che n' è incerto il fflo- 



Digitized by Coogle 



— 188 — 



mènto ; e però parrebbe che 'sì fatte stipulazioni non doves-' 
sero valere opponendosi direttamente alla lettera della ripor- 
tata definizione. 

• Ciò non per tanto risulta da un arresto della Corte di Cas- 
sazione di Francia de’ 1 5 Novembre 1808, di essersi ritenntì 
come validi gli afiìtli a vita , se non che venivan dichiarati 
soggetti al diritto di registro proporzionale del 4 |)er 100. Ma 
da ciò appunto sembra conseguitare che se non è proibito dì 
apporre ai contratti tutte quelle clausole che piaccia alle parti 
di pattuire purché non entrino nel divieto della legge ; ben 
quella Corte di Cassazione reputava valido quel contratto, se 
non che giustamente sentiva che per la clausola appunto di 
durare quanto la vita del locatario avea fatto passaggio in 
aliud genus contractus; e ciò si avvera sempre che le parti 
aggiungano alla contrattazione tali patti che le tolgono la pri- 
miera fisonòmià. Laonde il contralto potrà avvicinarsi o ad 
una costituzione di usufrutto, o ad una concessione enliteu- 
(ica, ma non sarà al certo più una locazione. E però penso 
ohe ad ottenere che dubbi non sorgano sulla essenza della lo- 
cazione sarebbe opportuno sostituire alle parole per un de- 
terminato tempo le altre un determinato numero di anni. 

S. Ma se uno dc’principali obblighi del fittajuolo è quello 
di pagar la mercede nè termini convenuti ^ potrebbe egli 
soddisfare con anticipazione la mercede di più anni, come- 
chè nel contratto non si fosse tale anticipazione determinata? 
Ed anche convenuta nel contratto potrebbe reggere l’ antici- 
pazione istessa rimpctto ai creditori del locatore? 

Farmi che queste dimande possano in una sola enuclearsi, 
àe sia lecito al conduttore nell’ interesse dei terzi di anlici- 

« Art. 1574 LL. CC. 
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par la pigione del soo affitto? Ed io porto opinione che Rlin- 
ticipazione di un annata possa menarsi buona al fittajuolo 
come quella che rientra nè modi ordinari di contrattare, nò 
ai collido col principio, che la mercede non «a che un eom> 
pensamento di quel godimento del quale egli fhiisce giorno 
per giorno, giacché le coltivazioni di un fondo,gli avvicene 
dementi di coltura , e quindi la percezione de’ fratti, ed in 
generale il godimento di ogni cosa locata è tale che al co- 
minciar di ogni anno già trovasi cominciato a decorrere il 
debito della mercede; onde v’ ha differenza fra il pagamento 
di quella in corso , e dell’ altra degli anni avvenire. Oltre a 
che dicevamo che rientra nei modi ordinar! di questi contratti 
che si esiga un'anticipazione la quale tenga luogo di cauzio- 
ne, anticipazione che suol essere di un terzo, di un semestre 
e fino di un anno. Ma quando si tratti di maggiori anticipa- 
zioni, è,da ritenerle piuttosto un prestito che si fa al locato- 
re, che il più delle volte non suole andar disgiunto dalia fro- 
de del diritto dei terzi , specialmente se il locatore sia obe- 
rato, il quale con tale mezzo potrebbe per lunghi anni defrau- 
dare le ragioni dei suoi creditori. Egli è vero che con l’art. 
24 della L. de’ 29 ottobre 1 828 si menano buone le antici- 
pazioni fatte dal conduttore al locatore quando siano conve- 
nute nel titolo di locazione avente data certa anteriore al 
precetto di pagamento , e che tali anticipazioni non ecceda- 
no due annate pei fondi rustici , ed una per gli urbani: ma 
osservo che tale articolo è applicabile esclusivamente nell’e- 
spròpriazioni forzate, e non sarebbe invocabile in altri prò- 
cedimenti, nei quali non vi ha un punto di partenza, come 
quello della data del precetto nelle spropriazioni ; e da ulti- 
qio non vi sarebbe molta ragione a mettere differenza nella 
quantità delle anticipazioni frai fondi rustici ed urbani. 
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Atorrei dunque ad evitar le frodi , ad alloutanare il dan- 
no d’ innocenti fittajuoli che potrebbero esser vittime di mal 
oollocata fiducia nei loro locatori, a troncare il corso di giu- 
dizi clamorosi di dolo e di frode , anzi ad inaridirne la sor- 
gente, che non Si permettessero anticipazioni al di là di un 
annata del fitto, sì che ogni eccesso non fosse d’impedimen- 
to ai creditori anche chirografari del locatore di procedere 
a sequestri presso il terzo , o di dare opera a tutti gli altri 
procedimenti possibili , nei quali sarebbe permesso al fit- 
tajuolo di concorrere come ad ogni altro creditore. 

3. La seconda parte dell’ art. 1588 ha dato origine ad un 
immensità di quistioni, le quali son divenute tanto più im- 
plicate, essendovisi associate le disposizioni degli art. 16 e 
17 della citata legge de’ 29 ottobre 1828. I^ggesi lo che, 
segue nell'art. 1588. delle LL. CC. « La locazione si scio-. 
« glie con r aggiudicazione della cosa se il prezzo in tutto- 
« 0 in parte saia pagalo a creditori che hanno l’ ipoteca 
« sulla cosa stessa , e che sono anteriori alla locazione^- 
Gon r art. 16 della L. del 1 828 si fulminano di nullità 
« le locazioni conchiuse dai debitore dopo la denunzia del 
« pegnoramento. » E con Tari. 17 — « Se la locazio- 
• ne non abbia data certa anteriore al precetto del paga- 
« mento, i creditori, o anche l’ aggiudicatario potranno dì - 1 
mandarne Io scioglimento. » Ed anche quando non abbia 
Ule data certa, i creditori iscritti anleriormqnte alla loca- 
zione « i quali non rimanessero coverti col prezzo di vaiata- 
<r zione degrimmobili pegnorati, potranno chiedere o lo scio- 
«• glimento delta locazione, ovvero la riduzione del termine 
» della medesima, tutte le volte che tale locazione oltrepas- 
« si la dorata di nove anni a contare dal principio dell’af- 
« fitto. • 
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Ma panni primamente che l'art. 16 della L. del 1828 non 
abbia nulla di comune con l' art. 1588 delle LL.CC.essendo 
afFallo diversi i casi rispettivamente in essi contemplati — 
Secondamente che altrettanto e più debba dirsi dell’art.1 7, che 
accenna non solo a casi diversi ma accorda a persone diver- 
se il drillo di chiedere la risoluzione della locazione. Ma -che 
che ne sia, dico che o la locazione si annulli, se fu fatta dopo 
la denunzia del pegnoramento al debitore , o si risolva sulla 
dimanda dei creditori o dell' aggiudicatario se mai non ab- 
bia data certa anteriore al precetto di pagamento, ciò sia in 
piena regola , e sono i creditori o gli aggiudicatari giudici 
esclusivamente della loro convenienza a far che il htUgaolo 
continui a godere della cosa locata o ne sgomberi ; ma se 
r affitto fu contrattato prima del pegnoramento , anzi direi 
prima del precetto; se fu convenuto per un termine che non 
ecceda quello di semplice amministrazione, se fu pattuito per 
un adequata mercede, in guisa che nemmeno da questo late 
potrebbe un debitore oberato venire appuntato di dolo; non 
saprei vedere perchè dovesse sciogliersi una locazione di 
data certa fatta per un periodo assolutamente legale e per 
una irriprovabile ipercede. D' altra parte i creditori a qua- 
lunque classe appartengano non possono non approvare tut- 
to ciò che fù fatto dal loro debitore, allorché di buona fede 
si versò nell’ amministrazione dei suoi beni, innanzi che av- 
vinti da pegnoramento fossero messi nelle mani del magi- 
strato. E perà opinerei di doversi sopprimere la Itrascritta 9 
parte dell' art. 1588 delle LL. GC. 
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§. XXV. 

SUIX’ B!IFITKCSI. 

\ . MimmadurcUadelV enfiteusi — S. Rimborso dei miglioramenti 
air enfiteiUa ne’ diversi casi di devoluzione. 

Importaado la eniìleusi alienazione di una parte del do- 
minio , mi è sembrata contraria alla natura di tal contratto 
la permissione che leggesi nell’ art. 1681 , di stipularsi una 
enfiteusi per la durata non maggiore di dtece anni. Egli è ve- 
ro che appo noi la locazione di diece anni ne'beni ecclesia- 
stici grazie alle sapientissime leggi sulla vietata ammortiz- 
zazione si cangiò in enfiteusi perpetua, e che la colonia di 
dieci anni nei demani fendali o ecclesiastici fu proclamata 
perpetua per le leggi abolitive della feudalità ; ma ciò è af- 
fatto diverso dall’ ammettere una enfiteusi che non abbia a 
consistere al di là del breve periodo di dieci anni. Che an- 
zi se da somigliante periodo ne discendeva la enfiteusi o la 
colonia perpetua, è ben lontano che si fossero tenuti contenti 
quei legislatori d’ una enfiteusi o colonia di dieci anni. D'al- 
tra banda se lo scopo supremo dell' enfiteusi è quello di mi- 
gliorare la cosa enfiteutica , sia donando ad un fondo per lo 
innanzi selvaggio una ridente e prosperosa coltura , sia in- 
nalzandovi degli edifici o costruendovi delle opere idrauli- 
che; tutto ciò non può certamente ottenersi nel breve perio- 
dd di anni 10, ed in guisa che quella parte di dominio che 
rimane trasferita all' enfiteuta gli rechi il godimento e della 
cosa enfiteutica e delle sue migliorazioni. 
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Aggiungerò pure di sembrarmi Un conirodenso la enfìlensi 
di 1 0 anni messa a raffronto con ona possibile locazione di 
20, 30 0 40 anni; imperocché questa nella quale non si Iras- 
Ferisce ombra di dominio potrebbe avere una durata assai 
maggiore, e quella che certamente comprende l’ alienazione 
di parte del dominio potrebl^ andar ridotta ad un tempo as- 
sai breve. Ammetterei dunque ben volentieri che vi fosso 
tin’ enfiteusi almeno di 29 anni, che pur sarebbe il termine le* 
gale designato dalla Legge alla rinnovazione delle rendite co- 
stituite , ma non saprei adattarmi ad un’ enfiteusi di tempo 
minore. 

2." Parlando il legislatore ài finir del titolo IX, c propria- 
mente nell’ art. 1703, de’ casi di devoluzione , ha quivi pre- 
scritto aver ragione l’enfiteuta a pretendere di esser compen- 
sato delle migliorazioni di qualunque natura, attendendosi il 
meno fra lo speso ed il miglioralo, quante volte la devoluzio- 
ne accada per sua colpa; e secondo l’ aumento che vi sarà al 
tempo della restituzione del fondo enfilcutico» se avvenga per 
esser finita la durata prefissa all’enfiteusi. A me però sembra 
che,'giusta la natura di questo contratto e le conseguenze che 
ne discendono , non dovesse allontanarsi il legislatore dalle 
norme dell' antica scuola. Questa di fatti insegnava, ed erasi 
cosi giudicato dal S. C., che ogni enfileuta, per lo spirito stes- 
so del suo contratto, fosse tenuto a render migliore la cosa en- 
fileutica refectionibw minimis et quolidianis, et debita agroruta 
cultura, delle quali cose, per aver adempiuto strettamente al 
suo dovere, non dovesse ricevere premio qualunque; non cosi 
se avesse fatto novelle edificazioni, o erogalo grandi spese, di 

coi, malgrado qualunque patto in contrario, o avverse opinio» 

25 
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ni di dottori, dovesse venir rimborsato ed era cosi fermata 
codesta teorica dai moltiplici c costanti esempi di cose giu- 
dicate , eh’ ebbe a dire il De Luca scrivendo sulla decisione 
1 91 del De Franchis — Sed cum sententia domini mei sii ma- 
gis aeqttilali consona , et prò ca sinl decisiones per Amatum , 
Thorum et Balascum, non audeo db illa recedere. 

Nc le ragioni dell'antica Scuola potrebbero oggi esser mes- 
se in non cale, poiché, come diceva, sembranmi inerenti alla 
natura del contratto enfitcutico. E per fermo se il raigliora- 
menlo del fondo sia derivato da quel lento ma costante pro- 
gresso che è la conseguenza della continua cura dell’ agricol- 
tore, che così sia giunto a far migliore la natura del terreno, 
ed a rendere più utili le piantagioni, innestandole piante sel- 
vagge ed usando altre consuete pratiche agrarie; indubita- 
tamente si troverà dopo parecchi anni migliorata la cosa en- 
fìteulica , ma senza che l’ cnhlcuta abbia fatto alcun che di 
diverso da ciò che avrebbe praticato ogni non negligente 
fittajuolo. Non sarebbe al certo lo stesso se avesse edificato 
comodi rurali, o utili opifici, se avesse dissodato terreni in- 
colti, se avesse ridotte delle boscaglie a selva regolare , o a 
piantagioni da frutto , se avesse boniGcato delle terre palu- 
stri, se in fine con spesa non lieve avesse agli antichi meto- 
di di coltura sostituito dei nuovi e più utili; ed in questi casi 
soltanto darei all’ enfileuta , che decadde per sua colpa , il 
meno fra lo speso ed il migliorato ; e nel caso di finita enfi- 
teusi gli accorderei la debita indennità secondo l’aumento del 
fondo in quel tempo , derivato però da opere positive , non 
mica dalla giornaliera manutenzione o daU'ordiuaria coltura. 

’ V. la decisione 191 del De Franchis e gli addenti ed annotatori alla me- 
esima. 
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§. XXVI. 

SUL COKTR.tTTU DI SOCIETÀ’ 

1 . Pruova di tal contratto per mezzo di testimoni, 
ì. Tacita società universale fra i coeredi. 

Passando al contratto di società, due avvertenze mi occo&- 
re di porre innanzi: 1’ una sul modo di provarne la esistenza 
la mercè di testimoni ove vi sia un principio di pruova 
scritta; l’ altra dcHa possibilità d'una società universale, che 
discenda dalla comunione fra coeredi. 

1 Quanto al primo punto offro motivo a dubitare l’ art. 
4706 delle LL. CC., ove leggesi che « ogni società si dee con- 
« trarre col mezzo di scrittura, quando l'oggetto di essa eo- 
« cede il valore di due. 60. La pruova testimoniale non èam- 
« messa nò contro nè oltre di <{ucllo che è contenuto nell’atto 
« di società, nè sopra ciò che si alleghi di essersi asserito 
« nel tempo dell’ atto, o prima o dopo del medesimo, ancor- 
« chò si tratti d’ una somma o valore minore di due. 50. »- 

Egli è certo che il trascritto articolo non è che una ripeti- 
zione deir art. 1295; ma da ciò appunto sorse ragione di di- 
sputare se le espressioni no fossero cosi assolute, che eccetto 
la scrittura non siavi altro mezzo a dimostrare la società; e 
pruova ne siano l’ariesto della Corte di Cassazione di Frai>- 
eia dei 12 dicembre 1815, ed una decisione della Corte di 
Nancy dei 17 gennajo 1829. Onde non meno per questi clic 
per altri esempi di cose giudicate, c per riportare ad unifor- 
mità di principi le diverse materie trattate nelle leggi pre- 
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senti, si è ben ritenuto, che il mentovato articolo non ha in-: 
teso far sì che il contralto di società esclusivamente consi- 
stesse sulla scrittura , giacché esso non rigetta i principi di 
pruova scritta con tutte le loro conseguenze, ne’ gl' interro- 
gatori , ne’i giuramenti 

E però io crederei, che o si dovesse cancellare come sur 
perfluo r art. 1 706; ovvero aggiungervi, di non rimaner dero^ 
gato alle disposizioni dell' art. 1 301 ove si fa parola dol prin- 
cipio di pruova scritturale. 

2.° L’ altro puuto che ci siamo proposti esìge alquanto 
maggiore analisi. E per fermo eran conosciute nel diritta 
{tornano le società tacite, le quali prive di scrittura che le co- 
stituisse eran poggiato su di fatti, coi quali si presumeva la 
società, come p. e. la vita comune, la partecipazione ai gua- 
dagni, il conferimento alle perdile; ed in Francia erano assai 
frequenti tali società tacite, che reputavansi di grande soccor- 
so all' agricoltura , ed atte a mantenere nella unione e nella 
fòrza le famiglie, ed a. favorire lo sviluppamento del benessere 
nelle classi inferiori. Ma con tutto ciò il Codice Francese le 
volle proscrivere interamente, poiché fu creduto da vari Tri- 
bunali^ nelle loro osservazioni sul progetto del codice, che fos- 
sero semplici avanzi di viete istituzioni, nè convenissero agli 
odierni costumi, comecché al contrario la Corte di Besan^ou 
avesso dimandato il mantenimento di esse come favorevoli 
all’ agricoltura c non ripugnanti all' attuale progresso. Che. 
che [Mirò sia, nella discussione si ebbe per vero di doversi 
toner fermo al principio di non riconoscersi validità di con- 
trattazioni, le quali, eccedendo il valore di franchi 150, nou 
lasserò consegnale in una scrittura. 

\ V. il Tropìong i Q.ilratlo di so' iilà uumcro 200. 
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Per quanto però riguarda il nostro paese dove Io spìrito 
di associazione non era mica difibso come in Francia , diffi- 
cilmente ci saremmo imbattuti in società tacite di qualche 
valore , che si proponessero immegliamenti di coltivazione-, 
e si costituissero sul tipo di famiglie patriaroali: se non che 
facilmente avveniva appo noi che i figli sucoedendo ai loro 
genitori, lungi di procedere alla divisione dei beni ereditari; 
rimanessero in perfetta comunione ; onde la ragion di di- 
mandare se gli acquisti , od ogni altro vantaggio o perdita 
avessero a reputarsi comuni. 

E sebbene avesse il celebre Papiniano nel libro terzo dei 
suoi responsi, e proprio nella L. 52 §. 6 ff. prò soeiot insognato 
che anche quando i fi-atelli ritenessero indiviso il retaggio pa^ 
temo, non per ciò avesse ad appartenere alla Comuniono ciò 
che d' altronde acquistassero ; e sebbene per altro insegna^- 
mento del giureconsulto Paolo < allora le eredità , i legati 
0 altri acquisti s’ intenderebbero di conto comune , quando 
una società universale fosse stata specialmente contrattala 
pur tuttavolta sembrò ad accurati giureconsulti, ed il nostro 
Foro ne seguì le tracce, di potersi tacitamente stabilire una 
società universale, concorrendo tra fratelli tali folti da non 
lasciar luogo a dubitazione. Ed avvi aH’oggetto una bellissi- 
ma definizione deiFabro^ con la quale questo profondo giure- 
consulto, con la precisione sua propria, stabilisce i requisiti 
su i quali intender si debba contratta una società uni versalo 
tra fratelli — Nimirum si fralres non tantum haercdilatem pa~ 
renlum indivisam habucrint , sed etiam bom eaetera omnia; in 

' L 3 S. 1 . IT. prò totio. 

* V. il Voti noi tit. prò tocio num. 25. 

’ Cod. def. 3 prò focta 
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quorum eommunionem inciderunt; si stmul hcAilaverirU ; lucra 
etiam onmia et damna communieaverint, net a se invicem ro- 
tiones unquam exegerint. Hate enim omnia coniunctim requi- 
runtur, quorum « vel minimum desìi, pula si quid quantum- 
eumque alter proprio nomine gesserit stìnve habueril , univer- 
salis societas minime contraila videbitur. Della quale teorica 
il sommo nostro giureconsulto Giuseppe do Rosa scrive una 
assai degna parafrasi nella sua ottava consultazione di diritto. 

Ed io non saprei vedere come, nella concorrenza di tanti 
elementi manifcslamente induccnti una società universale, si 
potesse andar chiedendo una scrittura. Volentieri prescin- 
do, che sia quasi impossibile che dalla comunicazione dei 
lucri e degli emolumenti , dai registri d’ introito e di esito, 
dai pagamenti fatti dall' uno per l’ altro , dall’ esazioni pro- 
miscuamente praticate, dalla comunione dei debiti comunque 
contratti, dalle doti deHe rispettive mogli conferite nella cas- 
sa comune, dai pesi pubblici comunemente sostenuti, dal- 
r intervento dì uno per tutti in vari atti della vita civile o 
commerciale, non risultino altrettanti principi di pruova per 
iscritto i quali darebbero luogo non meno a pruove testi- 
moniali che a presunzioni : ma fatta astrazione da ciò , mi 
parrebbe implausibile il sostenere che, se la società si per- 
feziona col consenso come ogni altro contratto, e se il con- 
senso manifestamcnlo emana da tutti gl'indicati fatti, se non 
dalla più parte di essi, non si avesse a proclamare la esisten- 
za della società tacitamente contrattata. £ però allontanando- 
mi da ciò che fu pensato in Francia all’ epoca della compila- 
zione del Codice Napoleone , cd avvicinandomi agli usi no- 
stri, cdalla nostra giureprudenza, tradurrei in apposito ar- 
ticolo, che facesse eccezione alla regola, generale, la riferita 
defiuLzione del Fabro. 
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§. XXVII. 



SUL PRESTITO AD INTERESSE. 

1 . Se debba esservi una lassa dell' interesse. 

2. Se e quando /’ anatocismo possa permettersi. 

I. Ciascun uomo cerca, per propria tendenza, di soddisfa- 
re ai suoi bisogni , wri che siano o fattizi , onde avviene 
che si restringa nella sua propria sfera di clficienza : e sic- 
come le ricchezze materiali si sono considerate come il 
mezzo di supplirvi, si ò avverato, che in ogni tempo una 
parte degli uomini non ha pensato che ad arricchire, comec- 
ché non potesse tale scopo raggiungere che col danno altrui; 
€ r altra a subir la legge di <|uella, sebbene ne derivasse in 
un modo più o meno immediato la propria ruina. E però 
se non è da far plauso in generale alle teoriche della scuola 
socialistica , ve n’ha alcuna che opportunamente modificata 
potrebbe senza scrupolo venir adottala dai legislatori; come 
sarebbe quella, che l' egoismo avvolgendo rumanilàne'suoi 
ceppi, non basta a sé sic.ssa il lento di lei sviluppo, e quindi 
sia mestieri di ricorrere a leggi proprie, per le quali venga 
spianata la via a conseguire non la chimerica materiale ugua- 
glianza , non un ben essere sociale assoluto che sarebbe an- 
che più chimerico , quello sì bene che Ha maggiormente 
possibile. Parmi d’altra banda, che abbandonare, come per 
regola invariabile vorrebbero i conservatori, la umanità al- 
te sue proprie risorse ed al suo lento progressivo sviluppo , 
importi per altra via autorizzare , che quando il male sia 
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giunto al colmo , gridisi contro la impotenza delle leggi , o 
la insipienza dei legislatori, e Si ricorra alle vie di fatto che 
voglionsi ad ogni modo tener lontane (a). 

Or tornerebbe inutile voler dissimulare che un’antica pia- 
ga, quale la usura, abbia alQitto le società civili fino dal lo- 
ro nascimento ; piaga fomentata mai sempre , ed avvelenata 
dal soffio impuro degli usurai veri Vampiri delle sustanze de' 
Cittadini. Onde non fia meraviglia, che i Legislatori di tutti 
ì tempi siano accorsi prescrivendo rimedi a tanto male, pre- 
corsi o applauditi dalla voce dei Filosofi. 

- L' illustro Terenzio Mamiani riconosce « che può talu- 
« no nella vita privata negare di far prestito all’ uomo biso- 
a gnevole , ma non gli è lecito, posto che il faccia , richie- 
« dere usura enormissima , tutto che quegli strozzato dalla 



(a) Lasciando stare i retrogradi, pei quali non è nulla il progresso del- 
lo spirito umano, i bisogni de' popoli, i loro dritti , le loro giuste esigenze , 
vi ha ora per quanto mi sappia tre scuole , di socialisti , di conservativi , di 
riformisti. Per le prime la società progredisce male o troppo lentamente , 
onde bisogna forzarle la mano , ed imporle leggi proprie a fondare nuovi so- 
gnati rapporti , pei quali sia accordala , non la possibilità , la certezza di 
, raggiungete un paradosso, il bn, essere, e i eyUogliatiia materiule. 

Il partito conservativo non si allontana dallo stalu quo , non riCutando il 
lento naturale sviluppo progressivo , e credendo cosi di schivare le scosse 
violente, senza badare che queste non furono mai evitate dai conservatori; 
t imperocché la natura umana contiene qualche cosa di vulcanico ; onde per 
« deporre uno strato di lava ha bisogno di una eruzione, della quale giunto 
t il momento non basta cambiare C'ò che è rancido, ma bisogna affrettarsi ad 
• aprire il nuovo varco per impedirne lo scoppio ‘. ■ 

11 partito riformista poi prende il mondo come è , né pretende niffazzo- 
Darlo interamente secondo un dato sistema: lasciar volendo il più vasto campo 
' alla libertà individuale, prende l' iniziativa degli opportuni cambiamenti, pei 
quali le esigenze vengano più efficacemente soddisfatte, o coi dovuti riguar- 
di alle antiche tradizioni ed alle probabilità del futuro. 

• Iacim, Proprietà fanJiaria, e popolai, agricole ia Loatiardia, parte II. 
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< necessilh la consenta'. «E per verità l umana nequizia, coz- 
zando mai sempre coi precetti morali , e con l’ amore che 
dobbiamo ai nostri simili , fece dire al divino Alighieri * 
che usura offende la divina boutade , o fece pensare al som- 
mo economista e Closofo Antonio Genovesi « che lo usure 
a debbano esser fissate , e regolate dalla legge ^ , se non 
a vuoi che trasmodino a danni dell’ intero corpo sociale. » 
Per quanto sia vero che il danaro è una merce come ogni 
altra, e capace di dare un frutto, quale può esser fissato dal- 
le ricerchei dall’ abbondanza, dalla concorrenza; per quanto 
sia vero che il commercio si pasce di libertà, sì che è dive- 
nuta irrecusabile la regola lasciate fare, lasciate passare; non 
dee negarsi che se di questa regola cotanto si abusi fino a 
trascendere ad atti per sè stessi immorali • diretti a creare 
un monopolio , a ruinare il commercio , non già a secon- 
darlo 0 promuoverlo; a trarre nella rete incauti giovani ine- 
sperti ; a profittare del vizio, e di ogni umana debolezza, o 
fin de’ bisogni delle famiglie , fingendo di volervi accorre- 
re, per gittarle a man franca nella desolazione ; c tutto ciò 
accompagnato nel fondo da indegno cinismo per lo miseria 
dal fatto degli stessi prestatori accresciute , e da un lusso 
insano che si pasce del duolo delle vittime, e passeggia fastoso 
sui loro cadaveri ; non dee negarsi che è forza se ne mischi 
l'autorità , chiamata a prevenire i delitti, se fia possibile , e 
ad infiiggere la giusta pena se commessi, onde mettasi riparo 
al male, e riconducansi le cose ai sani principi. Non vi ha 
buona legislazione , che non sia fondata sulle basi di vera 

’ Nuovo dritto Europeo. Capo II , S. 7. 

* Inferno, canto II, in fine. 

^ Lez. di commer, parte 3, c.ip. 23. 

•>r. 
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morale, e noa si può pretenderò che divenga morale un po« 
polo, le cui leggi non siano a quei principi informate. 

Fin dai tempi delle XII. Tavole quegli che esigesse enor- 
mi usure era tenuto più infame dei ladro; e fu tale la filoso- 
fia de’ Decemviri che punirono il ladro con la restituzione 
del doppio , r usurajo con la restituzione del quadruplo ! A 
quei tempi 1’ usura centesima ( 1’ un per 100 al mese) era 
la più alta che fosse tollerata dalla legge; v’era la semis, la 
bes , la qmdrans , e V unciaria che era la menoma , cioè la 
dodicesima parte della centesima. Nell' anno 406 di Roma 
la massima usura, o sia la centesima, fu ridotta alla metà; ma 
ai tempi di Cicerone, i vizi immensamente cresciuti, perdu- 
ta quasi ogni idea di morale pubblica pei bisogni e le mise- 
rie delle guerre civili, si giunse ad esìgere due, tre e fin quat- 
tro centesime al mese, vai dire il 2, 3, 4 per 100 (a). — Giu- 
stiniano però permise, con molto saggia distinzione, ai no- 
bili, che dovrebbero porre assai cura di serbare intatta la 
propria dignità ed i principi di pubblica morale , le usure 
trienlali, cioè la terza parte delle centesime , ai mercanti le 
bessali ossia due terze parti delle centesime , ai popolani le 
semissali , cioè la metà delle centesime ; e così ai primi il 
quattro, ai secondi l’ otto, agli altri il sci per cento in ogni 
anno '. Che se vi era eccesso , la differenza s' imputava 
alla sorta ; e se il creditore in appoggio di maggiori usuro 
si avvisava di stipulare una penale, la si aveva per non scrit- 
ta se eccedesse la misura permessa. £ ne’ tempi a noi più 
vicini ricorda il Brunemanno, che per le costituzioni del- 

(a) Ninno per quanto io sappia ha dipinto i costumi di quei tempi meglio 
dì Giovenale nella Satira 5. 

> I.. ‘26 C. de usur. 
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r impero Germanico dale in Spira negli anni 1544, 1577 , 
e 1 600, non fa conccasa generalmente parlando che quella 
del 3 per 1 00. 

In Francia anche ne' tempi meno scrupolosi non potè non^ 
badarsi alla enormità delle usure , come ad una piaga che 
reclamasse di esser curata ; c non ne venne dissimulala la 
immoralità derivante appunto dalla loro esorbitanza : ma il 
rimedio non fu corrispondente al male , c gli usurai usi a 
calpestare la umanità , a non curare i richiami della loro 
coscienza, altamente sprezzavano la pubblica opinione. Si 
credè colà apprestare un qualche rimedio col prescrivere 
che « la misura dell’ interesse convenzionale dovesse essere 
a fissata con scrittura i quasi che, la mercè di questa pre- 
cauzione che i compilatori del Codice Napoleone chiamava- 
no saggia , e per la quale consacrasi alla pubblicità la stipu- 
lazione degli interessi sottraendoli al mistero , potesse in- 
fìrenarsi la ingordigia degli usurai. E così veggiamo che pie- 
no di santa indignazione il signor Boulevillo nel suo rap- 
porto alia sezione di legislazione facevasi ad esclamare — 

« Ah ! i vampiri , che abusano della miseria e dell’ infortu- 
nio, non formano in pieno giorno le vergognose stipulazioni, 
per le quali preparano la mina delle loro vittime , non è 
in faccia ai Tribunali che reclamano il pagamento di scan- 
dalose e spaventevoli usure , che non arrossiscono di per- 
mettersi. Essi consumano solamente nell’ ombra, c lungi da- 
gli occhi del pubblico, le loro iniquità , e se ne assicurano 
i frutti. Sì, a prescindere da polenti molivi, che giustifica- 
no, che reclamano la disposizione dell' articolo , questa sola 
precauzione della legge sarebbe una garcntia suflìriento per 
la morale pubblica contro gli eccessi e l' iniquità dell’ usu- 
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ra. » E l’Albisson nel suo discorso al corpo legislativo, lusin- 
gandosi della efficacia del proposto rimedio, diceva » che la 
cupidigia ò sì intrepida quando può sperare di nascondere 
i suoi eccessi , che bisognava proccurare di contenerla col 
freno della vergogna ; ed essere in questa veduta , che il 
progetto aggiunge, la misura dell' interesse convenzionale deh-’ 
l' essere fissata per iscritto. » 

Ma nella scelta del rimedio andarono ingannati il signor 
Albisson , il signor Bouteville , e gli altri Legislatori fran- 
cesi; poiché dimenticarono che colui, quem tenet argenti si~ 
tis, importuna famesque t, sorpassa animoso ogni ostacolo , 
che non gli opponga una positiva barriera , per spegnere 
quella sete , per saziare se sia possibile quella fame. Dun- 
que il male non fu dissimulato , fu conosciuto , si proclamò 
la necessità di ripararvi, ma il rimedio fa afi^tto inefficace : 
c ciò a parer mio, non per mancanza di fino criterio in quei 
valenluomini ; ma perchè stimando opera ardua raddrizzare 
d'un colpo la pubblica morale travolta , furono paghi di an- 
nunziare il male , cominciando dal somministrare leggero 
farmaco che aprisse la via a prescrizioni più salutari. 

È qui uopo di rammentare che 1’ Assemblea Costituente 
col suo decreto de’ 2 ottobre 1789 , mentre dichiarava lecita 
il prestito ad interesse , ne restringeva la misura in materia 
civile a quella fissala dalla legge. Come però un tal decreto 
non derogava agli usi del commercio, diede a pensare che 
la fissazione dell’ inlerosse commerciale rimanesse abbando- 
nala alla volontà delle parti : ma le leggi seguenti , quelle 
degli 11 aprilo 1793 , de' 6 fiorile anno IH , e de’ 2 pratile 
anno HI , or affermando ed or negando che il danaro fosso 

' llorot. Epis. IS, lìb. t. 
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una merce , gellarono maggiore incertezza nella materia , 
finché venne pubblicata la legge de’ 5 termidoro anno III , 
il cui articolo 1 portava che, dalla data della pubblicazione, 
ciascun cittadino fosse libero di contrattare come meglio gli 
sembrasse. E questa legge comecché forse si avesse prefis- 
so altro scopo, o per lo meno non avesse in termini speciali 
risoluta la questione , la Corte di Cassazione e la più parte 
delle Corti vi ravvisarono la proclamazione del principio di 
libertù assoluta in fatto di stipulazione d’interessi: nè a 
quei tempi di tremendi rivolgimenti potea aversi troppo 
pensiero alla morale pubblica, o a porre un freno qualsiasi 
alle libertà individuali. 

Or in questo stato rimaste le cose, crasi dato luogo a gra- 
vi abusi, si che al tempo delta discussione del novello Co- 
dice si vide la necessità di recarvi qualche rimedio ’ : ciò 
nulla ostante in vista delle circostanze difficili in che tuttora 
trovavasi il paese, fu creduto dover differire di alcun tempo 
le vere misure da adottare, e venne per allora ridotta la cosa 
a distinguere fra gl’interessi legali , ed i convenzionali , e 
dichiarare in principio di appartenere al legislatore il drit- 
to di limitarne la misura. L’ articolo 1907 adunque , prece- 
duto come fu dalle dichiarazioni degli oratori del Governo , 
racchiudeva in certo modo l’ annunzio di una legge che vor- 
rebbe, quandoché fosse, ad infrenare l'arbitrio: o questa leg- 
ge, la cui mercè fu proibito di esigere più dei 5 per 100 ne- 
gli affari civili , c più del 6 per 100 nei commerciali , salvo 
i casi di rischi straordinari , fu renduta il 3 settembre 1807. 
Per non obbliar nulla aggiungo che venne la medesima 

1 ZacLariae voi. 2, $. 396. 
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sospesa con due decreti dei 15 genn^jo 1814, a cominciare 
dalla loro data fino allgennajo 1815 ; e con ordinanza Rea- 
le de’ 7 dicembre 1 835 fu per le circostanze speciali del- 
r Algeria dichiarata inapplicabile a quella Colonia. 

Si può dunque tener fermo che rientrate in Francia le co- 
se nello stato normale , non si mancò di accorrere al rime- 
dio di questo tarlo della società presente , la immodica u- 
sura. Ma se nel nostro paese non sì pensò di fare altrettan- 
to anche quando trovavasi sotto la influenza della domina- 
zione francese, sì che la mala pianta ha aduggiato la nostra 
Capitale e le Provincie ; è certamente da prendersi questo 
tema in seria considerazione nella riforma de' Codici, che spe- 
ro sarà un bel giorno inaugurata con migliori auspici e con 
pià libera discussione. 

Presso di noi le usure, così dette , legali in Unea civile 
erano come sono del 5 , nella commerciale del 6 per 1 00 : 
nè Ano alla legge dei 7 aprile 1 828 sì pensò a porre un freno 
all’avidità degli usuiai , comecché i Magistrati nei giudizi 
di scandalose usure si facessero guidare dalla loro coscienza, 
e dagli usi più ricevuti nelle contrattazioni oneste del paese, 
per fulminare la soverchia cupidigia dei prestatori , ed im- 
putare, sempre che loro venisse fatto, nella sorta gl’interessi 
eccessivi. E pur ciò non bastando, spinto il Governo dai cla- 
mori contro gl’ impudenti usurai , dalle miserie delle loro 
vittime , dal pronto sparìmento di oneste fortune sol che 
fossero stale insidiale da quegli avolloi , pubblicò 1’ anzi- 
detta legge, preceduta da piena discussione nella Consulta 
ed in Consiglio di Stato , e distinta in undici artìcoli. Con 
ossi veniva determinato che gl' interessi convenzionali , 
sian civili , sian commerciali , non potessero eccedere la 
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misura degl’ interessi che sarebbesi all' oggello pubblicata 
in ogni anno , dietro i lavori delle Camere Consultive di 
Commercio , le quali alia loro volta avrebbero ricevute le 
istruzioni tendenti a determinare su quali elementi dovesse- 
ro fondarsi , e quali circostanze di tempi e di luoghi doves- 
sero avere in maggior considerazione. Come complemento 
poi della logge, con l’articolo 6.® si dichiaravano ammis- 
sibili le pruove testimoniali sempre che concorressero gra- 
vi circostanze da far temere che si fosse incorso in pravità 
usuraria, circostanze cui sareblw sempre tenuto il Magistra- 
to di rilevare nella sua sentenza. E con l’ art. 9 prescrive- 
vasi che ogn’individuo , imputato di abbandonarsi abitual- 
mente all’ usura, sarebbe tradotto innanzi alla Corte crimi- 
nale, e soggetto al terzo grado di prigionia , e ad un’am- 
menda non maggiore del montante de’ capitali da lui prestati 
ad usura , nè minore del terzo. Da ultimo con l’articolo 10 
prescrivevasi che l’ interesse legale sarebbe sempre minore 
del 5® dell’interesse convenzionale. 

Le norme promesse però con le quali le Camere di Com- 
mercio avrebbero dovuto dirigere i loro lavori, non più com- 
parvero, e quindi maggior boria e pretese più enormi de- 
gli usurai, che nel silenzio del Legislatore leggevano assi- 
curata la loro impunità; e pure necessità dell’arbitrio ne'Ma- 
gistrati tendente a moderar gli eccessi, arbitrio cbe non può 
non praticarsi, quando le leggi son monche o meno giuste, 
e la ( oscicnza degli nomini reclama più morali istituzioni. 

Rimane adunque a concludere se debbasi ogni cosa la- 
sciare alla volontà de’ contraenti , e la legge starsene ne- 
ghittosa e passiva spettatrice delle più impudenti contratta- 
zioni, ovvero abbia ad ingerirsene per evitare mali maggiori. 
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Ed io non dubiterei, che ferma la misura degl’interessi Ic^ 
gali , salvo a modificarla quando che sia in vista di circo- 
stanze affatto cambiate , abbia a stabilirsi un massimo cui 
sia permesso far giungere l' interesse convenzionale , mas- 
simo che potrebbe essere rialzato , o ribassato , al comin- 
ciare di ogni anno, e secondo che più o meno fosse affluen- 
te il danaro , maggiori o minori le richieste , maggiore o 
minore la facilità degfiropieghi, la loro solidità, la loro uti- 
lità. E se cotale rialzamento o ribassamento, secondo le cir- 
costanze fra le quali il commercio si aggira , vico praticato 
nelle casse pubbliche senza eccettuarne quelle dell’ Inghil- 
terra e della Francia, non trovo nè ingiusto uè inopportu- 
no che altrettanto si usi nei mutui da privato a privato. Così 
si eviterebbero molli scandali, la pubblica morale vi guada- 
gnerebbe, cessando tanti rancori inevitabili, c tante giuste 
querele : vi guadagnerebbero l’ agricoltura e le altre arti 
primitive non solo, ma anche le intraprese commerciali , le 
quali sarebbero animale da prestili con tollerabile interesse, 
e non ne rimarrebbero ostruite le sorgenti , anche prima di 
giungere ad un conveniente sviluppo *. Onde il Governo non 

' Dovremo ( dimanda il Mastrolini nel suo celebre trattato delle usure 
lib. 2 cap. 12, num. 381 ) proporzionare il frutto della moneta a quello 
proveniente dalla casa o terreni, li quali s' ipotecano , o lo potrem chiedere 
e lassarlo incolpabilmente secondo che dal comune si apprezza l' uso del da- 
naro? Io risponderò che bella pregiata amichevole condotta e scevra da tutti 
i lamenti sarebbe quella di proporzionare il prezzo dell’ uso ai fruttati netti 
delle case , o campi ce. con la ipoteca de’ quali si affidano. Imperocché chi 
riceve trovandosi gravalo , e tanto men ricco , quanta è la somma ricevuta , 
vedrebbe diminuir la sua rendila proporzionalmente e non sopra. 

Con tutto ciò il danaro come segno di equivalenza universale rappresenta 
in comune i fondi di fruttato scarso, mediocre, sommo , come pure oggetti 
d'arte, di mercatura, di traffico interno. 

Dal che segue che il prezzo dell’ uso del danaro acquista secondo i tempi 
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solo non rrapporrebl)e ostacoli all' onesto commercio, mu anzi 
il promuoverebbe impedendo sì bene le frodi, il monopolio, 
gli atti di violenza, se non fisica, morale al certo, che gli usu- 
rai spietati esercitano a danno degli incauti c de’ bisognosi. 

Non si opponga che a tal modo si ritirerebbero dalla li- 
bera circolazione i capitali, e la gente necessitosa non trove- 
rebbe all’uopo il danaro che le occorresse. Imperciocché 
primamente io dico , che l’ interesse del 7 o dell’ 8 per 1 00 
non è sì facile a guadagnarsi in altre speculazioni. E secon- 
damente , se gli usurai per impossibilità di ulteriori immo- 
dici guadagni rivolgessero altrove i loro capitali, e la loro 
industria , sarebbe una bella vittoria sociale ; gli incauti , 
che dissipano le loro fortune al giuoco, ed al libertinaggio, 
non troverebbero sì facile via alla dissipazione ; c qualche 
onesto, che si trovasse in vero bisogno, non mancherebbe di 
un competente ajuto, sia nelle casse di pegni , sia in quelle 
di mutuo soccorso , o in altre istituzioni di pubblica utilità, 
il cui incremento non può non stare in ragione inversa del 
numero degli usurai. 

2. L' anatocismo non è, a parlar propriamente, che l'inte- 
resse dell’ interesse, o sia una doppia produzione, una ripro- 
duzione d' interesse derivante dallo stesso capitale. In Roma 
non solo era proibito, ma punito così severamente, che cran 
dichiarati infami coloro che ne profittavano. Nell’antico di- 
ritto francese era stato proibito come contratto usurario fin . 
dal 13H , mercè di ordinanza di Filippo il Bello: proibizione 
ripetuta dall’ordinanza del 1673 , e dall’arresto rendulo in 

c i luogli per indole sua un grado o lassa intermedia di valore. E parmi che 
questa o la prossima sia da seguitare, o che possiamo seguitare , senza col- 
pa, col dare, o prender danari con ipoteca su case o terreni. 

il 
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fonna di regolamento dal Parlamento di Besanzonc nel di 8 
gonnajo 1707 : ed era tale l’aborrimento che si aveva per co- 
desto immodico lucro, che ne fu mantenuta la proibizione he 
con le leggi dei 5 termidoro anno IV, e 15 fruttidoro anno V. 

Il Codice Civile si propose la soluzione del quesito se c fi- 
no a qual punto fosse permesso I’ analocismo , e ponendo in 
giusta equazione le regole economiche, la libertà delle con- 
trattazioni, e le massime di morale pubblica, dispose con l’ar- 
ticolo 1154 « che gl’interessi scaduti de’ capitali possono 
produrre interessi, o in forza di una domanda giudiziale, o in 
vigore di una convenzione speciale , purché tanto nella di- 
manda quanto nella convenzione si tratti d’ interessi dovuti 
almeno per un anno intero. » 

Ed al certo se gl’ interessi sono scaduti formano un debito 
liquido e certo, la cui somma esatta dal creditore avrebbe 
potuto impiegarsi e produrre altri interessi; onde la ragione- 
volezza di autorizzare il decorrimento degl’ interessi sulle 
somme scadute dal dì della dimanda o della convenzione. Si 
volle per altro evitare che ogni somma frazionale producesse 
interessi; e quindi fu giustamente reputalo non bastevole che 
si trattasse d’ interessi scaduti, ma si credè giusto esigere che 
tali interessi dovessero formare almeno l’arretrato di un anno. 

Nè è a dissimulare che a tal modo si venne a favorire la con- 
dizione del creditore; poiché difficilmente troverebbe ad im- 
piegare una picciola Somma, se non la unisse ad altre, e do- 
vrebbe andare in cerca di persone novelle che gli offerisse 
ro sullìciente cautela; laddove senza codesta incertezza, e non 
avendo uopo di novelli fastidi , egli trova bella e pronta la 
persona che non ha demeritato la sua fiducia, e vede accre- 
scere senza fatica c senza rischio il suo capitale ed i corri- 
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spellivi inleressi. Ma alia fio fine il debiloio, che noa era al 
caso di pagare, vi trova pure il suo conto, e si sottrae ai di- 
speodi di procedimenti giudiziari, ed al rischio di restituire 
innanzi tempo la somma mutuata. 

Allorché però furono le nostre LL. CC. sostituite al Co- 
dice francese, se ne fecero i consiglieri del consiglio di Can- 
celleria imporre da vecchie idee , comecché ripugnassero 
ai sani principi ed al progresso delle scienze economiche; e 
proscrissero l’art. 4 4 54, che io vorrei per le ragioni già ad- 
ditale veder allogato in una novella compilazione, non fosse 
altro se non per essere ormai cosa riconosciuta che il danaro 
è produttivo come ogni altra merce , e che può bene il 
creditore aspirare dopo un anno alla capitalizzazione de- 
gl' interessi che avrebbe avuto diritto di riscuotere ed agio 
d'impiegare con altri. 

Col seguente art. 4455 il Codice francese disponeva, che 
senza aver bisogno del decorrimento di un anno, qualunque 
sia la somma dovuta , ed il periodo comecché breve della 
scadenza « le rendite scadute, come i lìtti, le pigioni , e le 
rendile perpetue o vitalizie arretrate, producano interessi dal 
giorno della dimanda o della convenzione: chela stessa rego- 
la osservisi per la restituzione dei frutti e per gl’ inteiessi pa- 
gati da un terzoni creditore a discarico del debitore ». £d 
ognun vede che meritamente fu folta distinzione fra gl' inte- 
ressi di un mutuo propriamente detto, ed i fruiti di predi ru- 
stici ed ui'bani , e le rendite di capitali demorlui .o vitalizi ; 
imperocché anche per l’ antica giureprudenza l'analocismo si 
commetteva sui primi non sui secondi, gl' interessi «lei quali 
non furono maixeputaiiiusure , e coslanlemeule si riteunero 
dovuti ex natura rei. Quanto poi agl' interessi pagali al credi- 
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torc da un terzo fu avvertilo, die fosse questi un fideiussore o 
un utile gestore, nell’ uno c nell’ altro caso la somma d' inte- 
ressi così pagata al creditore non potess’ esser riguardata che 
qual somma capitale nel favore del terzo, che l’avrebbe sbor- 
sata, non come suo debito, sì bene per rifarsene sul debitore, 
al quale correva 1’ obbligo proprio e diretto della soddisfa- 
zione. 

Ma o che ritorni I’ art. 1 1 54 a far parte delle nostre Leg- 
gi. 0 che vi resti il solo 1 1 55 tramutato nel nostro 1 1 08, va 
sempre esaminata la questione , se cioè si possa a priori sti- 
pulare che decorreranno gl’ interessi d’ interessi dal dì che 
siano scaduti gl’ interessi di un anno , ovvero attendere che 
r anno sia scaduto, ed allora ammettersi i contraenti con una 
seconda stipulazione a pattuire il decorrimento dell’interes- 
se d’ interesse. Sulla quale questione variamente si sono 
pronunziati i Tribunali e gli Autori. La Corte di Nimes nel 
2 febbrajo 1837, quella di Riom nel 21 luglio 1840 , e l’ al- 
tra di Bordeaux nel 17 dicembre 1841 , decisero la diman- 
da p la convenzione non potersi fare anticipatamente, e nem- 
meno convenire al tempo della primitiva contrattazione , 
che decorrerebbero interessi sugl’ interessi al terminare di 
ogni anno; imperocché importerebbe autorizzare una teo- 
rica ripugnante alla lettera non meno che allo spirito della 
legge. Ma quella Corte di Cassazione andò in opposta sen- 
tenza con suo arresto degli 1 1 dicembre 1 844 , e quest’ ulti- 
ma opinione è sostenuta fra gli altri dal Duranton e dal Le- 
dru Rollin: è però gagliardamente e con vittoriose argomen- 
tazioni combattuta dal Marcadè. £ qui va aggiunto, che men- 
tre era per pubblicarsi il presente articolo la nostra C. di 
Cassazione, con un recente arresto del dì 10 dell’ andante a- 
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gosto 1861 , nella causa fra Morgia e Toscano ha rigettato il 
ricorso contro una decisione della Gran Corte Civile di Na- 
poli del dì 1 4 gennajo 1837, e si è formalmente pronunziata 
per la giusta teorica di non potersi riconoscere una conven- 
zione, con la quale prima della scadenza si fosse stipulalo 
che gl’ interessi decorressero sugl’ interessi non appena 'ne 
fosse scaduta un’ annata. 

E per fermo che altro sarebbe se non far decorrere ipso 
jure dal dì della scadenza interessi d’ interessi contro la let- 
terale disposizione della legge? Che altro sarebbe che rendere 
sempre deteriore la condizione del debitore, sempre miglio- 
re quella del creditore, il quale riposandosi sulla sua acci- 
dia, ciò malgrado vedrebbe senza il bisogno di veruna dili- 
genza accrescere i suoi capitali e conseguirne più gravi in- 
teressi? Che altro sarebbe se non rifiutare ad un tempo l’ e- 
lemento storico ed il razionale per far parlare alla legge un 
linguaggio che non sognò ponto il legislatore ? 

Del resto come nè più nè meglio potrebbe dirsi di quan- 
to ha scritto in proposito il lodato Harcadè nel suo Corso di 
diritto civile francese , così volentieri rimando il lettore a 
quei dotti ragionari, pago qui di riassumerli: e son certo che 
non solo valgano a spiegare pei suoi veri principi la legge 
esistente , ma a formare eziandio il sobietto , afiìn di evitare 
ogni dubbio per l’avvenire, di corrispondente dichiarazione 
legislativa. 

Badisi innanzi ad ogni altra cosa che tutto il prestigio del 
contrario sistema sta in ciò, d’aver soltanto proibito il legis- 
latore che gl’ interessi producessero interessi so non al ter- 
mine di un anno; e di tornare indifferente , quando questo 
scopo si raggiunga, che la convenzione si faccia alla scaden- 
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za dell' anno o prima, sempre die per essa non deldiano de- 
correre interessi die su di un' annata almeno d’ ioleressi. 
Ma r è codesto nn argomentare che potrebbe tutto al più 
trovarsi specioso, non mai solido; poiché a prima giunta è 
evidentemente arbitrario l' attribuire alla legge il pensiero di 
ammettere convenzioni anteriori alia scadenza di nn anno , 
mentre non solo non ve ne ha una parola , ma vien coatra- 
detto dal testo dell' art. 1154, e dei seguenti. E di vero essi 
mettono allo stesso livello la dimanda giudiziale e la conven- 
zione, parlandone nella st^sa orazione, anzi nel comma me- 
desimo ; in guisa che se è un' assurdità manifesta pensare 
che fosse regolare una dimanda tendente a far condannare 
alcuno ad interessi su d' interessi non ancora scaduti, altret- 
tanta anormalità presentavasi alla mente del legislatore per 
una convenzione con la quale si stipulassero interessi per un 
debito d’ interessi non ancora esistente. 

Ed al certo è innegabile che l’ articolo 1155 pone nello 
stesso ordine la dimanda gindiziaria e la convenzione, e pe- 
rò se la prima non può esser fatta se non quando un’ annata 
d' interessi è scaduta , altrettanto debbo dirsi per l' altra ; 
viemaggiormente che se il legislatore avesse diversamente 
sentito , o non aviebbe allogato in un solo periodo conc^ 
affatto diversi , o almeno avrebbe ad essi impresso i coversi 
principi dai quali venivano rispettivamente regolati. 

V’ ha poi r elemento storico che non può non indicare ab- 
bastanza qual sia stata la mente del legislatore : e per fermo 
se per 1 300 anni si proscrisse severamente l' analocismo 
del pari per gl' interessi scaduti che pei futuri; è impossibile 
immaginare col Duranton che la convenzk>ne riguardante le 
usure praeleriti temporis andasse da sé , e non avesse me- 
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Blieri di una regola espressa; mentre panni irrecusabile, che 
per ammettere una regola contraria a delle leggi costante- 
mente per tanto numero di anni eseguite, sarebbe bisognato 
leggerla c non immaginarla. 

Ma come immaginarla so la discussione , che ebbe luogo 
aU’oggetto nel Consiglio di Stato di Francia, prova perento- 
riamente il pensiero della Legge? Di fatti ivi non fu mai 
quistione che della produzione d'interessi su di altr' interes- 
si già renduti esigibili, e liquidati al momento della conven- 
zione. Il signor Pelét dimandava se si potessero congiunge- 
re al capitale originario gl'interessi liquidati. Il signor Cam- 
baceres non voleva che ciò potesse essere l’ effetto di una di- 
manda giudiziaria, ma solo ammetteva il mezzo di una con- 
venzione. Il signor Maleville ricordava i principi dell' an- 
tico Diritto, e chiedeva non ammettersi novità. Regnault al 
contrario dimandava che ogni liquidazione d’ interesse sia 
giudiziario sia convenzionale facesse produrre interessi. Bi- 
got poi faceva osservare di abbisognare al postutto che l'inte- 
resse d’interesse non potesse esigersi o convenirsi se non re- 
lativamente agl' interessi dovuti almeno da un anno. Ed es- 
sendosi di questo conflitto di opinioni rimandato l’esame alla 
Sezione di Legislazione, fu da questa compilato l’articolo nel 
modo che si legge. Laonde risulta evidente , come testé di- 
ceva, che la genesi dell'articolo esclude, anzi che no, l’idea 
che il decorrimento degl’interessi sugl’ interessi potesse sti- 
pularsi in un’epoca anteriore alla loro scadenza. 

Eminentemente pur concorre al proposito l' elemento ra- 
zionale. Non è del diritto come delle scienze tisiche, nelle 
quali non potrebbesi prevedere l’epoca in che la natura avrà 
rivelato tutti i suoi segreti e renduti manifesti i suoi prodi- 
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gì : il diritto non è che l’ analisi di ciò che è equo e buono ; 
e r equità e la bontà sono rivelate dalla retta ragione alla 
mente ed al cuore degli uomini. £ però non è possibile che 
le convenzioni creino le idee del giusto c dell’ ingiusto, ma 
in vece queste idee stanno nella coscienza dell' uomo probo 
ed istruito. Onde la scienza del diritto da questo lato consi- 
derata consiste a discernere i rapporti che le convenzioni od 
altri atti hanno o possono avere con la giustizia, le cui pre- 
cipue fondamenta stanno nelle bene intese regole di morale. 
Ciò posto, potrebbe mai interpretarsi una legge, o rifarsi da 
capo, in guisa che interpretandosi o rifacendosi si agevoli la 
via ad arricchire i creditori col maggior danno possibile dei 
debitori ? Ciò non ha potuto nè può essere nelle vedute di 
qualsiasi legislatore : e ciò appunto si avvererebbe se fosse 
dato agl’ interessi di produrre interessi novelli non dalla da- 
ta della convenzione, cui dessero opera le parti avvenuta la 
scadenza, sibbene per effetto della convenzione stipulata al 
tempo della primitiva contrattazione. — Allorché non è dato 
agl’ interessi di produrre interessi novelli se non dalla data 
di dimando giudiziarie o di convenzioni ripetute d’anno in 
anno, il debitore rimane avvertito che gradatamente si va 
la sua posizione aggravando; mentre se egli si lega anticipa- 
tamente per tutta la durata del prestito con unica convenzio- 
ne, non ravvisa il precipizio se non quando vi è irrevocabil- 
mente caduto. La specie giudicata nel 1844 dalla Cassazione 
di Francia avrebbe dovuto far più avvertiti quei giudici, poi- 
ché un debito in origine di dO*” franchi si trovò montare 
alla fine dell’accordata dilazione alla cifra enorme di fran- 
chi 92“’. 

Di più se la convenzione relativa ad interessi già scaduti 
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è nulla quando tali interessi non giungono ad una annata, a 
più forte ragione debbe la nullità venir riconosciuta quando 
trattasi d'interessi futuri, che non esistendo al tempo in cui 
si conviene sono meno di un nonnulla. 

Laonde il contesto dell' articolo, il pensiero intimo che esso 
rivela, i precedenti del Codice dorante 13 secoli, le spiega- 
zioni precise dei compilatori della legge, le ragioni eminen- 
temente morali che non solo sostengono la giusta interpre- 
tazione del dettato delia legge , ma anche sarebbero base ad 
una corrispondente dichiarazione legislativa , ci fanno con 
sicurezza conchiodere che non si proclamerà mai abbastan- 
za di non esser dovuti gl' interessi d’ interessi se non dal 
giorno di una novella convenzione relativa ad interessi sca- 
duti da un anno almeno. 

Dovrà in somma permettersi che gl' interessi di un anno 
su qualsiasi somma dovuti producano interessi dal di della 
dimanda o della convenzione : e dovrà dichiararsi che non 
potranno i novelli interessi d' interessi stipularsi se non la 
mercè di una novella convenzione posteriore alla scadenza. 

§. XXVIII. 

sull' ASBESTO PERSONALE. 

1 . Se si possa concedere di stipularlo. 

2. Casi in che il giudice debba pronunziarlo. 

3. Durata delt arresto. 

L'arresto personale è un mezzo rigoroso di esecuzione che 

consiste nell'imprigionamento d'una persona che non cura di 

28 
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soddisfare alla sua obbligazione. In Roma erano, più che se- 
vere, feroci le leggi contro i debitori: in Francia permeUe- 
vasi l'arresto personale per qualunque debito, ed anzi l ordi* 
nanza del 1566 accrebbe il rigore contro i debitori, poiché, 
anche in difetto di apposita stipulazione, stabiliva che sarebbe- 
si ricorso a quel mezzo se il debito non fosse stato soddisfat- 
to fra quattro mesi dal dì della signitìcazione della sentenza. 

Al tempo però delia prima rivoluzione francese, esageran- 
dosi l'opposto sentimento di umanità, si giunse a far adottare 
l'opiuione che pressò di un popolo libero non debba esistere 
legge che autorizzi l'arresto personale: il che, come avvertiva 
il Consigliere di Stato BigotPreamcncu nello esporre al Corpo 
Legislativo i motivi delta Legge, apriva un campo libero al- 
la mala fede in un tempo in cui diveniva urgente il bisogno 
di comprìmerla. Onde si accorge all'uopo coi decreti dei 24 
ventoso anno V e 15 germinale anno VI. E di qua le regolo 
cui poscia accennò il Codice Napoleone, di non poter l'arre- 
sto personale venir pronunziato se non è autorizzato da una 
legge formale, e di non potersi lasciai-e ciò che interessa la li- 
bertà delle persone, e che fa essenzialmente parte del diritto 
pubblico, all'arbitrio dei giudici, nè farlo dipendere dalla vo- 
lontà delle parti : a tali regole poche eccezioni ammettersi sia 
per cagione veramente privilegiata del debito, sia per l' im- 
moralità del debitore che lo esponga a dei procedimenti cri- 
minali, sia perchè esigenze relative ad alto interesse di ordi- 
ne sociale richieggono che per date obbligazioni taccia la re- 
gola della libertà individuale ; e quindi le eccezioni conse- 
crate negli articoli 2059 e seguenti del Codice Napoleone. 

Ma al tempo della compilazione delle nosti'e LL. CC. fu am- 
messo in principio di poterai convenire l’arresto personale per 
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qualunque debito, che non fosse inferiore ai ducati 20 e fra 
qualsivogliano persone, fuorché tra ascendenti e discenden- 
ti, tra fratelli e sorelle, tra zio e nipoti, tra coniugi, e gene- 
ralmente a danno delle donne: si passò poi con l’artic. 1934 
a stabilire i casi nei quali la legge ingiunga l’arresto perso- 
nale; e nell' art. 1935 quelli nei quali possa essere ordinato 
dal Giudice , valutando le circostanze del fatto, come nelle 
specie quivi designate dei fittaiuoli e coloni parziarl; di colui 
che è contumace a rendere un conto; per danni ed interessi 
liquidati, per residui di conti di tutela, amministrazioni giu- 
ridiche, di comunità e stabilimenti pubblici ; pel pagamento 
del debito principale ed accessori contro colui che negò il do- 
cumento dal quale il debito emanava ; contro chi ricusasse 
di obbedire al rilascio di un fondo ingiuntogli con sentenza 
passata in cosa giudicata. 

Or io dico che non dovrebb’ esservi stipulazione di arre- 
sto personale per qualunque obbligazione civile ; se questo 
mezzo può e debbe essere adottato, per lo favore del commer- 
cio grazie alla buona fede che è l’anima delle contrattazioni 
che Io riguardano, ed alla rapidità con la quale vengono com- 
piute; non è a dirsi altrettanto delle civili transazioni ove si 
contratta con le persone che si conoscono da lunga mano , o 
che si ha tutto l'agio di conoscere, avendosi eziandio lutto 
il tempo possibile di fermare le cautele occorrenti. In ogni ca- 
so la eccezione ammessa per lo favor del commercio non sa- 
prebbe tradursi in tegola generale da menarsi buona indistin- 
tamente per gli affari civili: sul quale proposito mi fo a ricor- 
dare il precetto dell’ immortale Montesquieu, « che negli 
a affari derivanti dagli ordinari contratti civili la legge non 
1 debba concedere la coazione personale , perchè ella fa più 
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s caso della libertà di uq cittadino, che del comodo di un al- 
« tro ; a differenza delle convenzioni che derivano dal com- 
« mercio , nelle quali la legge dee fare più caso dell' utile 
« pubblico che della libertà di un cittadino. » 

2° Ma se, per quanto parrai , non dovesse ammettersi per 
massima l' arresto personale per virtù di stipulazione , dico 
che i casi nei quali la legge lo permette non dovrebbero es- 
ser lasciati alla discrezione del giudice. Nemico pei mici 
principi ad ogni arbitrio, tanto meno vorrei commetter- 
mi in una materia cotanto preziosa . come è quella del- 
la individuale libertà del cittadino , all’ arbitrio di un 
magistrato qualunque . E quindi anzi che far dipendere 
la libertà di alcuno dalle impressioni che possa ricevere un 
Magistrato, anche il più intemerato, dalle preoccupazioni in 
cui potesse trovarsi il suo spirito, proclive ai debitori se de- 
bitore egli medesimo , severo se creditore di poco puntuali 
debitori, preferirci che la legge piuttosto definisse tutte le 
specie in cui a richiesta della parte fosso dovere del Magi- 
strato di pronunziare la coazione personale, e non incontre- 
rei dubbio fossero appunto quelle di che è parola nello arti- 
colo 1 935; se non che vi aggiungerei il caso del colpevole 
depositario, dell’ infedele mandatario. 

E sebbene pel dettato che ho testé rammentato del Monte- 
squieu la legge non abbia ad esser facile a permettere la 
coazione personale, dovendo far più caso della libertà di un 
cittadino, che del comodo di un altro, ma solo l’abbia a con- 
cedere in grazia della pubblica utilità ; io non saprei addi- 
tarne una maggiore del bisogno di render morali i costumi 
del popolo. Non evvi cosa più sacra del deposito , lo han 
proclamato le leggi di tutte l’ epoche. E per fermo se in tutti 



Digitized by Google 




— 221 — 



i contratti dee regnar la buona fede , poiché in ninna parte 
delle nostre leggi civili si è attribuito più specialmente que- 
sto carattere agli uni piuttosto che agli altri, ciò nulla ostan- 
te è difficile non riconoscere nel deposito alcun che propria- 
mente inerente a quésto contratto che richiede la buona fede 
anche in modo più imperioso, e direi assoluto. Se il deposi- 
to è un atto col quale si riceve la cosa altrui con l' obbligo 
di custodirla e di restituirla in ispecie ; è chiaro che sia es- 
clusivamente fondato nella fiducia che la persona del depo- 
sitario ha saputo ispirare al deponente ; in guisa che ove si 
abusi della cosa depositata rendendola deteriore , o non la 
si restituisca al deponente non appena venga dimandata, si 
commette una patente infrazione alla buona fede, vieppiù che 
cotesta infrazione non può essere scompagnata dal dolo e 
dalla frode ; e non saprei perchè non debba il doloso depo- 
sitario, il frodatore, non esser punito con l’ arresto personale. 

E se ciò avviene nel deposito cui con tutta la lealtà non si 
adempia , essendo impossibile non riconoscere dolo e frode 
in quello inadempimento; credo che altrettanto debba dirsi di 
un mandatario che, tradendo la fede in lui riposta, abbia in- 
vertito in proprio oso o altrimenti dissipate le facoltà del man- 
dante , il quale potrebbe trovarsi all’ orlo di un precipizio 
per la infedeltà appunto del suo procuratore. Nè varrebbe al 
certo a scusa di costui che non negasse il suo debito, impe- 
rocché parmi che ove non sit solvendo, non farebbe altro che 
aggiungere alla frode commessa l’ insulto , per guadagnarsi 
cosi l'impunità della sua colpa. 

Vero è ben che si potrebbe obbiettare al deponente ed al 
mandante di aver male scelto la persona del mandatario e 
del depositario ; sì che il danno che gli deriva dalla cattiva 
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scella debba imputarglisi a colpa ; el qui culpa sua damnum 
sentii non intelligitur damnum sentire. Ha questa teorica po- 
trebbe essere invocata dai terzi , non mai da colui che tradì 
a fiducia dell’ altro contraente , che ne deluse le speranze , 
che ne precipitò gl’ interessi. E perù se è vero , come è ve- 
rissimo, che non possono le leggi, non dico proteggere il dolo 
e la frode , aprire una via alla impunità di coloro che com- 
misero così turpi azioni; mi avviso esser debito del legisla- 
tore di estendere anche agl’ indicati due casi la coazione 
personale. E ripeterò qui anche una volta che se la libertà 
del cittadino non è cosa che vada di leggieri compromessa, 
sempre però che codesta libertà si trovi in antitesi con la 
pubblica morale, sia manifesto che questa che è la base su- 
prema di ogni legislazione debba vincerla su di ogni altro 
riguardo. 

3** Ma se per le doppiezze della umana natura ò espediente 
ricorrere talvolta nelle materie civili alla coazione persona- 
le, credo che la umanità, la filosofia, gl’ interessi ben intesi 
della società, e quella giustizia distributrice che debbo esse- 
re la guida di tutte le umane azioni*, esigano che l’ arresto 
personale non debba essere che di limitata durata. E di ve- 
ro non saprebbesi concepire come un delinquente debba su- 
birlo per nn tempo determinato, ed un debitore, qualunque 
sia la causa del suo debito, debba languire nelle prigioni fi- 
no alla età di 70 anni, e qualche volta anche per tutta la sua 
vita. Si è sentita la necessità perciò in vari paesi colti di 
Europa di restringerne la durata. E così in Francia con la 
legge dei M aprile 1832, si limitò nell’ articolo 3° in mate- 
ria commerciale la prigionia ad un anno se si tratti dì con- 
danna a cinquecento franchi; a due anni fino a mille franchi; 
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a Ire anni fino a Iremila ; a quattro fino a cinquemila; a cin- 
que e non più da cinquemila in sopra. £d in materia civile 
si volle con l’ art. 7° che la durala dell’ incarcerazione do- 
vesse esser fissata dal Giudice , ma nel limite di uno a die- 
ci anni. 

Ma io adottando la scala segnata dalla legge Francese di A- 
prile 1 832 per le cose commerciali , crederei di estenderla 
anche alle civili, e ciò non solo per evitare ogni arbitrio, ma 
anche per essere manifesta la equità della detta legge, la qua- 
le se si credè giusta per le obbligazioni commerciali, viemag- 
giormente la si dovrà ritener tale per le civili. 

S XXIX. 

SUL PEGNO 

Patio commissorio — Contratto pegnoratizio. 

l 

Essendo agevole ai mutuanti dettar la legge ai loro debito- 
ri , sopra tutto trovandosi costoro nell' urgenza di prendere 
la somma a prestanza, avveniva spesse volte che i primi abu- 
sassero così della loro posizione da esigere che venisse sti- 
pulato il patto di rimanere, nel caso d’ impuntunlità al pa- 
gamento, venduto in compensamento del credito il fondo, che 
non avea formato dal bel principio che il subietto d’ una ipo- 
teca. Nel qual modo appunto giungevano a spogliare, per un 
prezzo assai minore dei giusto, della sua proprietà il debitore, 
ilqualesommctlevasiaquel patto eccessivo nella speranza 
quasi sempre fallace che non gli mancherebbero le risorse per 
restituire il debito alla scadenza : ed ecco come invalse fino 
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nel Diritto Romano che il patto commiuorio eflìcace nelle ven> 
dite , rem inemptam fare , si fosse ritenuto nullo nei contratti 
di pegno e d' ipoteca. Il perchè nel nostro art. 1 948 fu dichia- 
rato nullo qualunque patto, il quale autorizzi il creditore ad 
appropriarsi il pegno, o a disporne senza le formalità prescrit- 
te, vai quanto dire vendila all’ incanto o stima per mezzo di 
periti. 

E con codesti principi, e per la massima plus valere quod a- 
gitur, quam quod simulale concipitur, si è creduto fosse leci- 
to anche oggi giorno andare indagando, contro la lettera delle 
convenzioni, se in vece di vendite contenessero alcuna volta 
contratti pegnoratizt , sì che la compra-vendita non fosse che 
una maschera del contratto di pegno, e nel fine di occultare a 
tal modo con la maggiore quantità di frutti la gravezza del- 
le usure. Ma è questa una proposizione che è pregio esami- 
nare da vicino, affinchè a ragion veduta la si possa risolvere, 
e si commetta il meno possibile all' arbitrio la decisione dei 
casi occorrenti. Veggiamo primamente come la cosa era guar- 
data nell’ antica giureprudenza. 

I contratti pegnorativi differiscono dalla vendita col patto 
di ricompra e dall’ anticresi ; perciocché la prima trasmette 
all' acquirente il possesso ed il dominio del fondo, e l’ altra 
fa sì che il creditore goda dei prodotti di esso per tenergli 
luogo d’ interessi: ma nel contratto pegnorativo il finto ven- 
ditoi'e ritiene ei medesimo il fondo, e sotto sembiante di ri- 
locazione a lui fatta ne paga gli estagli al creditore, il quale 
così si compensa degl' interessi del suo credito quasi sempre 
eccedenti la ragione corrente. Del resto egli è certo che quan- 
do si voglia mascherare un mutuo sotto la forma di altro con- 
tratto non s’ improntano mai le sembianze dell’ anticresi, che 
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non garentirebbe il creditore dulìe aggressioni dei terzi, non 
essendovi con essa nè tampoco un' apparente traslazione di 
dominio, ma ordinariamente si ricorre alle forme della com- 
pravendita. 

Or , come fu con voce univoca riconosciuto nelle Scuole e 
nel Foro, le circostanze che valsero a far conoscere se il con- 
tratto sia pegnoratizio anzi che di compravendita, sono 1 ° La 
usura mascherata : 3.*’ la rilocazione ; 3.° la viltà del prezzo 
4.° la consuetudine nel creditore di far prestiti ad usura. E 
ben avverte il Merlin ’ che per tanto la rilocazione entra fra 
i requisiti dimandati, per quanto restano così sotto nome di 
ostagli mascherate indebite usure. E che per questa cagione 
la trasformazione di contratto pegnoratizio in vendita sia sta- 
ta inventata, il dimostrò il Fachineo nelle sue controversie 
di diritto Lib li Gap. XII: se non che aggiungerei che non 
sempre lo scopo sia quello di occultare usure eccessive, anzi 
spesso avvenga che, per giungere all'acquisto di un fondo del 
quale il proprietario mal s’ indurrebbe a disfarsi, gli si con- 
cede in sostanza una somma a mutuo, ma con l’ apparenza di 
una compravendita; della quale si allontana la realtà dalla 
immaginazione del venditore mercédi un patto di ricompra, la 
cui attuazione gli può sembrare ben facile al tempo del con- 
tratto, ma che gli eventi fanno sperimentare quasi sempre dif-^ 
Beile se non impossibile. Del resto o che il contratto muova 
dalla prima cagione o dall’ altra, in entrambi i casi la si dee 
considerare illecita, poiché in entrambi concorre, condizione 
sine qua non, la viltà del prezzo che spesso, se non sempre , 
trae seco enormi usure che si corrisponderebbero sotto nome 

' Répertoire au mots pégntraUft eoniraeft notkins génerales. 

29 
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dì cslagli. Ed al certo potrebbe avverarsi che un accorto cre- 
ditore, contento d’ insidiare a colpo pib sicuro la proprietà dei 
debitore, stipuli nel fatto discreti interessi che vengano ad 
esser soddisfatti con basso estaglio , sperando così di meglio 
occultare la viltà del prezzo, e di fare sparire il dato della 
enorme usura. Ma a me pare che quanta più finezza abbia 
praticala il creditore per cancellare le tracce del suo mal ta- 
lento, tanto più solerte debbasi essere a smascherarlo rido- 
nando al contratto l’ indole sua propria. 

Che se così fatte indagini occorrevano sotto l' impero del 
diritto canonico, quando credevasi che non fosse dato al da- 
naro di produrre un frutto, e quando, all’ aura delle antiche 
leggi, non v’ era contestazione che potesse sottrarsi dall’ in- 
fluenza degli esami testimoniali e delle presunzioni; potreb- 
besi ad esse tener ricorso sotto le leggi nuove, che procla- 
mano lecite in generale le usure, almeno le non eccessive, c 
non permettono di leggieri che venga prodottp non scriptum 
conira scriptum teslimonium? E però dimandasi se sia da pre- 
ferire che il contratto venga reputato una compra-vendita se- 
condo la impronta che vollero dargli le parti , e perchè sia 
miglior partito, anzi che andar sofisticando, tale giudicarlo 
quale appare dalla sua forma, e perchè nel dubbio lo si deb- 
ba presumere vero, non simulato? 

L’art. 1306 delle LE, CC. che mette in prima linea di 
pruQva,ed innanzi ad ogni altra pruova.le presunzioni lega- 
li, non fa lo stesso delle presunzioni dell’ uomo. 11 seguente 
art. 1 307 non permette ai giudici di determinarsi per tali pre- 
sunzioni , che net casi in cui sarebbe ammisibile la pruova 
testimoniale; e l’art. 1295 delle leggi medesime vieta espres- 
samente la pruova testimoniale cantra ed oltre il contenuto ne- 
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gli alti, 0 topra ciò che si allegasse essere sialo dello avanti , 
contemporaneamente o posteriormente agli atti medesimi. Per 
e/Tetto di che sembrerebbe non potersi un contratto dalle parti 
qualificato compra-vendita riguardare altrimenti; meno che 
i patti ad esso aggiunti, distruggendone l’essenza gli facciano 
per sè soli cangiar di S|)ecio : se non che per tali patti vuoisi 
intendere di quelli che sieno del tutto stranieri alla compra- 
vendita, non già di qualsiasi altro che potrebbe adattarvisi 
senza variarne la natura. Ma d' altra banda non polrebbesi 
pone in non cale il precetio, del quale testé facevamo men- 
zione, proclamato dalla seconda parte deli’art. f 948, di esser 
nullo qualunque patto il quale autorizzi il creditore ad ap- 
propriarsi il pegno 0 a disporne senza le formalità della leg- 
ge; precetto ribadito dall’ art. 1938, ove leggesi che il credi- 
tore non diviene proprietario dell' immobile per la sola man- 
canza del pagamento nel termine convenuto ; e qualunque 
patto io contrario esser nullo. Laonde torna opportuno il di- 
mandare, se facendosi frode a questi precetti del diritto col 
palliare sotto altre forme patti che sarebbero dalla legge ful- 
minati, sia proprio il caso dell’ applicazione della teorica plus 
valere quod ogitur, etc. ? 

11 Merlin discorrendo ‘ di una decisione, che aveva quali- 
ficato pegnoratizio un apparente contratto di compra-vendi- 
ta, sommessa alla censura della Corte di Cassazione, distin- 
gueva fra le antiche leggi e le nuove, e scriveva, non incor- 
rere il giudice in alcuua violazione se , attaccandosi a delle 
presunzioni, avesse dichiarato pegnoratizio un contratto; che 
pet albo non doviebbesi cosi decidere la controversia pel- 
le leggi novelle. Del quale avviso è pure il Sirey £d in 

' Queslionsde droit au mot pegnoratif càntract. 

’ Turno lo parte 1 pag. J62. 
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vero la Corte di Cassazione con arresto dei 2ì Marzo 1810 
stabiliva la massima, che i giudici possono dichiarare dietro 
semplici presunzioni, specialmente se ci fosse viltà di prez- 
zo, facoltà di ricompra, ed affitto al venditore, che un con- 
tratto di vendita anteriore al Codice fosse simulato; ma che 
sarebbe altrimenti se il contralto fosse posteriore al Codice 
civile. 

Il Sircy però, il Merlin e quella Corte di Cassazione, par- 
mi che nella decisione d' una controversia sorta su d’ un an^ 
tico contratto, siansi occupali di quanto alla medesima riferi- 
vasi, e senz’ approfondire la discussione, che non era quella 
la specie, del caso che si fosse preseniato su di un conlrallu 
stipulato sotto r imperio delle leggi novelle. Ovvero pensa- 
rono che sulle basi del codice fosse libero alle parli di sii^ 
palare qualunque interesse , senza rammentare che, a pre- 
scindere d’ esser sopravvenuta la legge del 1 807 che non 
poteva non dare altra lisonomia alla disputa, vi sarebbe stato 
il Codice il quale vietando il patto commissario nel pegno 
andrebbe soggetto ad essere impunemente violato , se si 
desse luogo ad apparenti compre-vendite contenenti effet- 
tivi contratti pegnoratizt. 

E però o che, come io mi augurerei, il legislatore inten- 
da a correggere il mal vezzo delle smodale usure, o che gli 
piaccia permetterne la stipulazione qualunque sia l' eccesso, 
il che parrebbe incredibile; non avrebbe a tollerarsi mai il 
grave incoveniente di ammettere mascherato quello che si 
rifiuterebbe manifesto , il patto commissorio nel pegno. Ed 
occorre qui ricordare che fino i compilatori del codice fran- 
cese rimasero atterriti dal pensiero di concedere ad un cre- 
ditore d' imposgessarsi per un prezzo menomo dei beni del 
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Huo debitore, sì che non incontrarono il più piccolo dubio a 
pronunziare la nullitù del patto commissorio. 

Laonde io penserei che nella riforma dei Codici avesse ad 
inserirsi un articolo, il quale si riferisse tanto al casod’essersi 
palliate enormi usure, quanto a quello di essersi vagheggialo 
r acquisto della proprietà del debitore per un prezzo mino- 
re del giusto, c celando un contratto pegnoralizio sotto le sem- 
bianze di una compravendita. E però debba il legislatore, ac- 
correndo in aiuto del debole contro il potente, e liberando l'op- 
presso dall’ oppressore , sancire che qualora si avverino le 
circostanze della viltà del prezzo e della rilocazione, sì che 
il fondo non uscì mai dalle mani del debitore, rispondano la 
pigione e rostaglio o non rispondano ad usure eccessive, ab- 
biasi a dichiarare pegnoralizio il contralto qualunqe sia la 
forma sotto la quale siasi cela'o il vero. 

§ XXX. 

SCLL’ANriCnESI. 

y.® Se valga la clausola di vendersi l’immobile anlicrelico a- 
gli incanii innanzi notaio. 

5,® Se i frutti del detto immobile possano esser sequestrali in 
pendenza dell' anticresi dagli altri creditori. 

1 .° La controversia , se si possa validamente stipolare che 
in mancanza del pagamento del debito alla scadenza sia l’im- 
mobile venduto agli incanti innanzi notaio, si ò fatta derivare 
dal testo dell’ art. 1 958 , nella seconda parte del quale è deter- 
minato di poter il creditore dimandare con mezzi legali la spro- 
priazione del suo debitore. Or la spropriazione suppone che 
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si faccia con tutta la ritologia giudiziaria innanzi al magistra- 
to, e previo pure apprezzo del fondo se vi sia luogo. Onde la 
ragione di dubitare se equivalga alle formalità giudiziarie la 
vendita innanzi notaio : ed è conosciuto che gli Autori ed i 
Tribunali si sono scissi in opinioni diverse , gli uni, come il 
Troplong , * il Carré *, la Corte di Bordeaux nel 25 Novem- 
bre 1831 e 26 Dicembre 183i e la Certe di Poithiers nel 18 
Marzo 1823, han proclamato l' aflermativa : la negativa poi ò 
stata sostenuta dal Duranton ’ , dal Favard * dal Persil * dal 
Merlin ed è stata pronunziata dal tribunale della Senna nel 
29 Gennaio 1 835 e dalla Corte di Lione nel 2 Dicembre del- 
lo stesso anno. 

Io però, a parte che intercede molta diversità fra un proce- 
dimento innanzi notaio e quello che compiesi innanzi al Tri- 
bunale, rimanendo al certo mercè del secondo meglio assicu- 
rati gl’ interessi del debitore , e non potendosi dubitare della 
maggiore solennità e del maggior concorso possibile di lici- 
tatori, tengo fermo che non avrebbe dovuto elevarsi dappres- 
so all' articolo mentovato la quistione in parola ; imperocché 
se l’articolo attribuisce al creditore la facoltà di chiedere con 
mezzi legali la spropriazione del suo debitore, non può darsi 
opera regolarmente alla medesima che innanzi al Tribunale. 
Ad ogni modo per togliere qualsiasi motivo di dubitazione in 
occasione di novella compilazione concepirei così l’ ultima 
parte dell’ articolo « in mancanza di pagamento non può di- 

' Des hypoteques TU. 3 n. 773. 

3 Lois de la procedare T. 3 n. 21 i9. 

» T. 18 D. 567. 

* Alla parola exproprialion S 1 art. 4. 

® Queslions bjpoleqiiaires T. 9 p. 302. 

6 Qu slioiis de droil, all.i parola erfroprialion $ 8. 
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a mandare che la spropriazione del suo debitore innanzi alla 
« autorità giudiziaria e non ostante qualunque patto contrario. 

2° £ sorta altra quistione se i frutti del fondo dato in anti- 
cresi possano esser colpiti di sequestro dagli altri creditori 
del comune debitore. £d il Dalloz ' ritiene come indubitata 
rafiermazione, purché non si tratti di frutti scaduti o raccolti; 
e ragiona nel modo che segue « l’anticresi non conferisce ius 
in re al creditore , e però non ha altro diritto che d' impos- 
sessarsi dei frutti dell’ immobile che gli è stato dato in godi- 
mento , onde in caso di concorso di altri creditori non debbo 
aspirare che a dividerli con costoro in un giudizio di contri- 
buto. » Ma io vado in opposto sentimento e ragiono cosi — 
Se per l’ art: 1 955 il creditore acquista mercè l’ anticresi la 
facoltà di raccòrrò i frutti dello immobile con l'obbligo d' im- 
putarli annualmente a sconto degl' interessi, se gli sono dovu- 
ti, e quindi del capitale; se per l’articolo 1957 il debitore non 
può ripetere il godimento dell' immobile che ha dato in anti- 
cresi prima che abbia soddisfatto interamente al suo debito ; 
se i creditori hanno il diritto di spropriare l' immobile dato 
ad altri in anticresi , nel qual caso .sperimentano un diritto 
proprio indipendente dal diritto e dalla persona del debitore ; 
panni manifesto che Dno a quando ad un tal passo non risol- 
vansi , essi non possano non rispettare il fatto del debitore , 
al quale era dato di disporre del frutto dei suoi beni salve so- 
lo le azioni ipotecarie dei creditori ; e per conseguenza li- 
no a quando I' anticresi non è tolta dalle mani del creditore 
anticretico , il che non può avvenire che col pagamento del 
suo credito, o con la spropriazione dell’ immobile , i frutti in 
prò di lui alienati non possano non essergli esclusivamente 

' Alla parola nanlittment sect. 2 art. 1** n. 2. 
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attribuiti. Se l'anticrcsi importa alienazione dei frutti , no» 
possono sui medesimi essere ammessi a concorrere altri cre- 
ditori fino a che l’alienazione nou si risolva , poiché concor- 
rei ebbero su di cosa che loro non appartiene, e si è osservato 
non possa la risoluzione awenire se non mercè la soddisfa- 
zione 0 la spropriazione. 

Sarebbe se non vado errato lo stesso nel caso di una ces- 
sione in solutum, falla dal debitore ad un suo creditore, dei frut- 
ti o rendile di un immobile qualunque. Nel qual caso non po- 
tendo esservi dubbio sulla eflìcacia della cessione, non saprei 
vedere perchè abbia a dirsi diversamente nella specie dcl- 
Tanticresi. 

Nè si opponga che a tal modo sarebbe facile ad un debito - 
re di sottrarre ai suoi creditori uno dei mezzi che loro deriva 
dalla legge , quello di addentare le rendite del loro debitore. 
Imperocché da un lato non può negarsi al debitore , tranne 
sempre i casi di dolo e di frode, di disporre secondo gli ag- 
grada delle rendile dei suoi beni prima che sieno state col- 
pite da sequestro ; e dall' altro rimane sempre in balia dei 
creditori procedere alla spropriazione del debitore, c col mez- 
zo della necessaria immobilizzazzione delle rendite far deri- 
vare alla massa tutti i frutti, anche quelli che senza Timmobi- 
lizzazione sarebbero stati percepiti dal creditore anticrelico. 

E siccome queste controversie possono esser frequenti nel 
Foro, reputerei necessaria una dichiarazione legislativa , per 
la quale possa essere il dubio definito, e , se mal non mi sia 
apposto, nel senso che in linea di semplice sequestro od op- 
posizione non è dato ai creditori di arginare gli cifetti del 
contralto anticrelico. 
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s XXXI. 

Sulla isciizionb dsi piiviLB<it b dbllb ipotbcbb 

K BULLA TRASGRIZIOBB 

4 .” Cenno Storico sulla pubblicità delle ipoteche. 

2. * Iscrizione dei privilegi e diritti dominicali. 

3. Iscrizione delle ipoteche legali. 

4. ® Abbandono assoluto del sistema delle ipoteche generali. 

5. ® Se abbiasi a permettere /' iscrizione dei credili a carico 
delteredilà beneficiate e giacenti, e dei fallimenti. 

e.® Durala delle iscrizioni. 

7.® Della pubblicazione degli atti traslativi di proprietà. 

S.® Della pubblicazione degli atti di spropriazione. 

1 . La ipoteca era stata ammessa in Francia come presso di 
Noi tal quale esisteva nell’antica Roma, vai dire che, rimanen- 
do occulta, la semplice convenzione delle parti bastava a pro^ 
durla ; ed era permesso di stipularla anche in un modo vago 
e generico su tutti i beni presenti e futuri del debitore. 

La legge dei 9 messidoro anno 111. (27 Giugno 1795 ) 
fece hnalmen'.e trionfare , dopo vari tentativi per l' innanzi 
indarno praticati , il sistema della pubblicità , stabilendo in 
ciascun distretto un conservatore incaricato ad iscrivere i tn 
toli ipotecari, e facendo dipendere l' esistenza delle ipoteche 
dall'adempimento di tale formalità. La legge istessa tentò 
un’ardita innovazione rendendo mobile il suolo della Francia, 
e permettendo che il proprietario ipotecasse la proprietà a 

favor di sè medesimo per quindi trasferirne mercè di gira il 

30 
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valore in prò di terzi E per raggiungere s) fatto scopo, il pro^ 
prietario faceva la dichiarazione del valore dei suoi fondi , il 
quale rimaneva determinato in contraddizione del conservaUn 
re,c questi rispondeva rimpetto ai terzi del valore così fissato. 
Eran poi rilasciate al proprietario le corrispondenti cedole ipo- 
tecarie in tanti cuponi, quanti egli ne chiedeva, sino (lerò alla 
concorrenza dei tre quarti del valore dei beni; e le cedole di- 
venivano trasferibili per mezzo di girala all’ordine del girata- 
rio, costituendo inoltre un titolo esecutivo a favore di quest'ulti- 
mo. Ma la era questa così grande innovazione» cosi contraria 
a tutti gli usi fino allora ricevuti , che non si arrivò ad esa- 
nare se comprendesse quella importanza, che gli autori di essa 
le attribuivano, a misurarne lacstensione,enemmenoa discu- 
terne gli effetti pratici, che forse non avrebbero potuto adat- 
tarsi a tutti gl'interessi ed a lutti sociali bisogni: in una pa- 
rola rimase affatto ineseguita. E però le successe la legge degli 
1 1 nebbioso anno VII, la quale prese per fondamento di tutto il 
sistema ipotecario la specialità e pubblicità, e vi assoggettò in- 
distintamente ogni credito come che avesse a senso del dirit- 
to a dirsi privilegiato per Io cosa o per la persona. 

Ma al tempo in che seguirono le discussioni sui progetti del 
Codicecivile prevalse la tendenza di coloro che eran teneri per 
tutte le istituzioni del diritto romano, e quindi se non poterono 
resistere alle esigenze del secolo per le quali si era rendala 
necessaria la pubblicilà e la specialità delle ipoteche, v’in- 
trodussero almeno delle eccezioni in favor dei minori, degli 
interdetti, delle donne maritate, e fecero riconoscere che non 
solo dal giudicato derivasse una ipoteca generale su tutti i beni 
del debitore, ma che questa potesse validamente conservarsi 
con una iscrizione generica: ed è da maravigliare che Bigot 
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de Préameneu, dotto giureconsulto, abbia sosteouto le inno- 
vazioni alla legge dell' anuo VII senza rammentare che chiun- 
que voglia riportarsi al passato per far rivivere vecchie istitu- 
zioni, che più non 8Ì confanno ai nostri bisogni, non è l'uomo 
del suo tempo e manca allo lezioni dell'^esperienza. 

Sarebbe stato adunque a desiderare che non si fosse col Co- 
dice derogato al sistemadellapublicità assoluta: ma si sa, come 
ben dice il Troplong, quanto sia difficile dipartirsi interamehte 
dal passato, giacché lo spirito umano, in mezzo anche alle sue 
tendenze per le innovazioni, ama di adottarle progressivamente 
per chiedereconsiglioallariflessione,enon percorrere ungran- 
de spazio d’un salto, il quale potrebb’ essere il più delle volle 
assai brusco pel corpo sociale se non pericoloso. £ però ora 
che il bisogno della publicitù è penetrato da per tutto, ed an- 
che per le cose di un ordine superiore, come base della con- 
fidenza dei governali nei governanti, con maggiore libertà 
si fa sentire nelle private transazioni, sì che non sa più com- 
prendersi come la fiducia potrebbe stabilirsi sul segreto e 
sulle apparenze spesso fallaci di solvibilità e di agiatezza che 
cercano di sfuggire alle investigazioni. E la esperienza ap- 
punto ha dimostrato non darsi dal codice civile ai compratori 
ed ai venditori bastevole numero di gareutie, onde il deside- 
rio di aumentarle ampliando il principio della pubblicità, e 
facendolo penetrare nelle ipoteche legali delle donne mari- 
tate, dei minori e degli interdetti, e neU’alienazione di tutti i 
diritti di proprietà. 

Egli è vero che la nostra Legislazione aveva già fatto dei 
passi sulla Francese; giacché le nostre leggi civili prescrivono 
ai Notai, che ricevono atti di costituzione di dote, di prendere 
iscrizione per la sposa: il Giudice Regio ed il suo Cancelliere 
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tiOD possono consegnare alcuna spedizione di deliberaziono 
del consiglio di Famìglia sulla tutela, se pria non si assicurino 
della già presa iscrizione sui beni del tutore sciolto il ma- 
trimonio, 0 cessata l’età minore, la vedova ed il già minore 
debbono prendere iscrizione sull’ credila del marito o sui beni 
del tutore fra l'anno Nel qual modo ognun vede che nel 
nostro Codice si era messo in opera un numero di agenti as- 
sai maggiore che nel Francese, per ottenere se non diretta- 
mente almeno indirettamente l’iscrizione delle ipoteche legali: 
ma il bisogno di diretta pubblicità non cessando, si preluse a 
maggiori innovazioni con la legge del 1843 con la quale si 
preferì la 2.* vendita, se prima trascritta, alla 1 .* vendita, o 
non trascritta o trascritta posteriormente (a). 

Laonde se con le additate innovazioni diminuirono le an- 
tiche immense incertezze, ed i giudizi di concor^q non po- 
tevano pià meritare il nome di laberinto loro dato dai nostri 
antichi, si fu assai lungi dalla perfezione possibile del sistema 
ipotecario, ed i novelli giudizi ipotecari e di graduazione non 
mancarono di presentare delle difficoltà non lievi. 

Conviene dunque far tesoro della nostra esperienza, delle 
meditazioni de’sommi uomini nella materia, e delle Legisla- 
zioni che ci hanno precorso in questo non facile aringo, come 
sarebbero la Bavarese, e quella che l'Austria diede al Mila- 
nese sulle ipoteche, ed i progetti dei Codici Ginevrino e Bel- 
gico. Lascio però da banda le utopie socialistiche e sansimo- 
niane.che avendo la prosunzione di ricostituire dalle sue fon- 
damenta la famiglia, la proprietà, il diritto di succedere e tut- 

' Art. 2. 127, 2029, .2031. 

* Art. 2032, 2033. * 

(a) Ho parlato di tale legge uel S. 22 alla pag. 178, 
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te le relnzioni della vita sociale, han messo innanzi sul si- 
stema ipotecario talune idee che possono andare a paro se 
non sorpassare tutto ciò che vi ha di più straordinario nel 
corpo delle loro dottrine (b). Abbandoniamo adunque simi- 
^lianti utopie, che non vorrei chiamar vaneggiamenti, a se 
medesime, ed occupiamoci soltanto delle opinioni confortato 
dall’ esperienza e capaci di entrare nel demanio dei fatti. 

Se non che intendo innanzi a tutto osservare che, quando 
anche piacesse ai legislatori di fare buon viso a queste mie 
osservazioni, non s'illuda chi compra o chi dù a mutuo il suo 
danaro, che col solo riscontrare gli stati dei conservatore 
eglino raggiungano un’assoluta sicurezza dei loro acquisti 
o dei loro capitali ; imperocché rimarranno sempre dei vizi 
cui non è dato prevenire con iscrizioni o trascrizioni, come 
sarebbe un’azione di lesione, di rivendicazione, di dolo, di 
nullità di contratti , di, testamenti o di donazioni , di risolu- 
zione di donazioni per sopravvegnenza di figli al donatore , 
d'incapacità dei venditori od altri alienanti. E per formo di 
tutti cotesti pericoli, cui non è possibile che il legislatore 
provvegga, è forza che i contraenti pensino a garentirsi esa- 
minando bene i titoli dai quali deriva il possesso del vendi- 

(b) Ilsìg. Decourdemanche, giureronsulto di quella Scuola, crede l'ipo- 
teca contraria ai priociptdi giustizia che determinano i rapporti degli uomini 
fra loro: eh' essa sia un attentato al credito pubblico ed antiprodulliva: che 
la si debba proscrivere come immorale, del pari che il prestito sa cosa mo- 
biliare, perchè a tal modo die’ egli, non si fà alcun conto della buona fede che 
debb' essere l'anima delle contrattazioni. Passa poi a sostituire al sistema 
ipotecario una vasta mobilizzazione del Suolo, che verrebbe assimilala alle 
rendite sullo Stato: la proprietà sciolta da qualunque diritto reale ed ipoteca- 
rio verrebbe trasmessa senza ostacoli, e verrebbero con ciò resliluiti alla cir- 
colazione immensi capitali ; ej il proprietario venderebbe senza intoppi la 
sua proprietà pel prezzo rbe potrebbe convenire, e gli sarebbe dato di adope- 
rare il patto di ricompra !!! 
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tore 0 del mulualario, e preadeodo le opportune cautele per 
le accennate o simiglianti eventualità. 

2. Le quali cose premesse, enuncierò lo innovazioni coi 
credo utilmente possa darsi opera nella materia che abbia- 
mo alle mani. E parlerò primamente dei diritti o crediti fi- 
nora tenuti per privilegiati , o che potrebbero per principi 
legali ritenersi tali, non che di quelli che stimansi garentiti 
da ragion dominicale, così fattamente che il compratore o il 
mutuante rischiano alcuna fiata di tornarsene a mani vote. 
Non dovrebbero quindi, a mio modo, andar esenti dalla for- 
malità dell' iscrizione 

a ) Un privilegio qualunque che voglia attuarsi sugl' im- 
mobili , non escluso il privilegio del venditore per prezzo 
0 per resta di esso; 

b) Il diritto del domino diretto sui fondi enfiteutici, e quello 
di riscuotere le prestazioni prediali di qualsivoglia natura; 

c) Il diritto di uso 0 di usufrutto; 

d) Il diritto della separazione del patrimonio del defunto 
da quello dell' erede, come che si faccia dipendere da legale 
inventario (a); 

(a) Fu oscillante appo noi nel bel principio la giureprudenza sulla propo- 
sizione se r inventario producesse la separazione del patrimonio del defunto 
da quello dell'erede, ina dipoi la giureprudenza della nostra Corte Suprema 
riferniata anche in udienze solenni delle camere riunite, e seguila poscia senza 
ultra di.scetlazione dalle Corti e dai Tribunali, non ha permesso più dubitare 
dell' afTermaliva della proposizione. E per certo nel diritto romano impetra* 
vasi la separazione dei patrimoni per special benefizio del pretore L. 1 IT. de 
sep. I.’ accettazione poi della eredità col beneficio deH'inventario produceva 
la separazione collettiva, la pretoria giovando solo a coloro che ne avean fatto 
richiesta d. L. 1, ff. de sep. e L. ull. C. de jure deliberandi. Nè potrebbe 
dirsi da senno, come parve a taluno, che l'Inventario operas.se la separazione 
dei patrimoni nel solo interesse dell'erede e dei creditori del defunto e nel senso 
che non fosse quegli obbligalo a pagarne i crediti ultra viret herediialis ; 
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e) Le clausole risolutive dei contratti traslativi di proprietà, 
e quindi i diritti di riversione di caducità o di ricompra; 

f) Ogni disposizione che imponga obbligo di restituzione; 

g) Qualunque modo o riserva che importi ragion domini- 
cale per Talienante disponente o donatore, o pei loro aventi- 
cansa (b); 

non già nell' interesse dei creditori del defunto contro quelli dello erede , 
quanto ai primi ostinandosi a ritener necessario il beneGcio pretorio del- 
la separazione. Ma se l' inventario opera di diritto la separazione del pa- 
trimonio del defunto da quello dell’ erede, e se ai creditori ereditari è impe- 
dito di rivolgersi sui beni dell’erede, per altrettanta ragione debb’essere im- 
pedito ai creditori dello erede di concorrere coi creditori ereditari: e ciò per 
legge di reciprocità. Per la contnddizionepni,che noi consente, non potreb- 
bero i due patrimoni considerarsi or separati ed or confusi. E da ultimo se 
l’erede beneCciato non è che un amministratore con l’obbligo di render conto 
finché esis tano dei creditori ereditari , sì che non gli è dato in prefe- 
renza di costoro di aspirare ad alcuna benché menoma cosa della erediti; é 
manifestato che non possano avere maggior diritto di lui i suoi creditori, poi* 
ché non é permesso agli aventi causa rappresentare diritti maggiori deH'autorc. 

^è questi ragionari, che da se soli basterebbero a sorreggere 1’ assunto 
mancano del prestigio dell' autorità degli Scrittori e della Giureprudenza ; 
così il Persil, il Grénier, il Blandeau e Zarhariae <: così la Cortedi Cassa- 
zione F rancese nel 20 luglio 1814, così l’arresto solenne della nostra Corte 
Suprema a Camere riunite del 20 marzo 1849 nella causa di Schipani Osso- 
rio ed altri, così nella caiis.i medesima la decisione della 3 Camera della G. C. 
Civile di Napoli in grado di rinvio dalla Corte Suprema , così altri moltis- 
simi arresti frai quali quello de’ 2I giugno 1851, e 1 luglio 1852. 

(b) La L. 1. C de donai, qvoe sub modo da l’ utile rivendicazione al do- 
natore contro il donatario ebe non adempì alle leggi impostegli con la dona- 
zione; idest aclionem qua dominium prìifinum libi reslilualur. E eoa la L. 
3. simigliante azione fu pure accordata al terzo in favor del quale il do- 
natore aveva stipalato : odio quae torori luae eompetebal ti in rebut ku- 
monts ageret libi aeeomodabi tur. Le quali leggi furono opportunamente 
applicate dalla nostra C. S. nella causa della graduazione del Duca Framma- 
rino , e dalla 1 Camera della nostra G. C. Civile nell’altra graduazione a 
danno de’ Signori Quinto. 

' Fui. 3. lib. 2. $. 618. n. 6. 
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h) Ogni specie di servitò prediale; 
x) Ogni anticipazione del fittuario o colono che oltrepassi 
il reddito di un anno, sebbene nascesse da documento di da- 
ta certa (c). 

3. Dirò, ora alcun che delle ipoteche legali, alla cui pubbli- 
cità , senza declinare la responsabilità dei notai dei giudici 
regi e dei cancellieri, è forza che badino le parti interessa- 
te. Perchè nello stipularsi dei fogli nuziali non dovrebbero 
i contraenti attendere direttamente a render caute le doti ed 
ogni convenienza matrimoniale mercè di apposita iscrizione? 
In qual modo e per qual ragione si vedrebbe ebe si fosse di- 
ligente per prevedere in un contratto di nozze i casi di ri- 
versione, di premorienze , di prestazioni di annue somme 
durante o dopo il matrimonio, di donazioni di uno degli sposi 
all’ altro; e si dovesse poi riposare su di un notaio che pren- 
desse a suo rischio la iscrizione sui beni delio sposo? Mi sem- 
brerebbe dunque assai più logico che i contraenti avessero 
l'obbligo, anche se si voglia in concori-enza coi notai, di ba- 
dare a tale necessaria cautela, la quale trascurata potrà dare 
adito a far che coloro che vi erano obbligati rispondano so- 
lidalmente in azion personale , non mai che si dia luogo ad 
un ipo teca legale indipendente dalla iscrizione. 

£ ciò che dico delle doti il dirò pure dei minori o inter- 
detti; imperocché potranno rispondere solidalmente e giudi- 
ce regio e cancelliere e membri del consiglio di famiglia , 
che non avranno procurato la debita iscrizione sui beni del 
tutore, ma non si darà opera ad un’ ipoteca occulta, che ar- 
resti le civili transazioni, o metta in pericolo la efficacia delle 

(c) Veggasi quant' osservai intorno a questo punto parlando del contratto 
di locazione. 
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cotilrallatc. D’ altra banda l'intert'ssc de’ minori e deglinter- 
delli rimane piu che cauto quando una obbligazione solidale 
pesa su tante persone , ciascuna delle quali è spinta così ad 
esser diligente per allontanarne da se gli eOcUi. 

Da ultimo quanto ho espresso delle ipoteche delle donne 
maritale per le loro doti, a maggior ragione dovrebbe inten- 
dersi di quella ipoteca legale, che con mollo favore al bel sesso 
b. piaciuto nell’ art. 2021 n." 2 comma 3 di concedergli pel 
rimborso di beni parafernali il cui prezzo fosse stato introi- 
tato dal Marito. Ma l' alienazione de’ beni parafernali non 
potrebb' esser fatta che col concorso della Moglie, la quale 
autorizzatavi dal Consorte polca liberamente alienarli ed in 
qualsiasi modo disporne; e quindi sia pure che il Marito, a- 
vendo rivolto a suo profitto il prezzo di quelle alienazioni, 
abbia a risponderne verso della Moglie, ne risponderà perù in 
azione personale. Sarà lecito alla donna di fiirsi promettere 
un rimborso ed anche un’ipoteca, potrà ella per conseguenza 
iscriverla come ogni altra ipoteca, ma non si trasmoderà fino 
al punto di concederle un’ ipoteca legale. 

4. Non parmi però che basti l'additata misura; ma che oltre 
ad essa debba dirsi necessario ridurre le ipoteche generali a 
mere ipoteche speciali. Per qual ragione avvincere tuit’i be- 
ni presenti e futuri del debitore ; se dovrebb’ esser dovere 
del Consiglio di Famiglia di misurare almeno approssimati- 
vamente l’estensione del patrimonio pupillare o deH’interdct- 
to, e fissare la somma fino alla quale designati beni del Tu- 
tore debbano rimanerne colpiti? E se non vado errato, con 
questo mezzo si provvederebbe alla maggior sicurezza delle 
persone privilegiate; imperocché lungi di conferir la tutela 
ad uomini, che sotto fallaci apparenze ascondono se non po- 

31 
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sitìva un' almeno dubia solvibilità , la si confiderebbe a ra- 
gion veduta ad uomini che potessero del loro fatto risponde- 
re: e non già con una ipoteca generale la quale rischierebbe 
per mancanza di beni di addivenir fantasmagorica , sì bene 
con una ipoteca speciale su determinali beni dei quali fia 
sempre facile andar verificando lo slato ipotecario. 

Aggiungerò che i tutori troverebbero in ciò il loro torna- 
conto, imperocché in vece di rimanere inceppati in lutto il 
loro patrimonio, più volentieri soffrirebbero di veder vincola- 
ti alcuni soltanto dei loro beni . E dirò eziandio che a tal modo 
togliendosi le ipoteche generali , si renderebbero assai sem- 
plici i correlativi giudizi e sopra tutto quelli di spropriazio- 
ne e graduazione: nè avrebbero più luogo le interminabili 
questioni di surrogazioni dei creditori aventi ipolechcspeciali, 
il cui pegno sia staio assorbito da' creditori anteriori forniti 
d’ ipoteca generale. 

E giacché ho fatto parola qui delle ipoteche legali non vo- 
glio omettere di dire alcun che delle ipoteche generali deri- 
vanti dai giudicati, dalle quali si fanno eziandio avvincere 
tuli' i beni del debitore presenti e futuri. Che il debitore 
soddisfaccia alle sue obbligazioni con tutte le sue possibili 
risorse presenti e future, nulla di più giusto; ma che tuli’ i 
suoi beni presenti e futuri debbano essere avvinti da un'ipo- 
teca generale é ciò che mi sembra un eccesso. Siano pure 
colpiti dalla ipoteca tutti i beni che al tempo della condanna 
possedeva il debitore purché la iscrizione sia presa in modo 
speciale su di ciascuno di essi, la cosa procede, ma estenderla 
senza limitazione a tuli' i beni futuri , ^ tale che incon- 
tra l’ostacolo delle precedenti osservazioni. 

Se non che potrebbe darsi che al tempo della condanna il 
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debitore non avesse beni) o tali che valessero ad assicurarne 
il montante; ed in tal caso, spiegandosi sì fatta circostanza po- 
trebb’ esser presa iscrizione da colpire beni futuri che per- 
verrebbero i primi nel patrimonio del debitore capaci ad as- 
sicurare , calcolandosene il loro imponibile , la quantità del 
credito. Il qual modo dovrebbe pure a mio avviso serbarsi 
sempre che un debitore , per insuilìcienza de’suoi beni pre- 
senti soggetti ad ipoteca anche i beni futuri. 

5. Non saprei passare ad altro tema senza occuparmi del 
divieto che leggesi nelle leggi Civili ai creditori duna eredi- 
tà beneficiata o giacente d’iscrivere i loro crediti. Qual giu- 
stizia potrebbe impedire ad un creditore diligente, o alman- 
co meno negligente degli altri d'iscrivere i suoi crediti e farli 
così primeggiare su quelli degli altri di lui meno solerti ? 
Perchè sarebbe vietato di faro dopo la morte del debitore ciò 
che in vita del medesimo sarebbe stato permesso? Mi è sem- 
brata sempre speciosa la ragione della negativa, che sarebbe 
quella di doversi attendere allo stato della eredità quale fu al 
tempo dell’ accettazione beneficiata, o dell’abbandono di ogni 
erede, sì che divenne giacente. Ma lo stato di così fatte ere- 
dità non viene punto ad essere alterato dal fatto che s’ iscri- 
vano dei crediti prima non iscritti; poiché con la iscrizione 
o senza i debiti non si aumentano, nè l'interesse deU’credità 
ne risente perchè taluni debiti lasciando la divisa di chiro- 
grafart prendano quella d’ipotecar!. E per fermo sotto l'uno o 
r altro rapporto sarà sempre vero che la eredità è obbligata 
a soddisfare i suoi creditori; e solo dalle iscrizioni che po- 
tessero ulteriormente esser prese verrebbe regolata la prefe- 
renza dei creditori fra loro senza il menomo danno della ere- 
dità debitrice. 
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Crederei diverso il caso del fallimento, ed in esso soltanto 
manterrei la proibizione di prendersi iscrizioni dopo la sua 
deduzione; imperocché coloro che contrattano con un nego- 
ziante non vanno regolarmente a consultare i registri ipote- 
cari, prendono sì bene a norma la pubblica opinione. E pe- 
rò se vi sieno precedenti iscrizioni han diritto coloro cui ap- 
partengono di farle valere, ma non sarebbe giusto di ammet- 
terle dopo il fallimento che è un avvenimento affatto straor- 
dinario, e che per tutte le sue conseguenze, ed anche nel fine 
di allontanare le frodi non ha potuto non fermare le coso 
nello stato in che a quell' epoca trovavausi. L'umana malizia 
ne sa tessere tante, le quali preparino |a mina dei veri credi- 
tori, che non vi ha cautela bastevole ad allontanarne la pos- 
sibilità per quanto dipenda dalla forza, per altro assai limita- 
ta, delle leggi positive. 

Sarebbe vano l’andare esponendo un’ analogia che nou 
ve ne ha punto tra le eredità beneficiate ed un fallimento: e 
come che questo più si approssimi ad una eredità giacente, 
ciò non pertanto v’ ha differenza incommensurabile tra un 
ordinario debitore insolvente ed un negoziante che manca 
ai suoi impegni: quegli ù un uomo privato e i suoi interessi 
si aggirano in una cerchia ben ristretta; questi è un uomo 
pubblico e cosmopolita come pubblico e cosmopolita è il 
commercio. Aggiungasi che il fallimento ha le sue regole 
proprie estranee a quelle del diritto comune, e sono proprio 
attinte dalle leggi di eccezione , mentre le eredità giacenti 
non lasciano di esser regolale dai dettali del diritto civile. 
E quindi a parte d’ esser quasi sempre pericoloso l'andar ra- 
gionando con argomenti di analogia, ritengo nè tampoco es- 
serveue alcuna fra il fallimento e la eredità giacente ; e 
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penso (loviTsi conservare il divieto d'iscrivere in caso di fal- 
limento, non già in quelli d’una eredità beneficiata o giacente. 

6. Si volle nelle nostre LL. CC. , consentaneamente a ciò 
die il Codice francese avea stabilito, che rimanessero le iscri- 
zioni nel loro pieno vigore per un decennio, dopo il qual tempo 
qualora non fossero state innanzi rinnovate decaderebbero da 
ogni efficacia. Ma parmi che cotesto precetto del Icgislatoro 
accenni ad uno spirito troppo fiscale, sia estremamente peri- 
coloso pei creditori, sia d’impiccio per ramministrazione, si 
trovi infine in aperta antitesi con la durata ordinaria delle 
azioni che è di 30 anni. Quante fortune non abbiam visto 
annullarsi pel difetto della rinnovazione della iscrizione? Una 
dimen ticanza, un equivoco , la dispersione d’ una lettera so 
il creditore sia assente, una morte sopì avvenuta, ed altrettali 
cagioni possono produrre una perdila irreparabile. E però 
tutte le ragioni concorrono ad esigere che iscritto una volta 
il credilo o qualunque altro diritto soggetto alia formalità 
della iscrizione, non sorga mai più l’uopo di rinnovarla , o 
che almeno si estenda il periodo di sua durata a 30 anni. 

7. La pubblicazione de’ contratti traslativi di proprietà è 
di necessità assoluta a compiere il sistema ipotecario, sia per 
avvertire i terzi che quella tale proprietà più non appartiene 
al precedente possessore e così siati cauli uel regolare le lo- 
ro contrattazioni, sia perche novelli proprietari, pubblicato 
il loro acquisto, si trovino in grado di prescriverne il doiiii- 
nro contro i creditori aventi ipoteca iscritta innanzi all' alie- 
nazione o che l'abbiano iscritta fra i quindici giorni dalla 
trascrizione della medesima. Anzi io andrei più in là del 
punto in che si sono fermale le LL. CC-, im[;erocchè per es- 
se la prescrizione contro i rcvindicanli il dominio comincia 
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dal dì della alienazione, mentre pei soli creditori ipotecari 
si computa dalla trascrizione. Ed io crederei, che da questa 
data dovesse cominciare la prescrizione eziandio nell’ inte- 
resso dei rivendicanti, essendomi sembrato di non aver ben 
ponderato i legislatori francesi ed i nostri, che mal si da- 
rebbe adito ad una prescrizione la quale potrebbe comincia- 
re e compiersi senza un alto che porli la vera impronta del- 
la pubblicità, nel mistero dal lato del venditore e del novel- 
lo acquirente, e nell’ ignoranza dalla parte di coloro che sa- 
rebbero stati solleciti a sperimentare i propri diritti se si fos- 
sero messi in grado di aver conoscenza di quellalienazione. 
Dunque è mio avviso che i dieci anni utili aH’acquirentc por 
prescrivere il dominio in suo favore o per chiudere l’ingres- 
so alle azioni ipotecarie dei creditori trovinsi in lance ugua- 
le, c quindi abbiasi pur nel primo caso a richiedere la for- 
malità della trascrizione. 

Sopravvengono però al mio pensiero due quesiti che par- 
mi entrambi esigano seria considerazione. Il primo; basta a 
compiere il voto della pubblicità , la formalità della trascri- 
zione, 0 è forza che altra se ne aggiunga? L’ altro: il modo 
attuale della trascrizione è forse utile o necessario, ovvero 
dà luogo ad inutile dispendio delle parti interessate ed a va- 
ne lungherie? 

Quanto al primo osservo che , indipendentemente dal pe- 
riodo, cui poco anzi accennava della prescrizione, quanto al- 
dala del suo cominciamento , è certo che le leggi mentre 
hanno attribuita immensa elBcacia alia trascrizione , hanno 
giustamente stabilito un termine oltre il quale non si per- 
mette ai creditori ipotecari di prendere sull’ immobile ven- 
duto le corrispondenti iscrizioni, termine che perentoria- 
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mente si è fissalo a giorni quindici: e però i creditori che 
non iscrivono nel detto periodo decadono senza risorsa da 
ogni diritto sull' immobile alienato; e ciò per eCTetto della 
trascrizione la qufle si suppone porti con seco tale pubblici- 
tà da esserne rimasti avvertiti i creditori ; onde se decadono 
fia la conseguenza non d’altro che della loro negligenza. Ma 
se la supposizione della pubblicità, dalla quale parte la leg- 
ge non avesse alcun fondamento , ingiusta al certo sarebbe 
la decadenza del diritto dei creditori. Or che la supposizione 
sia implausibilc, si rende manifesto da che si dà opera alla 
trascrizione recando alla lettera il contratto traslativo di do- 
minio nei registri della conservazione: ma questa operazione 
è tuli’ altro che pubblica, poiché si passa negli oscuri anditi 
di una conservazione d'ipoteche, fra l'acquirente che presen- 
ta il suo titolo alla formalità della trascrizione, il conservato- 
re che riscuote i suoi diritti e quelli del fisco, ed il commes- 
so cui si dà l'incarico materiale della trascrizione. Onde il 
pubblico non è punto prevenuto di un atto cosi importante , 
dal quale si fanno discendere cotanto gravi conseguenze; ed 
i creditori rischiano di perdere i loro credili nell’ ignoranza 
in che erano e sono perdurali della seguila alienazione. 

È indispensabile adunque che alla formalità della trascri- 
zione si aggiunga un’altra che insieme alla prima compia l’es- 
senziale requisito della pubblicità; e potrebbe essa consiste- 
re, se io mal non mi appongo, nella enunciazione che di es- 
sa si faccia nel Giornale Officiale , che vorrei ripetuta alme- 
no due volte con l’intervallo non minore di otto giorni, non 
maggiore di quindici fra la prima e la seconda. 

In riguardo poi al secondo quesito mi fo ad osservare che 
la trascrizione nel modo come viene praticata fra noi non 
raggiunge alcuno utile scopo, è in vece vessatoria, è dispen- 
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diosa. A render pubbliche le contrattazioni non vi è mestie- 
ri che di far V enunciazione di ciò che ne ha formato parte 
integrante; delle persone dei contraenti; del prezzo pgato 
se si versi in un contratto a titolo oneroso ; della data del 
contratto islcsso ; del notaio dai cui alti fu estratta la copia 
del contralto esibita al conservatore. 

Osservo poi che la trascrizione letterale del contratto ob- 
bliga ad adoperare maggior quantità d' impiegati nella con- 
servazione. sommette le parti a grave dispendio c ad inevi- 
tabili lungherie , riducesi ad una mera superfetazione. E di 
fatti qual ragiono vi ha d una copia letterale dei contratti nei 
registri della Conservazione , quando il contratto medesimo 
sta originalmente nelle schede di un pubblico notaio, ed una 
copia di C.SSO trovasi eziandio secondo gli usi notarili negli 
archivi della camera dei notai? Se dunque si eccettui lo spi- 
l iio di fiscalità che obbliga gl’ interessali a spendere somme 
non lievi per la letterale trascrizione di un contralto , non 
ovvi la più piccola utilità che dalla medesima derivi. E sot- 
to il rapporto dcU'economia, oltre quella del tempo che è som- 
mamente da prendere in considerazione, vi è quella della mo- 
neta: vi è già un forte balzello graduale che il fisco esige del 
’/, per cento sul valore dello stabile che formò il subietio 
della contrattazione , ed è da augurare che venga quando 
che sia ridotto di molto, consentendolo le finanze dello Sta- 
lo: ma fino a che questo voto non si avveri, c faccia Dio che 
un giorno fia l'augurio possibile, non si aggravino i contraen- 
ti del poso di inutili formalità , le quali, come fu veduto , 
non menano alla menoma utile conseguenza. 

Provengo una obbiezione, che potendosi i contratti di com- 
pravendila stipulare sotto forma privala , non avrebbero i 
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terzi il mezzo di vcrillcarde la oi^tcnsiono se fosse derogalo 
alla necessità della letterale trascrizione. E però facile la rn 
sposta: ed in vero a prescindere che la massima parto dei 
contratti di compravendila non si fanno che con atto auten- 
tico di cui l'originale rimane presso un notaio; a prescindere 
che le donazioni non possono essere consegnate se non in 
simili alti solenni; a prescindere che altrettanto abbia adirsi 
dei testamenti mistici e per atto pubblico, e che gli stessi 
testamenti olografi non possono punto eseguirsi se prima, re- 
sone certo lo stato, non vengano consegnati negli atti di un 
pubblico notaio; a prescindere da ciò egli è certo che per le 
poche alienazioni che risultassero da scritte private, niente 
impedisca di ordinare che se ne faccia deposito presso un 
notaio, onde poscia la copia legale venga presentata al Conv 
servalore. 

7. Dirò infine una parola intorno alla trascrizione dei pe- 
gnoramenti, denuncio di essi e ciUizioni ai creditori iscritti, 
Qual bisogno vi è di queste letterali trascrizioni, so i pegno- 
ramenli e gli altri atti importanti del procedimento formano 
parte essenziale della procedura di espropriazione , riman- 
gono allegali al quaderno della vendita, e sono poi suggellati 
dall’ aggiudicazione definitiva ' ? lo prescinderci in lutto da 
queste ed altre inutili formalità, come avrò l’opportunità di 
osservare allorché parlerò della riforma del procedimento di 
spropriazionc : ma quando anche le si volesse conservare , 
insisto ed insisterò sempre che si sopprima la letterale Ira- 
scrizione improduttiva di utili conseguenze , fonte di spese 
enormi, e d’interminabili lungherie. Via da noi una volta il 

' 10 c oi della L. dei :i0 Lliectiilire 1828. 
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sistema di fiscalità che ci venne dallo invenzioni francesi, 
quei francesi che non dubitavano di proclamare daH'alto della 
tribuna che la giustizia sarebbe gratuitamente amministrata, 
mentre la involsero in tante spire, ognuna dalle quali rega- 
lasse gratuilamenle un balzello , una tassa , un cosi detto di- 
ritto in favor del Fisco. Tolgansi una volta le pastoie della 
finanza all’augusto ministero del Magistrato, al celere anda- 

k 

mento degli affari, e la Società farà plauso di tutto cuore alla 
riforma delle leggi. 



§. XXXII. 

Solla pbescrizionb. 

1° Quali sieno le cose fuori commercio, quali veramente im- 
prescrivibili. 2® Quid dei beni demaniali dei Comuni? — 3® Quid 
dell' uso delle acque dei fiumi ? _ — 4® Se sia sempre vero che 
non si possa prescrivere contro il proprio titolo ? — ò" Se sia 
prescrivibile col decorrimento di 30 anni un azione non ostan- 
te il giudizio pendente, del quale non siasi chiesta la perenzione? 

Se si possa senza limitazioneprescrivere contrai diritti del Te- 
soro ? — 1° Se per prescrivere contro i creditori ipotecari v’è me- 
stieri della buona fede? — 8° Se per prescrivere contro i credi- 
tori ipotecari basti all’ultimo acquirente trascrivere il suo con- 
tratto ? — 9® Termini per prescrivere le servitù ? — i 0® Se vi ha 
prescrizione quinquennale degl’ interessi che derivano da un 
giudicato? 

1® Guardando primamente alle disposizioni della legge 
che contengono regole generali intorno la prescrizione, c’im- 
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balliamo ncU’arlicoIo 21 32 il quale dispone che « non si può 
« prescrivere il dominio delle cose che non sono in coAimer- 
a ciò »: ma a parie, corno ora si vedrà, di non essere esalto 
lale concetto , invano andresti cercando nel nostro codice 
quali sieno le cose che abbiano a ritenersi fuori commercio; 
imperocché trattandosi dello oggetto e della materia dei con- 
tratti vi ha lari. 1 082, il quale ci fa soltanto conoscere « che 
« le sole cose che sono in commercio possono essere oggel- 
« to di convenzione >> ; e sotto il titolo della compravendita 
vi ha l’art. 1 443 il quale permette a di vendere tutto ciò che 
« è in commercio quando leggi particolari non ne abbiano 
« vietala l’alienazione ». 

E se ci rivolgessimo al diritto romano troveremmo la leg- 
ge 34 § 1 . ff. de empi, et vendil: la cui mercé è dato di pro- 
cedere all'alienazione di tutto ciò che si può possedere o ri- 
vendicare ; non così di quelle cose che la natura o il diritto 
delle genti o le particolari costumanze sottrassero al com- 
mercio: e la ragione n’ò scrìtta nella legge 80 §. ult. eodem, 
quale è appunto che in ogni alienazione l’ obbietio massimo 
consista nella traslazione del dominio , la quale quando sia 
naturalmente impossibile , o per legge vietata, non può non 
essere di ostacolo all alienazione. Or per le leggi Romane 
era elementare' la distinzione tra le cose comuni per diritto 
naturale , le pubbliche , quelle della Università , quelle non 
appartenenti ad alcuno, quelle dei privali. Eran deGnilc co- 
se comuni, l’aria, il maro, l’acqua fluente; pubbliche, i porli 
ed i Gumi. Eran dette cose della Università , i teatri , lo vie 
ecc. — Eran delle nullius lo cose sacre religiose e sante; le 
prime che solennemente erano state consecratc dai Pontelìci, 
c le seconde che consistevano nei sepolcri che fln la rcligio- 
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ne dei Gentili riteneva inviolabili ; le ultime erano i muri o 
le portò della Città , ed eran dette Sante non già nel senso 
che nel nostro idioma si attribuisce alla parola, ma in quel- 
lo dell' antica lingua del Lazio . che il traeva dalla sanzione 
della legge, quia •poma capitis constitula est in eos, qni a/iqvid 
in muros deliquerint. 

Ma lasciando star da un lato tutto ciò che appartiene al 
demanio della storia, sembranmi manidsste due cose; la pri- 
ma che il Legislatore avrebbe dovuto aggiungere allo art, 
1082 la designazione delle cose che fossero a reputarsi in 
fatti fuori commercio, e non permettere che si vagasse nella 
loro ricerca ; l’ altra di non esser mica esalto che tutto ciò 
che è fuori commercio sia esente dallo imperio della prescri- 
zione. 

£ quanto all'art. 1082 ed allo altro 1 443 potrebbesi bene 
ed opportunamente osservare che le cose e gli oggetti diret- 
tamente coDsccrati ai misteri di nostra S. Religione sono per 
se' medesimi fuori commercio ; che lo sono poi non in modo 
assoluto sì bene per sola relazione agli enti morali de’ quali 
formano il patrimonio , i beni stabili o diritti incorporali 
delle Case Religiose, dei pubblici stabilimenti, dei Comuni, 
dulie pubbliche Amministrazioni, della Rcal Casa: e per ve- 
rità tali beni nullamente formerebbero il subietlodi una con- 
venzione o d’una alienazione qualunque senza permissione 
espressa del legislatore. 

Ma per ciò che poi riguarda l' art. 21 32 , ripeterà di non 
sembrarmi mica esalto il suo concetto, imperocché starà be- 
ne se dicasi che le Chiose consecrate al culto di nostra Re- 
ligione , le Sacre Pissidi , le reliquie dei Santi, non possano 
per prescrizione acquistarsi , come quelle che per loro os- 
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Rcnza sano fuori ili ogni coiuinercio: ma non panni clic ili> 
rebbcsi ugualmenic bene che gli slabili o diriUi incorporali 
forinanli il patrimonio degli Enti morali di sopra additali 
sfuggano la influenza di ogni prescrizione. E per fermo chi 
mai oserebbe negare che un privato qualunque che abbia 
anche usurpato un fondo sia urbano sia rustico dell' Ammi- 
nistrazione del Demanio, di Casa Reale di qualunque corpo 
morale, con trenta anni prescriva il dominio? Non vediamo 
tuttogiorno liberati i possessori , la mercè dei giudicali dei 
nostri Tribunali , dalle azioni del Pubblico Demanio che si 
fa a richiedere or la rivendicazione di determinali fondi, or 
la riscossione d' una o d’ una altra prestazione prediale ? E 
forse non sta l'articolo 2133, pel quale lo Stalo, gli Stabili- 
menti pubblici, cd i Comuni sono sottoposti come i partico- 
lari alle stesse prescrizioni o possono ugualmente opporle ? 
Che anzi la stessa eccezione inopportunamente creata dalla 
Legge dei 12 dicembre 1816 contro lo disposizioni genera- 
lissime del codice civile rafforza mirabilmente il mio modo 
di pensare. E di vero con Tarlicolo 176 di detta leggo ogni 
occupazione , èd ogni alienazione illeggillima del demanio 
comunale è dichiarala abusiva a qualunque epoca 1’ una e 
r altra rimonti. Or la stessa legge distingue i beni de'comuni 
in patrimoniali, c demaniali ; c quindi sottraendo questi ul- 
timi dalla prescrizione, la riferniava per gli altri. 

Dirò da ultimo che tanto dcbl)ono ritenersi indubitabiliquc- 
stc idee, che vi ha abbisognalo nulla meno d'un Rescritto che 
impedisse ai Tribunali di decidere le cause di prescrizione 
cui fossero interessati i corpi Ecclesiastici, in attenzione d’u- 
na legge che all’ oggetto promcltevasi : il (piale allo gover- 
nativo se da un lato mostra le tendenze del Governo di sa- 
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crificare al piacere degli Ecdesiaslici gl'interessi più sacri 
del paese , quod Dei non fermi-, prova dall’ altro come appo 
noi fosse ben intesa l’applicazione delle leggi così nello in- 
teresse dei privati che dei corpi morali ; e come sia dovere 
del Legislatore di riformare questa parte delle leggi in mo- 
do che restino recise dalla loro radice speranze mal conce- 
pite, e siano liberati i cittadini da ogni pcrplcssitù pel tempo 
avvenire. 

E perù parnii senza bisogno di ulteriori osservazioni po- 
tersi dal già detto desumere di non doversi adottare la dispo- 
sizione dell’art. 2132; ad essa in vece aversi a supplire con 
la seguente o simigliante compilazione. — Non si può pre- 
scrivere il dominio di quelle cose che di loro essenza sono 
fuori commercio, non già dei predi rustici o urbani o di qual- 
siasi diritto incorporale a qualunque persona o corpo morale 
appartengano. 

2® Per quanto poi si attiene propriamente ai demani comu- 
nali prego il lettore di richiamare alla memoria quanto scris- 
si nella pag. 77, e nella nota appostavi per non essere obbli- 
gato a qui ripetere le cose medesime. Ma per dir tutto in 
brevi parole, la prescrizione tiene più al pubblico che al pri- 
vato diritto e vicmaggiormcnte quella di 30 anni fra i quali 
si succede 1' una all' altra l'umana generazione, le famiglie si 
cangiano o si rinnovcllano, e non occorre dire quanto sia an- 
tipolitico , antisociale , andar rimestando le cose dopo tanto 
volgere di anni a danno di uomini e di famiglie, che non si 
sarebbero altrimenti costituite senza quei possessi che loro 
vennero all'oggetto trasferiti. D'altra banda ò così gran perio- 
do un trentennio, fra il quale un' usurpazione anche commes- 
sa da un polente non avrebbe potuto sempre sorreggersi sen- 
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za clic un zelante Cittadino non fosse sorto, senza clic le au« 
lorità preposte al ben essere dei Comuni non ne avessero avt>- 
to sentore. E v'ha forse oggigiorno potenza d’uu individuo che 
si agguagli a quella dei Baroni ? E chi non sa che anche a 
quei tempi v'eran liti le più accanite che contro le usurpazio- 
ni dei Baroni si promovevano, e venivano, sia onore a quei 
nostri Magistrati , quasi sempre giudicate col prò delle Uni- 
versità? Sarebbe adunque codesto un timor panico che si vor- 
rebbe porre innanzi per fare breccia ad una legge così salu- 
tare , così essenziale al pubblico diritto , così generale quale 
è quella della prescrizione. D'altra banda nons'oblii che l'art. 
2188 delle nostre LL., cui corrisponde lo art. 2262 dell'abo- 
lito Codice, è concepito in modo da rendere evidente la men- 
te dei Legislatori, che con la più lunga di tutte le prescrizio- 
ni ammesse nulla potesse sottrarsi al suo impero, ella esclu- 
dendo ogni privilegio ogni favore ' , e fin facendosi tacere , 
tanto venne riconosciuta la utilità pubblica di questa sorta di 
prescrizione, ogni eccezione fosse pure quella della mala fe- 
de. Ecco le parole dell’articolo — « Tutte le azioni tanto rea- 
li quanto personali si prescrivono col decorso di 30 anni sen- 
za che colui che allega tal prescrizione sia tenuto ad esibirne 
un titolo, 0 che gli si possa opporre veruna eccezione per cau- 
sa di mala fede. » Onde bene ed a proposito osservava il 
Trop-Long * che la forza della prescrizione si estende a tut- 
ti i diritti la mercè di quel termine equamente fissato , e li- 
bera i Cittadini dalle inquietitudini che la varietà delle co- 
stumanze e l’abuso delle eccezioni facevano nascere nella giu- 
reprudenza. 

1 Rolland de Villargues alla parola prescriplion n 131. 

* Trattalo della trascrizione n. 820. 
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Sì tolga vìa dunque la eccezione della quale discorriamo « 
non si gitti nel seno della società una elida Gno all' avvenire 
delle più remote generazioni , si rispetti in tutto e per tutto 
un possesso di 30 anni paciGco ed a titolo di proprietà ; a 
quindi nel rivedersi la legge amministrativa , e nel bisogno 
di rìpurgarla di quella soverchia dipendenza dei Municipi dal- 
r autorità governativa , c da quell’accentramento troppo as- 
soluto, frutto delle aspirazioni del Governo Napoleonico , la 
si dovrà liberare eziandio della eccezione in discorso diretta- 
mente avversante i principi del Codice , ed i progressi della 
scienza. 

3“ Presso noi rcpntaronsi col sistema dei feudi nella con- 
cessione del Principe compresi anche i Dumi, di talché i feu- 
datari se ne credettero padroni assoluti, c proibirono ai loro 
vassalli l'uso delle acque se loro non fosse permesso dalla Ca- 
mera baronale : c si può bene intendere che tali concessioni 
non facevansi senza mercede ; onde vanamente i poveri abi- 
tanti dei feudi a quando a quando esclamavano , quid prohi- 
bclis aquwff Usus communis aquarum cri! Ma sopravvenuta la 
legge dei 2 agosto 180G abolitiva della feudalità, venne con 
I’ art. 8 di essa sancito — « i fiumi, abolito qualunque dirit-.. 
« lo feudale, restano di proprietà pubblica, e l'uso di essi do- 
« vrà essere regola to secondo gli stabilimenti del diritto ro- 
« mano. » 

E cogli art. (H 0 e < f determinavasi così— Art. 9 « saranno 
a conservati come beni burgcnsatici tutte le macchine idrau- 
<1 lìche che posseggono i feudatari animate dai fiumi pubblici, 
a non escluse le fabbriche per servizio delle macchine isles- 
d ge — n art. 10. « Nei fiumi pubblici potrà ognuno come 
a anche nelle loro rijic, costruire scafii, ponti ed alba qua- 

I 
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« Ittoquc opera, dopo che ne avrìi ottennio da Noi, o da'ma- 
« gislrali che destineremo, la licenza, la quale si conccdeiii 

subito che si conosca di recare utile al pubblico , e di non 

* nuocere ai diritti de’ privati » — Art. H « Sarà praticato lo 
« stesso sistema por tutti coloro che vogliono deviare le ac- 
« que dei fiumi pubblici per irrigazioni ed altri usi di utile 
a pubblico senza danno de’ privati ». 

Sopravvenne però il cod. Napoleone, il quale con l’art. 538 
rimontando a più liberali principi prescriveva così. « Tutte 
a le strade che sono a carico dello Stato, i fiumi e le riviere 
« navigabili, o adatte ai trasporti, le rive , i siti occupati e 
« quindi abbandonati dal mare.i porti, i seni, le spiagge, e 

* generalmente tutte le parti del territorio Francese, non su- 
« sceUive di privata proprietà , sono considerate come perti- 
« nenze del demanio pubblico. » E però i piccoli fiumi non 
navigabili o atti a trasporli, ed ogni cosa che fosse suscettiva 
di privata proprietà non facevan parte del pubblico dema- 
nio, sì bene appartenevano al diritto dei privati. E consona 
a questi principi :fu una circolare del ministro di Grazia e 
Giustizia, emessa d'ordine sovrano nel di 1 3 settembre 1809, 
distinta in più articoli. Col primo dei quali dichiaravansi ri- 
servate alla ispezione del Governo e sottoposte alle regole 
amministrative, conformemente all' art. 538 del Cod. Nap. , 
le sole acquo :dei fiumi o navigabili o atte al tras;>orto di 
zattere o di legnami; la derivazione per altro di queste ac- 
que. per qualunque privalo bisogno esser permessa in quan- 
to.non neccia all'uso pubblico c generale. Inconseguenza la 
costruzione delle macchine in tali fiumi, Tirrigazioncedogni 
altro uso privato o individuale delle acque suddette dover 

essere preceduto dal permesso degl’ Intendenti , e dalle op- 

33 
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]*òrlUnc verifiche. E con Vari. 2 sog|s,Miingevasi « la costru- 
ii zinne delle macchine in tulli gli altri fiumi . e V uso cosi 
« delle loro acque, come di tulle le acque non perenni, non 
« abbisognare della permissione dell’ autorità pubblica , e 
0 non esser soggeltc ad altre restrizioni se non a quelle del 
« diritto pi'ivato: queste restrizioni proporsi solo la direzione 
« dell’ uso e della distribuzione tra gli aventi diritto aparte- 
« cipartie.e la garentia del diritto di proprietà che sulle mede- 
« sime è permesso di acquistare. 

Se non che poche ma giuste eccezioni recavansi con Vari. 
4 al trascritto art. 2. — La prima, quando i corsi di acque non 
navigabili, nè alte a trasporto, toccassero V interesse di una 
o più popolazioni, allln di dirigersi l’irrigazione di una o più 
contrade — La seconda, quando si traltassedi assicurare ilcorso 
regolare delle acque relativamente alle chiuse ed all’ altezza 
delle acque istcsse, non che di conservare o promuovere la 
salubrità dell’aria. Ed in tali casi si dava diritto all'autorità di 
mischiarsene, dettando corrispondenti regolamenti: maato- 
gliei-e qualsiasi specie di dubitazione soggiungevasi.che do- 
ve tali regolamenti non esistessero a la natura delle acque 
« non rimanesse sottoposta ad alcuna restrizione per quelli 
« che volessero servirsene nei termini del diritto comune. » 
Gli altri articoli attribuivano ai tribunali ordinari la compe- 
tenza delle quislioni nascenti dalle opere idrauliche dei pri- 
vati legittimamente costruite nei fiumi navigabili ed atti al 
trasporto, e da ogni altra opera posta negli altri fiumi; e met- 
tevano gli ex-baroni per le loro macchine una volta feudali 
nello stesso grado degli altri cittadini. 

Nè la legge dei 21 marzo 4817 sul contenzioso ammini- 
strativo recò, se ben mi appongo, alcuna novità alle massi- 
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me già assodalo, e latito meno Tari, idi essa, ove dicevasi 
di formare obbieUo deiramministrazionc pubblica « le strade 
« le acque e tutte le altre proprieUi che ajipartengono al de- 
« manio pubblico »; imperocché nò con questa legge in ge- 
nerale, nè in specialità col riferito art i fu derogalo aU’art. 
463 delle LL. CC. simile al 538 del Cod.Nap., quanto è ve- 
ro che si disso appartenere al contenzioso amministrativo le 
acque e le altre proprietà appartenenti al Pubblico demanio , 
si che le altro specie di acque rimanevano , come la legge 
comune dichiarava, nel dominio dei privati. 

Intanto come suole avvenire che , creato un potere ecce- 
zionale qual fu quelle del contenzioso amministrativo, si cer- 
chi di far crescere d' intensione la eccezione a danno della 
regola , sorsero coloro che cominciarono ad assuuu-rc che 
anche le acque dei fiumi non navigabili ne’ atti a trasporlo 
facessei' parte del pubblico demanio, quasi chea tutelare la 
salute degli abitanti ne' siti vicini ai fiumi non pubblici , ed 
a sovvenire ai veri bisogni delle popolazioni ó dell'agricòl- 
tnra, non bastassero le riserve apposte nella circolare del 
1809: e di folti nei domini oltre il Fàro fnvvi un rescritto dei 
17 giugno 1850, che dichiarava di pertinenza del demanio 
pubblicai fiumi non navigabili ne alti a trasporto , scrvenr 
dono le acque allr’uso.deUo popolazioni secondo.! regolamenr 
li del potere anMninislrativo.u. E così pure avvenne che, ap- 
po noi incaricata poscia la CousQlta del corrispondente csar 
me e parere, ella considerò^ » di non doversi confondere le 
acquo che sorgono in un fondo, ed indi mescono, formando 
dei semplici rivi, conio acque dei fiumi; i fiumi siano navi- 
gabili 0 alti al trasporlo o noi siano, abolita la feudalità con 
la legge dei 2 agosto 1806 , essersi tutti dichiarati di utilità 
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pubblica, e quindi apparleucrcal demanio pubblicò, serTCìi- 
donc le acque agli usi delle popolazioni e della campagna 
secondo i regolamenti dell' Amministrazione pubblica. Onde 
nel 26 marzo 1 853 fu tradotto in rescritto l’ additalo parere 
della Consulta , conrormemenle al quale fu però soggiùnto 
che « in caso di confcstazionc tra privati, oche non riguardi 
la pubblica amministrazione, circa i rispettivi loro interessi 
derivanti dall’ uso delle acque, la competenza sia del potere 
giudiziario.j) 

Questo adunque essendo lo stato di nostra legislazione 
mi farei a dimandare se siano da serbarsi le novità san- 
cite con rultimo sovrano rescritto , il quale cangia le mas- 
simo legislative proclamate nelle LL. CC. o propriamente 
neH’art. 403 delle medesime, ed attribuisce al Pubblico De- 
manio le acque di tult’ i fiumi , sian navigabili o non navw 
gabili , siano atti o disadatti ai trasporti. Ed io per verità 
mi adatterei a siffatta novità in grazia dell’ agricoltura, per 
le più facili irrigazioni , e per garantire piu direttamente la 
salute delle popolazioni contìgue al corso di fiumi quali si 
vogliano; imperocché ho veduto nel lungo corso della mia 
professione come i privati per rendere più fruttuose le loro 
speculazioni pongano volentieri in non cale l'interesse pnbbli-> 
co, non curandosi che le loro opere impedissero il libero cor- 
so alle acque, producessero ristagni , allagamenti , aria mal 
sana e tristi conseguenze alla coltura de’campi ed alla salute 
degli abitanti. Siano dunque luti’ i fiumi sotto la tutela deU 
l autorilà pubblica, e quindi dovrassi riformare il mentovato 
art. 463 , sostituendo al suo più limitalo concetto quello che 
comprenda pur le acque de’ fiumi qualsivogliano comecché 
non navigabili ne' atti ai trasporti. 
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E ciò per avventura includerà che le opere fatte senza Ih 
permissione dcirAutorità non abbiansi a rispettare , se pro- 
ducalo dei danni alla salute pubblica , o all' agricoltura in 
generale : ma qualora si trovino garenlite dalla più lun- 
ga prescrizione, potrebbe ad ogni volontà d' un Intendente 
ordinarsene rabbatlimento? Io noi credo; e quindi provoche- 
rei una disposizione per la quale, tranne gl'indicati due casi, 
le opere [>ralicate ne’ fiumi , comecché non garcntile dalla 
licenza dell’ Autorità, però avvalorate della prescrizione, deb- 
bano esser difese e conservate. 

4.** £ testuale per l'art 2147 potersi prescrivere contro 
il proprio titolo nel senso che si possa venir liberato con la 
prescrizione dalle obbligazioni contrattate: ma non ò di ciò 
che io intendo far parola, si bene del dettato del precedente 
articolo 21 46, pel quale « non si può prescrivere contro del 
« proprio titolo, in questo senso che niuno può cambiare a 
o se medesimo la causa cd il principio del suo possesso: » la 
qual cosa non é spmprc vera , imperocché vi sono dei 
casi nei quali è permesso di cambiare la causa cd il piin- 
cipio del proprio possesso , e quindi dar cominciamento al- 
la prescrizione. Odasi il preciso linguaggio dei giurecon- 
sulti romani nella legge 33 § 1 IT. de usurp. et usucap. o 
nella leggo 18 deacquir. re/ amU posses. Edotto nella pri- 
ma che, se il possessore precario incipial prò emptore possi- 
dee, non videbitur sibi ipse causam posscssionis mutasse. E 
nell’altra, quod meo nomine posàdeo possum alieno nomine pos- 
sidare : nec cnim mulo mihi caussam possessione , sed desino 
possidere, et alium possessorem minislerio meo facio. Laonde 
il profondo Voci * — Id non impedii quominus quts possit pos- 
ala pandecl. lit. de acquir: vel amil pu: 
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tessioncm primam ex caxasa priore dimiUere, et rursus em a- 
lia nova caussa eandem nancisci, interveniente scilicct facto a- 

liquo, sive vero site fleto ita si colonus locatorein non 

admiserit, sed ingredi volentem prohibuerit. . . . nec lune sibi 
mutat caussam possessionis, sed desinit possidere, et alium pos- 
sessorem xninisterio suo facit. Così fra gli altri il Brune nian- 
no ' ; così il Cardinal de Luca *. E fra i moderni trascelgo 
▼olonticri il Trop-Long , il quale scrivo che alla intcrversio- 
ne del possesso « basta una opposizione, che niente impedi- 
« disce sia provala per mezzo di testimoni : » aggiunge che 
può eziandio risultare da vie di fatto meno gravi ma non 
meno signiilcalive. E quindi si fa ad insegnare « che sebbe- 
« ne il nuovo possesso acquistalo con questo fatto s'a soveiàli 
« ingiusto e di mala fede; ciò nulla ostante non lascia di dar 
a corso alla prescrizione, poiché mette il proprietario in mo- 
a ra di spiegarsi, di agire, di far cessare la opposizione: e se 
« egli resta nella inazione per treni’ anni, si suppone di ave- 
a re abbandonato il suo diritto ». 

Dalle quali cose e manifesto che può fahmo cangiare a se 
medesimo la caosa ed il principio del suo possesso, e quan- 
do il fatto del cangiamento avvenga comecché ingiusto ed 
illegittimo, se mai sia seguito dal lungo silenzio di colui che 
avrebbe avuto diritto ad impugnarlo, il possessore nna vol- 
ta precario dopo aver intervertilo la causa del suo possesso 
ben con eflello si richiama alla prescrizione di treni' anni. 
Crederei quindi necessario soggiungere al dettato dell' art. 
21 46 le altre seguenti parole. « Meno il caso che il fatto dei 

,1 Ad I: 19 cod; 

De empbijt: disc; 59. a. 10- 
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« cangiamento sia stato seguito dal silenzio di trent'anni da 
« {larte di colni che avea il diritto d’impugnarlo ». 

5." Nella prima parte dell’artic. 2133 si prelude con un 
precetto della più grande saggezza, qual’è quello che lo Stato, 
eli Stabilimenti pubblici, ed i Comuni sono sottoposti come i 
privali alle stesse prescrizioni, e possono egualmente opporle: 
ma non mi sembra che la stessa saviezza abbia preseduto alla 
2* parte dell’art. ove leggesi che « la prescrizione dei diritti 
« del Tesoro Pubblico non corre a vantaggio dei contabili se 
« non dal giorno in cui è cessato il loro esercizio ed han dato 
« il loro conto. » Ma di grazia se ogni contabile ò tenuto a 
dare in ogni anno il conto di sua gestione , per qual ragione 
non si terrebbe prescritta dopo trentanni la obbligazione di 
rendere il conto del primo anno , e così di seguito? Perchè 
mai cotesto privilegio così smodato, da rendere un contabile 
obbligato a dare il conto d' una gestione la quale rimonti ad 
epoche tanto antiche , ed a malgrado d’ una legge tanto ge- 
nerale quanto provvida che libera dopo il trentennio ogni 
debitore ancor che gli si voglia apporre taccia di mala fede? 
La quale incongruenza diviene tanto più flagrante se tra- 
passalo il contabile si richiegga il conto agli eredi di lui , 
che dopo inevitabili vicende , conseguenze di tanto tempo 
decoi so, con assai diflìcullù sarebliero in grado di andar raf- 
fazzonando un conto, e di munirsi della giustificazione delle 
più picciole operazioni della gestione del defunto loro au- 
tore. 

Badisi inoltre che se ha a ritenersi per soverchiamente 
dura la prima condizione di non correre la prescrizione se 
non dal giorno in che cessò ogni esercizio , di mille doppi 
più implausibile debbe sembrar l' altra di richiedersi ezian- 
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dio che siasi esibito un conto, o da questa data soltanto com- 
putarsi il periodo della prescrizione. Nel qual modo se un 
Contabile, comecché fosso ascilo dal suo oflizio, se non pre- 
sentò il suo conto, potrà esserne richiesto dopo infinito nu- 
mero di anni! Che se a tale assurdità mena appunto la dizione 
dell'articolo a quel modo congegnala per proteggeieal di là 
di ogni principio i diritti del Tesoro ; a me pare che la si 
debl>a correggere , ponendo il Tesoro nel grado medewmo 
di ogni altro,! cui beni.sieno stali affidati ad nn amministra- 
tore , o le cui rendile siano state esatte da un cassiere o da 
nn contabile qualunque. 

Vedemmo testé che il principio ormai sacro di non 
far rimanere in perpetuo vacillanti le fortune dello famiglie 
esigeva che senza ambagi si riformassero in meglio le leggi 
già esistenti intorno alla piescrizione; onde l'art. « 188 , pel 
quale le azioni di qualsiasi specie, niuua eccettuata, prescri- 
vonsi col decorso di trenta anni, comecché il prescrivente 
non avesse titolo , coroechè potesse apporglisi mala fede. E 
però sembra una verità intuitiva che quando anche fosse 
contestata la lite , se non proseguita pel corso di treni' anni 
abbia a derivarne la prescrizione dell’ azione , sebbene la 
contestazione della lite avesse ingeneralo la mala fede nel 
convenuto. 

Ma al certo due quistioni possono elevarsi subproposito: 
runa che si deduce dalla perenzione, la quale se dimandata 
farebbe scrollare la istanza ; non dimandata , la istanza ri- 
man ferma come quella che non si perirne ipso jure ; onde 
vorrebbesi fosse di ostacolo alla prescrizione: rallra,se pure 
impedisca la prescrizione il principio fermalo dalle leggi ro- 
mane , che le azioni quae morte aul tempore pereunt , semel 
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inclusae iudicio ialvae permanenl Brevemente sull’ una e 
sull’ altra. 

Quanto alla prima giova por mente alia positiva diversità 
che intercede fra la perenzione e la prescrizione; que Ila pro- 
ducendn la morte della istanza, questa dellazione; in quella 
non incorrendosi tpsojure, sì che anche dopo il triennio ri- 
mane coverta da qualunque atto legittimo che abbia luogo 
prima che la si dimandi; in questa, una volta compiutone il 
corso.non venendo meno il diritto del convenuto per atti sus* 
seguenti dell attore , ed anzi la si potendo dal convenuto op- 
porre in qualunque stato di causa, ed eziandio in grado di ap- 
pellazione, purché le circostanze non offrano un fatto dai qua- 
le risulti ad evidenza che la parte che non l'ha dedotta vi abbia 
rinunziato. Da ultimo è così indipendente la quislione di pre- 
scrizione da quella di perenzione, che anche in quei tribunali 
ove la dimanda di pcrenzione].è sconosciuta, come sarebbero 
la nostra G. Suprema, c la G. C. de'Conti, non la si potrebbe 
non ammettere , e si giudicherebbe ne' puri termini del di- 
ritto la eccezione di prescrizione. 

Il convenuto adunque nel caso che l' attore si renda ne- 
gligente a spingere la sua istanza ha due vie a battere , la 
prima della perenzione dopo un triennio di abbandono; pe- 
renzione però che, qualora venga dimandatane! primo grado 
di giurisdizione , lo libera dalla molestia presente, ma non 
nuoce al diritto dell' attore, in guisa che gli sarà lecito pro- 
porre una novella istanza : 1’ altri' via richiede una grande 
longanimità , perchè esige nullameno che una pazienza di 
trenl’anni. Ma allorché questo periodo è decorso , non può 
non essere egli liberato in perpetuo dall’ istanza c dall’azio- 

1 L. 139 de R. I. 

34 
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ne. Onde consegnila non aversi a confondere la perenzione 
con la prescrizione , ognuna andare per la sua propria via 
nò l'una essere all'altra d'inciampo. 

A confermar le quali cose credo pregio di questo lavoro 
ricordare l’ autorità di un grande giureconsulto, il Merlin 
« Non si deve confondere in materia d' istanze la piescrizio- 
ne con la perenzione. Una istanza è perenta, per diritto co- 
mune, col decorrimento di tre anni: ma non si pi-escrive che 
per la cessazione di ogni procedimento durante tutto il tem- 
po richiesto per la prescrizione delle azioni .... essa s'in- 
corre pel termine accennato nei casi e nei luoghi in cui il 
decorrimento di tre o di quattro anni non mena seco la pe- 
renzione — Così abbenchè il Parlamento di Fiandra non am- 
metta la perenzione, non lascia come tutti gli altri tribunali 
di ritenere la prescrizione d’istanza e darle tutto il suo eflet- 
to ^ la parte che dopo l’ ultimo alto di procedura ri- 

mane per 30 anni ncH'inerzìa, si ritiene abbia abbandonato 
il suo diritto: dopo 30 anni tutto si perirne c si prescrive di- 
ce Prudeau — Le citazioni, i giudicati, tutto é prescritto dopo 
30 anni , anche indipendentemente dalla morte delle parli. 
Giuliano aggiunge, che così è stato giudicato con arresto de- 
gli assessori di Provenza del 6 Febbraio 1737 , e con altro 
del Parlamento di Aix del 22 Aprile 1761 ». 

La seconda obiezione, sulla quale ho visto oscillare i ma- 
gistrati , sembrami del pari di facile confutazione sol che si 



' llépertoire au laaXprésrription soci. Il I. $ 8. n. 1. 

’ La perenzione nè tampoco avea luogo nelle istanze pendenti innanzi al 
Consiglio del Re, come rie rda Io stesso Merlin alla parola péremplion n.l8 
e conje insegna Mcnclet nel suo trattalo de la pirempdon ; avea luogo si 
bene la prescrizione. 
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consultino i principi della scienza, e non si stia al farisaismo 
della parola chis disse perpetue le azioni una volta dedotte 
in giudizio. Ma la jrerpetuità di tali azioni, nel linguaggio 
dei giureconsulti romani , non accennava so non alle azioni 
di breve viUi, sì che anche quelle eia* esfinguevaasi per la 
morte del convenuto, se dedotte in giudizio, acquistavano una 
longevità di 30 e fin ili iO anni. E di vero sarebbe stata una 
assurdità tro[>po biasimevole pretendere.che l'azione proposta 
una volta in giudizio resistesse al corso edace del tempo, on- 
de sola fra le cose umane facesse eccezione al concetto trop- 
po vero ed assoluto del gran vale di Venosa — Debemur 
morii nos nostraque 

Del resto meglio che le mie parole esprimerà il giusto con- 
cetto il comento che della leggo 139 de R. I. espone il ce- 
lebre Gotofredo. « Guin variL sint cffectus litis conteslatae , 

« hic intei' caeteros hac lego perstringitur, qupd omnes aclio- 
• nes, quae morie ani lemporc alioquin perenni, lite semel con- 
« testala saU ae permaneani, idest pbrpstuajs fùuìi, seu pbrpb- 
« Tvo cxerceri passini : item in bcredes transmittantur , quae 
« alioquin lite non conlestatacerto tempore aut morte lininn- 
a tur. Qiiainplurimis videlicet. actionibus suus quidera fa- 
« talis dies incumbil: nempe poenales actiones, veluli furti, 

« damni, iniuriae, et siiniles aliae, mprti^ pcreunt, morte in- 
« quam rei conventi. Item actiones quaedam sunt, qnae morte 
a et iuleritii materiae subicctae , id est rei ciiius nomine 
« quid petilur , extinquuntiir , pula actiones noxales. Deni- 
' « que sunt actiones. quae non nisi intra cerlum tempns mo- 
« veri possunt. De bis igitur actionibus omnibus id obscr- 
« vandom est, si iudicio inclu.sae fucrint, idest si lisconlc- 
« stala fucrit , sahas , inqiiam, permanere, id est proul ac- 
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« tionis genus est , vsqvs ad tricista , tel stiàm vsqve ad 

• ovADRAGistA AyKos. L. uU. C. de praescrifit. triginla tei 
a quadratjinla annorum. 

E di fatti con questa legge Tlmperatore Giustiniano estese 
a 40 il termine di 30 anni, decorso il quale, prima, senza ve- 
runa distinzione , cessavano di esistere le azioni dedotte in 
giudizio ; onde la perpetuità , che per regola generale era 
rappresentala da un periodo di 30 anni, ebbe un aumento di 
altri IO anni, in tutto 40, classi i quali gli attori ture suo lapsi 
dicebanlur. Ecco il testo dcllalegge che noi qui trascriviamo a 

compimento di questa parte di nostra dimostrazione * Sae- 

« pe quidam suosobnoxiosiniudicium vocantes,et iudiciariis 
« ccrtaminibus ventilatis.non ad certum fincmlites perducc- 

« bant deinde jure suo lapsi videbantur,co quod post co- 

« gnitionem novissimam triginla annorum spulitirncf/luxerit. 
« Quod noscorrigentes, eandemexceptionemquaeextrigin- 
<> ta annis oritur,inbuiusmodi causa opponi minime paliinur; 
-r sed licei personalis actio ab inilio fueril instilula, eam ta- 
li men in quadragesimum annum extendimus . . . . Quod lem- 
« pus, id est quadraginta annorum spalium ex co numerari 

• decemimus , ex quo novissima proccssil cognitio post quam 
a utraque pars cessavii. 

In somma la contestazione della lite non avrebbe operato, 
anche per dritto romano , se non che le azioni penali , le 
quali non dedotte in giudizio rimanevano estinte per la mor- 
to del convenuto, e le altre che eslinguevansi mercè il de- 
corrimento d’un periodo minore di trenta, o anche di treni’ 
unni , serbassero la loro efficacia fino a 40 anni, da compu- 
tarsi dal dì in che utraque pars cessavii-, non mai che sfida»- 
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SCI O il corso dei secoli e delle gcnerazioui , per poterle evo- 
care sempre che fosse a grado della parte interessata (a). 

(a) Parrebbe impossibile , se non fosse vero di trovare nel Marcadè un 
oppositore al sistema che ho sv.luppato, e che, se il mio amor proprio non 
m'inganna, credo poggiato ad elementi indubitati ebe il dotto uomo sembra a 
ver questa volta obliati, ricorrendo ad un argomento per a-surdo, e ad argo- 
menti diret i cosi lievi ed anzi erronei che dimostrano tutta la debolezza del 
suo divisamento Di fatti egli assume, — t “ che • se la lite fosse durata 
un tempo jiiù lungo del termine della prescrizione applicabile alla specie, il 
diritto dell' attore sarebbe stato cancellato dalla prescrizione novella prima 
che il giudicato venisse pronunziato: e cosi se si trattasse d' un debito pre- 
scrivibile con sei mesi, ed il giudizio ne fosse durato otto, a nulla servirebbe 
all'attore la favorevole pronunziaziune del Magistrato, e l'interruzione della 
prescrizione operata con la sua istanza, quando un'altra pre-crizione, cb'ei 
non saprebbe scongiurare , verrebbe a compiersi nel corso medesimo delia 
istanza: — 2.° D'altra banda la prescrizione non essendo possibile che con 
la inazione del creditore, o con la pacifica possessione dell' avversario del 
proprietario, non potrebb' esistere nel tempo stesso che un giudizio attual- 
mente pendente costituisse legalmente un' azione incessante del creditore 
contro il suo debitore, o una lurbnliua continua e perseverante del proprie- 
tario contro il convenuto. — 3.° ha dimanda giudiziaria avendo la facoltà 
di cancellare (iner) ogni prescrizione , non potrebbe permettersi che una 
prescrizione potesse nascere e svilupparsi fìuo a che la dimanda sussista — 
Acliones quae tempore pereiint semel indurne judicio salvae i ermanenl.t 
Queste sono proprio le parole del Marcadè, ed io ho voluto tali quali riferirle, 
per nulla togliervi od aggiungervi. Mi il priaio argomenti è distrutto dalla 
regola eh' ei medesimo rammenta.— ylctionei quae te npore perenni eie. Il 
secondo si distrugge da se , imperocché l' inazione appunto dell' attore per 
treni' anni fa si che abbia potuto cominciare e compiersi la prescrizione; e 
l'obblin, cui I' attore abbandonò per tanto tempo la sua istanza, è ben lon- 
tano di conservarle i caratteri d'ua’nzione incessante, d'unn turbativa con- 
tinua, se invece vi fu cessazione, quel cessavil appunta del diritto Romano, 
nè fiivvi punto continuatone, si bene diseonliiiuuzione; — Il terzo è fon- 
dalo su di due polenti errori; per l'arlicolo il5D la citazione in giudizio in- 
terrompe la già cominciata prescrizione , ma non ne impedisce punto una 
novella; l'interruzio/ie della precedente essendo cosa alfallo diversa ilall'inv- 
pedimento di ugni prescrizione, c le cause d'impedimento essendo del tutto 

* i)c U préM;riu(iun ari. J. 2. 
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7.® È nolo che per rarlic. 2171 delle LL. CC. la prescri- 
zione di dieci e di venti anni riconosce il suo fondamento 
sul giusto titolo e sulla buona fede. Si sa del pari che la 
prescrizicne dei privilegi e delle ipoteche, gravitanti sugli 
immobili passali nelle mani dei terzi possessori, si acquista 
da costoro mercè lo stesso periodo di tempo a contare dalla 
trascrizione del titolo traslativo del dominio, altrimenti con 
quello di 30 anni. Ma se la disposizione dell’ art. 2074 è ri- 
messiva a quella dell’art. 2071 , ed in questo richiedesi l'e- 
lemento della buona fede; si è dubitato se i terzi [assessori, 
a liberarsi dai privilegi e dalle ipoteche, abbiano mestieri 
della buona fede, vai quanto dire del l'ignoranza di esser mai 
esistiti tali privilegi od ipoteche. 

A me pare evidente la ragionevolezza della negativa ; ed 
osservo primamente , che l’artic. 2074 si rimette implicita- 
mente, e non espressamente all’ articolo 2171 . — Seconda- 
mente, che ad ogni modo non vi si rimette che pel solo pe- 
riodo di dicci anni. — Terzamente, che diverrebbe microsco-. 
pica rimportanza dell’art. 207 4, imperocché pochi o niuno sa- 
rebbero i casi nei quali potesse ritenersi di avere un com- 
pratore ignorato la esistenza dei privilegi o delle ipoteche 
già iscritte al tempo del suo contratto — In quarto luogo, 
che a prescindere d'esser la buona fede sempre presunta, an- 
che posta nel compratore la scienza dei debiti dell' autore , 

diverse ed annoverate in un capitola a parte, cb' è il terzo, mentre si tratta 
nel quarto delle cause inlernuiive della preeerizione — Da ultimo hà cre- 
duto rifuggire sotto l'egida d'un assioma del Diritto Romano senza averlo 
bene intesp, e non ricordando la spiegazione datavi dal Gotofredo di sopra 
per uni trascritta , e quel eh’ è più la legge ult C. de praeseript. Iriginta 
vel quadraginta anitorutn. 
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niente impedisce ch'ei possa aver ragionevolmente credulo, 
che venissero soddisfatti dal debitore , credenza avvalorata 
dal fatto di non essere stato esso-luiper lungo spazio di tempo 
molestato. E tali idee viemaggiormente credo doversi acco- 
gliere, quando per solenne stipulazione, e per la susseguente 
trascrizione si rese pubblico 1’ acquisto , sì che ognuno dei 
creditori avrebbe potuto farsi riconoscere , o citare almeno 
r acquirente aflìnchò sottostasse agli effetti della ipoteca : il 
che non avendo praticato, secondo! casi, fra il termine di die- 
ci e di venti anni, non solo quella credenza non venne smen- 
tita , e la buona fede alterata, ma l’una e l’altra avvalorate. 

Debbo pure aggiungere che sono rimasto vieppiù confortato 
in questa mia opinione da un arresto della Corte Suprema 
dei 31 Gennaio 1839 nella causa fra Sansone e Da/.! indiiet- 
li, col quale fu rigettato il ricorso deU'Amministrazione con 
tro la corrispondente decisione della G. C. Civile delle Ca- 
labrie 

E però io stimo che dal titolo dei privilegi e delle ipote- 
che , e propriamente dall’ art. 2074, ove trovasi allogata la 
disposizione che esaminiamo , venga trasferita al seguito 
deir art. 2176, riformandosene il concetto nei termini se- 
guenti: « l acquirente col periodo di dieci anni tra i presenti 
a e venti fra gli assenti, computabili dal di della trascrizio- 
a ne del suo contratto , prescrive tutti i privilegi ed ipote- 
« che in qualunque modo gravitanti sull’ immobile da lui 
< acquistato. » 

8.° Avendo le leggi attribuito alla trascrizione la efiìca- 
cia di far cominciare a decorrere la prescrizione contro i 

' V. Vaselli voi. 4. pag 679 a 6^3. 
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croditori , essendosi considerata la trascrizione medesima 
qual oominciamento, o meglio qual fondamento del procedi- 
mento di purgazione , sorgo spontaneo il dubbio se la tra- 
scrizione dovesse accennare limitatamente alla purgazione 
del patrimonio del venditore, o dei patrimoni di tutti gli altri 
precedenti possessori ed al drillo dei loro rispettivi creditori; 
quislionc ferace d’ interminabili conseguenze a danno degli 
acquirenti, che sarebbero messi nella necessità di trascrive- 
re tulli i conliatli precedenti, c nel U'tnpo stesso nella quasi 
certezza della impossibililà di adempirvi, non potendo non 
ignorare se non tutti una parte almeno dei passaggi di quella 
proprietà. 

Ciò nulla ostante per qualche tempo il Foro tentennò nel 
dubbio , e non mancarono opinioni di scrittori, ed esempi, 
nella giurepriidenza . pei quali si stabiliva la trascrizione di 
un contralto non riguardare che il solo patrimonio del ven- 
ditore. Se non che si andò poscia a più equa giureprudenza 
allontanando cotesto fariseismo , ed ammettendo che valesse 
per tulli la trascrizione dell' ultimo contratto , quando nel 
medesimo si fosse fatta menzione delle precedenti contrat- 
tazioni. 

Ma sembra finalmente che , anche senza l'additata circo- 
stanza, abbia il Foro piegato a più plausibile opinione ri- 
conoscendo di bastare la trascrizione dell' ultimo contral- 
to , per derivarne che i creditori dei diversi patrimoni 
dei possessori prò tempore dovessero reputarsene avver- 
titi. Nò io intenderci di oppugnar colai divisamenlo , 
imperocché la trascrizione riguarda essenzialmente il fon- 
do al quale si è dato un novello proprietario ; onde è suf- 
ficiente che siasi rendulo pubblico il trasferimento di quel- 
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la proprietà per farne discendere le conseguenze a dan- 
no di qualunque creditore. £ son certo che si concorrerà in 
questa mia idea tanto più volonlieri, se si adotti ciò che nel 
paragrafo precedente proponeva, di aggiungere alla forma- 
lità della trascrizione, la pubblicazione nel foglio ulficiale del 
novello trasferimento della proprietà. 

Oltre a che 1’ arresto a camere riunite della nostra Corte 
Suprema dei 18 dicembre 1843 , nella causa fra Circolone 
Tambuirini ed altri , mi sembra che non lasci nulla a desi- 
derare, per far tacere tutte le perplessità , sopra tutto se a- 
dottandosi i suoi concetti diasi luogo ad una disposizione 
legisla'iva. F.cco la somma delle ragioni che mi sembrano 
inoppugnabili, a che decisero la Corte Suprema ad annullare 
una seconda decisione della G. C. Civile di Napoli eh’ era 
andata in opposta sentenza: — L’arl.2l 75.aflìnchc si operi la 
prescrizione non richiedere che la trascrizione del titolo in 
forza di cui si prescrive — Questa verità maggiormente ri- 
fulgere dai niim. I e 2 dell’ art. 2082; i due articoli per di- 
versa via giungere alla meta medesima e spiegarsi a vicen-, 
da — Non potersi pretendere la trascrizione di tulf i titoli 
precedenti senz’ aggiungere uu precetto che nella legge noa 
esiste , c che menerebbe ad un esecuzione dispendiosa e 
quasi impossibile — La legge aver posto alla scranna mede- 
sima il revindicante ed il creditore ipotecario , mentre col 
contrario sistema verrebbesi meglio a provvedere a quest’ul- 
timo che al primo: e per fermo un revindicante, i coi diritti 
rimontassero ad epoca non recente, vedrebbe respinta la sua 
azione la merce dell ultimo contratto, se passati i diece an- 
ni dalla data del medesimo; ed un creditore oltre che i diece 

anni per lui decorrerebbero non dalla data del contralto ma 

3a 
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dalla trascrizione dello stesso , non sarebbe messo in mora 
se egli non fosse creditore deH’ultimo venditore. 

Posto dunque codesto arresto veramente magistrale della 
Corte Suprema, e l’antitesi delle diverse pronunziazioni delle 
G. Corti , mi sembi a che abbisogni una determinazione le- 
gislativa , per la quale si dichiari non richiedersi , per tutti 
gli effetti della prescrizione, che la trascrizione o pubblica- 
zione dell' ultimo titolo. 

< 

9. ® Parlando a suo luogo delle servitù esposi le mie idee 
intorno alla loro prescrizione , che mi parve assai più con- 
veniente ammettere mercè il periodo di 1 0 anni fra i pre- 
senti e 20 fra gli assenti , anziché con quello di 30 anni. 
Laonde se questo mio divisamento venga accolto dovrà for- 
mare il subielto di corrispondente articolo nel capitolo della 
prescrizione. 

10. ® Finalmente si è assai dubitato nel Foro se gl interessi 
dovuti per giudicato su di una somma qualunque andassero 
soggetti alla prescrizione quinquennale, ricorrendo i parti- 
giani della negativa al pretesto che se si dichiarasse la pre- 
scrizione di tali interessi, si verrebbe a negare esecuzione 
al giudicato , il che sarebbe contrario a tutte le regole. Ma 
non appena si ridetta , che il giudicato , per quanto sia un 
titolo rispettabile sotto ogni rapporto.non è che un titolo an- 
tculico avente parata esecuzione e non soggetto ad eccezio- 
ni che per fatti ad esso anteriori il facciano vacillare ; scrol- 
la il prestigio che nella nostra tesi si vorrebbe attribuire al- 
la cosa giudicata. D'altra banda se trattasi di cose che non 
infrangono già il giudicato, ne regolano sì bene la esecuzione, 
e specialmente di fatti posteriori al giudicato medesimo , è 
forza tener conto di questi senza che per ciò in nulla resti 
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derogato alla inviolabilità della cosa giudicata. E da ultimo 
osservisi che se il giudicato qual’ è , e nella sua interezza , 
vien tolto via mercè In picscrizionc di trent’ anni , appunto 
perchè trattasi di avvenimento posteriore , non v’ha la me- 
noma incoerenza ad ammettere la prescrizione di cinque an- 
ni contro gl’ interessi. Al postutto può consultarsi il Trop- 
long , il quale ha maestrevolmente trattata questa quistione, 
e l’ha nel nostro senso risoluta, ed il Marcadè * chopuòdir- 
si di aver recato i’ultima parola sul diritto controverso Fran- 
cese. 



' D« la pr: scription art. 2277 S. 4. 
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APPENDICE 



Parlando delle servitù parevami che non si potesse porro 
in qoistione di non esser dato al proprietario d'un fondo di a- 
prir luci portanti introspetto nel predio del vicino , se non 
discostandosene i 2 palmi, ancorché v'intercedesse una pub- 
blica via meno larga però dei palmi 12; e pensai che comun- 
que fosse stata nel bel principio vacillante appo noi la giure- 
prudenza, pure, essendosi rifermata su d'una stabile negativa, 
non occorresse pensarvi più che tanto. Ma avendo poscia ri- 
flettuto che, come altra volta mi venne fatto di accennare, 
aflìdandosi alla sola giureprudenza si va soggetto alta vo- 
lubilità degli umani giudizi , sì che oggi si nega quello 
che fu per lo innanzi affermato , fino a quando il Legislatore 
non v'imprima il suo suggello d'indelebilità; così ho stimalo 
di dover per sommi capi esporre la cosa,aflìnchè a ragion ve- 
duta si possa , troncando ogni disputa ulteriore , apportarvi 
una sanzione legislativa. 

Viemaggiormente mi sono indotto a trattare l’ altra que- 
stione affine dell’ elevazione di un muro cieco rimpetto alle 

finestre o balconi del vicino , perchè essendo in ciò del tot- 
« 

to silenziosa la legge, e diSbrmi le opinioni , possa del pa- 
ri esser dìffinita a senno del Legislatore. 
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Finalmente non credev a che si potesse fondatamente elevar 
disputa sulla invalidità della condizione si non méat apposta 
in una donazione o in un testamento: e comecché avesse a ri- 
membrarsi qualche contrario esempio di cosa giudicata, re- 
putai che avesse da attribuirsi piuttosto ad umana aberrazio- 
ne ; se non che ho veduto nella nostra C. Suprema , seb- 
bene con disparità di opinioni , rigettarsi il ricorso contro 
una decisione che avea mantenuta ferma così fatta condizio- 
ne. Se però da una parte son mosso dal rispetto che debbo alle 
pronunziazioni di sì allo Collegio, non m’ è possibile rinun- 
ziare alle mie proprie convinzioni poggiate sulla lettera del- 
le leggi, sul principio razionale delle medesime, del pari c he 
sugl’ insegnamenti dei più accreditati giureconsulti. Tratterò 
quindi in tre distinti paragrafi le tre additate proposizioni. 

§!• 



DISTANZA A SEKBABSI QUANDO INTEBCEDA DNA PCBBLICA VIA 
UENO AMPIA DI 1* PAUHI. 

La costituzione di Zenone , la più antica legge che nella 
materia qui enunciata avesse vigore tra noi, fissando l’ inter- 
tervallo di 1 2 piedi fra un edificio ed un altro, dichiarava es- 
ser questa la minore distanza possibile , ne angustiora sinl 
domorum intervalla Noi però nel distretto napolitano era- 
vamo regolati dalle nostre consuetudini, delle qualigiova ram- 
meutar la seconda al titolo de servitutibus — Si quis habet 
parietem in quo sit feneslra dossilia, vel quaelibel alia aper- 

’ ilict. eonstit. S IH. 
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tura prò aspectu, vel lumine ingrediendo, qui paries sit iuxta 
curlitn, domum, rei liortum alter ius vicini; et vicinus vuU ex 
apposito ad apcrturas, quae sunt in dieta pariate aedificare in 
horto, carte, vel domo sua, debet per palmos cannae duodecim 
elongare se; et eatenus distare debet aedificium a diete pariate, 
ita tamen quatemis aedificium novum, quod fit, fieret ex oppo- 
posito ad dictas dossitias vel etiam aperturas. E sebbene il 
Napot!ano famoso comentatore delle consuetudini avesse cre- 
duto, a malgrado dei termini chiarissimi quanto generali del- 
la consuetudine, di doversi recare eccezione nel caso che in- 
tercedesse fra i due edifìci una via pubblica o vicinale, o un 
luogo di cliiesa di minore ampiezza di dodici palmi; e si fos- 
se aggiustata nel Foro troppa fede all’opinare del Napodano; 
egli è certo che in progresso di tempo, fatto luogo agli studi 
eruditi ed alla legale filosofìa , e dimessi dal mal vezzo di 
giurare in verba magistri, fa messa in tutto da banda la opi- 
nione del Napodano 

E però non avrei il menomo dubbio, anche nel silenzio 
delle leggi attuali sulla quistione che ci occupa, di tenermi 
stretto al precetto della consuetudine ed all’ uso del nostro 
Foro, non che all’insegnamento dei valentuomini qui in nota 
citati. Nè potrebbe far stato l’opinar diverso di alcuni giu- 
reconsulti francesi , viernaggiormente che le nostre leggi ci- 
vili non dubitarono di allontanarsi dalla grettezza dell’anti- 
ca consuetudine di Parigi trasfusa nel codice civile , sì che 
accostandosi alla nostra consuetudine ampliarono lo spazio 



1 Sor;:e iurispnul, fjren. tom. 3 pag. 5W p seg. — Valletta delle leggi 
del regno nona ediz. parte 2 pag. lo3 — Maffei insili, iuris civ. ne.apoli- 
laii. lib. 3 cap. IO S t>. 
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dei sei piedi francesi ai dodici patini napolitani . Nè al postut- 
to vi sarebbe ragione di ricorrere piuttosto a consuetudini 
straniere ebe alle nostre , a giureconsulti stranieri che ai no- 
stri , ad esempi di cose giudicate da tribunali straniei i anzi 
che dal nostro S.C., la cui fama di sapienza ebho eco per tut- 
ta r Europa incivilita. 

Debbo però ad onor del vero aggiungere che la grande 
massa degli scrittori sul diritto francese, come il Merlin, Toul- 
lier , Delvincourt , Lepage , Fréray-Ligneville ed altri , ad 
eccezione del solo Zachariac , abbia opinato per la per- 
missione di aprire vedute dirette su d’ una pubblica via 
comecché meno larga di 12 palmi. Che anzi il Pardessus il 
quale, aveva prima professalo diversa opinione , finì per ri- 
nunziare. alia sua teorica, non indottovi da altra ragione cho 
dairargomeulo troppo generico, di esigere la sicurezza pub- 
blica, e la vaghezza delle città, di aprirsi sulle strade dello 
finestre che avvertano coloro che passano di trovarsi sotto 
gli occhi del pubblico, anziché circondarle di mura elevate 
che nasconderebbero la vista di ciò che ivi accade. Il quale 
argomento sembrami affatto implausibile, poiché pecca nella 
sua maggiore, essendo appunto controverso se un muro cic- 
co possa elevarsi di rimpetlo all’altrui edilizio ad una distan- 
za minore di 12palmi, controversia della quale mi occuperò 
nel paragrafo secondo di quest'appendice. Ma oltre a ciò do- 
vrebbe piuttosto recar maraviglia cornea taluni sia saltato 
in mente di divenir più gaia e rispondente alla pubblica igie- 
ne, ed alla sicurezza pubblica, una città intersecata da stret- 
ti viottoli , in vece di strade che non di 12 palmi le vorrei 
bensì quat'r.) e cinque volti maggiori. 

Ma a malgrado la folla schiera dei giureconsulti francesi 
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professanti ana contrai-ìa teorica , è pregio di queste nostre 
osservazioni fare onorevole menzione d' una decisione della 
Corte d' appello di Nancy dei 25 novembre 1 81 G assai soda- 
mente compilatala quale non dubitò di proclamare più giu- 
sti principile giova riferire la somma dei suoi ragionamenti, 
tanto più, che non vi ha, per quanto almeno io sappia, con- 
trario esempio nelle collezioni di decisioni e di arresti dei 
Tribunali Francesi— Che l’art.b78 dei codice civile, proiben- 
do vedute dirette sul fondo chiuso o non chiuso del vicino 
ad una distanza minore di 19 decimetri, è assoluto, genera- 
le ed indipendente da ogni considerazione sulla natura del 
terreno intermedio — Che la distanza è prescritta dal codice 
anche quando le finestre sporgano immediatamente sul pro- 
prio terreno dell’edificante — Che la previdenza della legge 
sarebbe delusa nel suo oggetto di garantire lo proprielù vi- 
cine dall’ incomodo di una servitù cotanto molesta — Che 
sebbene la contraria interpretazione della costumanza di Pa- 
rigi invocata dal Desgodels si trovasse adottata da altri au- 
tori, pure non trovò luogo nel Codice, nel quale non fu in- 
serita che la pretta disposizione della costumanza, in guisa 
che non sarebbe sfuggita ai compilatori di esso la contra- 
ria teorica , qualora avessero creduto di accoglierla ; onde 
il silenzio della legge a questo riguardo, e la conservazione 
del testo dell' art. 202 della detta costumanza nella sua e- 
spressione illimitata, equivalgono ad un rigettamento forma- 
le della eccezione. 

Ma venendo al fatto nostro non ometterò di ricordare il 
cemento di Magliano e Carrillo sulle LL.CC., specialmente 
perchè avendo il Magliano egregio giureconsulto avuto gran 

parte nel Consiglio di Cancelleria alla compilazione dello 

3G 
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leggi civili, rende così aulonlica testimonianza di ciò che fu 
inteso comprendere nei termini dell’ art. 559 , ove è pre- 
scritto in modo assoluto << non potersi aprire vedute dirette 
« o finestre a prospetto , nè balconi o altri simili sporti sui 
« fondo chiuso o non chiuso del vicino, se tra il detto fondo 
a e il muro in cui si formano le dette opere, non vi è la di- 
« stanza di dodici palmi. » 

Nè tacerò della dotta esposizione che fa della decisione del- 
la prima camera della G. C. Civile nella causa fra De Biase e 
Varo il profondo Agresti allora procurator generale presso la 
detta G. C. e poscia procurator Generale presso la Corte Su- 
prema di Giustizia; nè del susseguente arresto di rigettamen- 
to dei 5 settembre 1 835 : come del pari non tacerò d' un al- 
tro arresto della C,S. nella causa Risotti e Zangbi, nè d'una 
dotta nota scritta dal chiaro traduttore del Fromigncville, lo 
egregio avvocato signor Praus. ^ E non posso da ultimo dis- 
pensarmi di richiamare alquanto piu l'attenzione del lettore 
all’ analitica discussione fattane dal defunto mio amico Tom- 
maso Mazza insigne professore e magistrato, nelle sue lezioni 
di diritto ^ nelle quali potrà attingere chi il voglia la piena 
cognizione di sue sagge osservazioni ed inconfutabili argo- 
mentazioni. Onde conchiuderò che anche nella esistenza della 
legge qual’è non debba permettersi di recar limitazioni al to- 
sto generalissima di essa. 

Che se lo spirito del pari che le parole cospirino nello sco- 
po ìstesso, divien manifesto che sia impossibile dare alla que- 
stione una diversa soluzione. Or che il concorso di questi due 
. estremi si avveri , fia facile ravvisarlo sol che riflettasi che 

’ Pag. 202 della citala traduzione. 

* Volume 2 pag. 307 a 5"0. 
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la regolarità ed ampiezza delle strade c la venustà degli odi-. 
fiz! forma oggi in tutti i paesi il desiderio universale , ed il 
soggetto di regolamenti di pubblica amministrazione: chele 
aperture a troppo piccola distanza faciliterebbero l’ ingresso 
furtivo da una casa all’ altra , ronderebbero facile agl iivceu- 
dl invadere un’intera contrada; comprometterebbero la pa- 
ce e r onore delle famiglie, renderebbero agevole la propa- 
lazione dei loro segreti. Moltiplicherebbero inoltre le. esala- 
zioni nocive dipendenti dall’ accumulamento di case a ca- 
se, impedirebbero la ventilazione , i benefici del sole c la 
purità dell' atmosfera, cose tutte indispensabili alla pubblica 
igiene. E però io non dubiterei uasolo momento di consiglia- 
re che , indipendentemente dal vedersi se sia piuttosto da 
ingrandirsi lo spazio di 1 2 palmi, alla qual cosa assentirci ben 
volontieri, debbasi onniaamente dichiarare dal legislatore , 
che non possa prescindersi dallo spazio qual sia da lui deter- 
minato, anche quando interceda una pubblica via- 

SU 

dell'elsvaziunk di uk miao cieco di ri^contbo ai lumi 

FINESTRE O BALCONI DEL VICINO. 

Egli è certo-che.se trattasi di vani di luce di semplice tol- 
leranza non possa venire, qualunque ne sia stata la durala , 
impedito al novello edificante di oscurarli, ed anche di ap- 
poggiare le nuove fabbriche al muro ove quei vani eransi 
tenuti aperti. Ma se per tali vani non sieno state osservate 
le regole dalla legge tracciate,,afiinchè risultino innocui ai di- 
ritti del proprietario limitrofo; p. c. se siano stali costruiti a 
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minor altezza di quella designata dalla legge, so non siano 
stali muniti d’ invetriata fissa o di cancello , e sieno stati in 
tal guisa rispettali por un periodo di treni’ anni ; potrebbe 
mai dirsi che tratlcrebbesi di un dritto acquistato per pre- 
scrizione, sì che quei tali lumi non potrebbero in seguito ve- 
nire oscurati? Noi credo, poiché trallerebbesi sempre di at- 
ti di semplice tolleranza. Ma opino che non si dovrebbe di- 
re altrettanto sulla quistione, se cioè dovessero essere con- 
servati per prescrizione quei vani di luce aperti sotto l’im- 
pero delle antiche leggi come che per le novelle fossero sta- 
ti dichiarati di semplice tolleranza ; imperciocché per le no- 
stre consuetudini importavano tal servitù sul fondo del vici- 
no, che questi edificando doveva discoslarsene per 12 palmi. 

Nel Foro Francese e presso noi sorse eziandio altra disputa- 
zione intorno alle finestre o altri vani diretti di luce che guar- 
dano sul fondo del vicino a minor distanza di quella (>ermessa 
dalla leggo; e fu dubitalo se potesse ai medesimi farsi offesa 
mercè di novelle edificazioni, ovvero il novello edificatore do- 
vesse discostarsene per lo spazio dalla legge prescritto. E che 
che ubbia pensalo la maggior parte degli scrittori francesi, il 
Duranton ^ non si fece imporre dall’autorità del Merlin, del 
Toullier e dei loro seguaci , ma calcò animoso la giusta via, 
per la quale insegnò doversi rispettare il diritto così acqui- 
stato per prescrizione, aversi a discostare, nel costruirsi del- 
le aperture, per tutta la distanza della logge determinala. Ed 
alia sua teorica han fatto plauso il Praus in una sua nota al 
Frcmi-Ligne ville ^ ed il Mazza 

Potrebbe però il novello edificante costruire un muro cie- 
co a minor distanza di 12. palmi, o tale che non vi apra se 

' torso di dirilln lib. 2 tit. 2. n, 326. 

- Nota 238. p. 44 . 

» Voi. 2 p. 315. 
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non vedute legali? Ecco proprio la questiono che mi ho pro- 
posto di esaminare : e confesso il vero che ebbi forte a ma- 
ravigliare, come il Mazza non solo profondo giureconsulto, 
ma fortissimo ragionatore abbia potuto professare che non 
fosse interdetto di elevare un muro cieco a distanza minore 
di 12. palmi. Ed in vero non è la sola soggezione che possa- 
no per la troppa prossimità recare le nuove finestre o bal- 
coni, che fece al Legislatore designare la minor distanza pos- 
sibile di 12. palmi, ma come osservammo fuvvi la maggio- 
re ampiezza e sicurezza delle vie, la ventilazione, il sole, la 
igiene degli abitanti, le cui abitazioni non rassembrassero a 
prigioni. Onde parmi apertissimo che nello spirito della leg- 
ge sianvi elementi irrecusabili, pei quali conchiudere che la 
distanza dei 12. palmi debbe esser serbata, anche quando di 
rincontro alle finestre o balconi del vicino si limiti il novel- 
lo edificante ad elevare un muro cieco. 

Nè a diversa conclusione condurrebbe la disamina della 
proposizione dal lato dei principi del dritto privato. Ed in 
vero per le leggi homane v’era la servitù del lume, c quella 
del prospetto; quella esercibile per mezzo di finestrini o lu- 
ci comprese sotto la voce generale lumina, t di cui tien pro- 
posito Cicerone nel libro 2.“ ad Attico, che Zenone chia- 
mò fenestras luciferas, e nelle nostre consuetudini venivano 
dette dossitiae ^ ; questa per mezzo di vedute dirette, o fine- 
stre a prospetto , che il Giureconsulto Cajo nelle sue istitu- 
zioni chiamava fenestras *, l'Impcrator Zenone fenestras pro- 

' L. 15. 17. 22. ff. de serv. praed. urb. 

3 L. 2. C. de acditic. prìtal. 

• Conauel. 5. de servii. 

1 Lib. 2 S. I. tit. 5. 
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specltvas , 0 le nostre consuetudini col vocabolo generico di 
aperture. 

Ma come intorno alla definizione della servitù del lume 
non consentono gl’Inlerprelri, occorre, alfin di procedere re- 
golarmente nella impresa disamina, fermarsi alquanto su que- 
sto punto. Il Ci^acio, ed il Duareno ritenevano consistere la 
servitù dei lumi nel dritto d^immettere i lumi nostri nella pro- 
prietà aliena, sì che nel nostro muro si tengano delle fene- 
slre ìuminis excipiendi gratta. Il Vi nnio credè censurabile tale 
definizione, perchè è lecito a chicchessia di fare/ure proprie- 
tatis, non già jure servilulis , ciò che gli piaccia nel proprio, 
fondo, modo in alienum nihil immittcU , e niente s’ immette nel 
fondo alieno quando si aprano delle finestre nel proprio mu- 
ro. 11 Grozio^ definiva jus aperiendi fenestram pendulam supra 
aream alterius, quod sàie scrvitute fieri non posset. Ma il Voet 2 
prendendo argomento dalle LL. 4. e pcn. ff. de sero. praed. 
urb. ed 8.C. de seri\ et aqua, insegnava — Luminum servitus 
non ea est qua vicinus licentiam hahel lumina seu fenestras in 
suo proprio pariete aperiendi; xd enim liberlatis est, licei pa- 
rics prope confinium posilus essct; sed potius qua vicino licei in 
vicini pariete lumina habere , seu qua vicinus coqilur lumina 
seu fenestras vicini in suo pariete pali et excipere. 

Io però non saprei persuadermi come abbia potuto sorge- 
re, se non per troppa sottigliezza, tanta- scissura frai sommi 
uomini che ho mentovato; poiché v’ha servitù di lume, sem- 
pre che sia obbligato il vicino /«mina noslra excipere, sia nel 
caso figurato da Grozio, oin quello su cui ha fermato, il Voet 



' Miinuduct. .1(1 jurispr. Tiilland, lìb. 2. Gap. 34. 
■ de servii praal. urb. n“. 9. 
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la sua deGuizione , o in quello anche tenuto dal Cujacio e 
dal Duareno a basedella loro tcorica:edin brevi parolesem- 
pre che i lumi si tengano jure servitutis , non già jure pro- 
prietalis, b obbligato il vicino a rispettarli, se siano garcntiti 
dalla prescrizione, o che trovinsi nel muro proprio del fon- 
do dominante, od in quello del predio servente o nel muro 
comune all’uno, ed all’altro. 

Posta la servitù del lume, o quella del prospetto, non è 
certamente problematico , che non lice al proprietario del 
fondo servente fare alcuna cosa che impedisca , o limiti , o 
renda più incomodo al predio dominante l’uso della servitù 
una volta acquistata. Nè in questa, che per l’art. 612. è cer- 
ta teorica in tutte le servitù, ed eziandio desumevasi da va- 
rie leggi del diritto Romano, come dalle LL. 9. si scrv. vin., 
20. §. 3. e 31. de servii, praed. urb. e 5. e 9. C. de ser- 
vii. et aqua , saprebbesi tollerare una eccezione contro la 
servitù dei lumi, o quella del prospetto * Ma potrebbe mai 
il vicino edificatore il quale abbia l’obbligo di rispettare la 
servitù de' lumi, o l’altra del prospetto elevare un muro cie- 
co a distanza minore di 12. palmi? È lo potrebbe se il vici- 
no avesse aperto quei vani di luce nel suo muro non già 
jure servitutis , ma jure proprietatis ? Ad esaurir la materia 
esamineremo l'una e l’altra questione. 

1 . Quanto alla prima convien fermare in che consista il lu- 
me, in che il prospetto , e se oltre le due accennate servitù 
sianvi pur quelle ne lumini offendalur, ne prospectui officiatur. 



* Si quid pars adtersa centra servilutem aedibusluis debiUim injuriose ex- 
truxit. Pracses Provinciae revocare ad prislinam formam, damni etiam ratio- 
ne habila, prò sua gravitale curabit. L. 5 C. de serv. et aqua. 
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Giusta il dettato del Giureconsulto Paolo il lumen importa, 
ut coclum vùìcrctur , et interest inter lumen etprospectwn ; nam 
prospectus etiam ex inferioribus locis est , lumen ex inferiore 
loco esse non potest *Ed il Giureconsulto Ulpiano — Quodcuin- 
que igitur faciat ad luminis impedimentum prohiberi potest * 
Onde il Brunemaimo coinentando la L. 1 5. e la seguente scri- 
ve » che per la servitù del lume, non debel impedir! qvo mi- 
nus lu7iien e coelo veniat. Dunque (juanlo alla prima , non si 
potrebbe elevare un muro se non alla distanza, e nell' altez- 
za che non tolga il lume che viene dal alto : quanto alla se- 
conda, so il prospetto si spaziava su di giardini, su praterie, 
sul mare, non si può permettere veruna costruzione, la qua- 
le diminuisca graliorein prospectum et liberum *, giacche que- 
sta seconda servitù etiam amoenilatem respkil c non si può 
fare quominus longissime circumquaquerespicere liceat *. 

Dietro le quali teoriche a me pare che siano incorsi in er- 
rore coloro che han creduto aversi a distinguere fra la ser- 
tù del lume, ed un' altra che han conialo ne luminibus offen- 
dalur, come fra la servitù del prospetto, e l'altra pure di lo- 
ro conio ne prospectui officiatwr. E forse si sono illusi sul 
testo delle islituta §. \.de servit. e su quello di Ulpiano con- 
tenuto nella L. \ 5. ff. de servit. praed urb: ma cesserà l'illu- 
sione non appena volgasi senza preoccupazione la mente alle 
semplici parole della legge. Nel delle Islituta fra le varie 
specie di servitù de’ predi urbani vi ha quella de atlius non 
tollendo espressa con queste frasi, ne altius quis tollat aedes 

’ L. 16 de servii, praed. urb. 

s L. 15. c«d. 

® L. 15. de servii, praed urb. 

UonrII. lib. II. Cap. 5, lib. TJ. fnineman loco citato 
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tuas, ne laminibus vicini officiai, con le quali parole spiega- 
vasi rofTcllo della servitù altius non tollcndi; non già si crea- 
va altra servitù ne luminibus officialur. E se si bramasse un 
autorità basterebbe al certo quella del Vinaio, il quale netta- 
mente insegna che con quelle parole ne luminibus vicini offi- 
ciai, non ò possibile dimostrare d' essersi costituita novella 
servitù, est enim hic praecipuus finis servitutis altius non tol- 
lendi ne luminibtts noslris officialur. 

Nella L. lo. de serv. praed.urban. il Giureconsulto volendo 
esprimere le differenze fra la servitù del lume e quella del pro- 
spetto, cosi rispondeva — Inter servitulesne luminibus officialur, 
et nc prospeclui offendatur , aliud et aliud observalur , quod in 
prospectu plus quis liabet ne quid ei officialur ad gratiorem pro- 
spectum et liberum : in luminibus aulem { non officere ) ne lu- 
mina cuiusque obscuriore fiant: quodeumque igilur faciat ad lu- 
minis impcdimcnlum prohiberi palesi. Si servitus debeatur opus- 
que ci novum nunciari palesi , si modo sic facial , ut lumini 
noceat. Dunque trattasi degli effetti che si attribuiscono al- 
cuna, ed all’altra servitù , non già che gli cfletti rispettivi 
di esse valgano a crearne due specie novelle ; imperocché 
quella del prospetto contiene in se medesima quanto si può 
desiderare , allìnchc al prospetto il più lontano il più ameno 
non sia recalo il menomo nocumento ; come quella del lume 
non dee andar confusa con l altra allius non tollcndi, dalla pri- 
ma derivando, come sua siiontanea pretta illazione, e senza la 
creazione di novella servitù , che non si possa elevar fab- 
briche od altro nel propr o suolo recando la menoma offesa 
sia diretta sia indiretta ai lumi del vicino. 

A parte dunque la servitù allius non tollcndi , intorno alla 

quale non può suscitarsi la più piccola dubbiezza , mi sem- 

37 
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lira mero corollario promops '.clio quegli clielia un fon- 
do soggcilo alla servitù del lume , non abbia facollè di ele- 
vare le sue fabbriche , se non in modo che non tolga il lu- 
me all cdìncio dominante; e nella esistenza della servitù del 
prospetto non possa edificare togliendo il prospetto unde 
qua(jue gratÌDSum et libcrum. 

Sembrami in fine di non doversi passare softo silenzio la 
disputa clic ha diviso le opinioni de’ Giureconsulti Francesi 
intorno all’ origino diversa, dalla quale derivi la servitù dei 
lumi, la concessione, o la prescrizione. Quanto a me è la co- 
sa medesima, che un tal diritto dipenda da prescrizione, o da 
concessione ; imperocché l’una e l’altra menano alle conse- 
guenze istessc; c dcbb’essermi del pari impedito , se voglia 
insorgere contro il mio proprio fatto, o contro un dritto acqui- 
stato dal vicino col suo fatto c con la mia longanime tolleran- 
za. Onde sebbene Locrò, Merlin, Pardessus, Toullicr, Zacha- 
riae ed altri non abbiano ravvisato impedimento alla libera 
azione del proprietario del fondo servente , se non nel solo 
caso d’una servitù fermata da un patto, m’ ò sembrato sem- 
pre da preferire la opinione del Dalloz e del Duranton , cui 
fanno immenso corteggio innumerevoli esempi di cose giudi- 
cate, come sono accennale dagli annotatori dello Zachariae 
sul paragrafo di sopra citato. 

2. Vengo óra al quesito se possa il novello edificatore ele- 
vare un muro cicco a distanza minore di dodici palmi, quan- 
do le aperture dell’ edilizio stante di contro siansi praticato 
pel diritto di proprietà e non per quello di servitù. Ed a me 
pare che sia di facile soluzione. In lege condita , basterà ri- 
chiamare alla memoria il fine precipuo , che si propose Ze- 
none con la sua costituzione, e che non è uopo andare ,indo- 
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vinanito, poiché lo espresse a caralteH cubitali, ne atigustioru 
fianl domoitiiH inlervulla. E però i dodici piedi della della Co- 
sliluzione non sono per rispetlare i vani di luce, sì 1 «ne per 
non rendere lo abitazioni do’ privali allreltanto pri.^ioui , ed 
alTincliè si allonlanasse la idea di viotloli iinperceltibili ed 
incapaci di ogni trallicu. La nostra consuetudine non volle 
r allontanainenlo dei 1 i palmi pel solo caso che il vicitio a<- 
prisse delle lìneslro nel novello suo muro , ma per tutti gli 
altri, nei quali un muro qualunque si voless’elevare di rincon- 
tro a vani (jualsivogliano di lfi< e..Vi habel parivlcm inqito 
sii fenestra dossUia, cd qiuielibd (dia apcrlara prò aspetta, vel 
lamine inijrcdiendo ... et vicinus vali aedi ficaie.... debel per 
palmos cannac duodeeim elongare se eie. 

Mi pur dunque che per assimicrc la possibilità d un muro 
ciccoa minor distanza de'dodici palmi, converrebbe obbliare 
le parole spiccanti della legge di Zenone , c cavillare sul te- 
sto della consuetudine, si che da generale qual’ò lo si obbli- 
gasse ad una limitazione „cui non cousenlouo il suo spirilo c 
le sue parole , c la giusta ermenculic'a che per irrecusabili 
principi esige, due priores leges ad posteriores pertinenl nisi 
conlrariae sinl *. 

D'altra banda è nolo il principio che nelle cause lucrative, 
is praeferendus cujas in lucrani caussa tempore praeeedil ; o 
l'altra massima, cwn de lucro duoruin iiaaeralur inelior est 
condilio possUlentis ; o in line l'altra anche più generale che 
si estende a tutte le cause lucrative o non lucrative che sia- 
no: In pari causa possessor potior haberi debel Laonde ve- 
nendo in antitesi la ragione di colui che il primo editicò ed 
apri dei vani di luce, con quella dell altro che edilìchi in ap- 

' LL. 98cl26 8 2ilclt.l. 

3 L. 128 eod. 
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presso, non può esser dato a (picsl’ullinio di fabbricare a di- 
stanza minore dei dodici [ialini. 

E so ciò dee dirsi pei giudizi da emettersi sotto l’ impero 
delle leggi attuali, clic dirassi quando leggi novello abbiano a 
portare delle riforme e de'cbiarimcnti a quelle che esistono? 
Quale Legislatore non vorrà più ampie le vie, più gradevole 
l'aspetto delle case , più salubri le abitazioni, più ventilate 
più soleggiate? Laonde il muro anche cieco non si potrà e- 
le\are a minor distanza di dodici palmi, se pur questo spa- 
zio non si voglia ampliare, e così sarà falt’ omaggio a tutt’ i 
principi di ragion pubblica c di legge positiva. 



DELLA CONDIZIONE SI KO.S M^BAT 

Ninno dubitò mai della inutilità delle condizioni impossi- 
bili o contrarie ai buoni costumi, se non che per le leggi Uo- 
manc subivano un diverso destino, .secondo la diversità de- 
gl alti cui trovansi apposte ; imperocché gli atti di ultima 
volontà rimanevan fermi e quelle condizioni si avevano 
per non scritte; laddove gli alti fra vivi ne-rimaneva- 
no essi viziati , si che aveansi per non scritte le largizio- 
n' 0 i patti che da condizioni di quel genere venivano ac- 
compagnate. E la ragione della differenza vien dinotata dal 
(«iureeonsulto Meciano nella L. 31 de obligal. et act., vai 
quanto dire che scmjire che trattasi del consentimento di due 
o più, omnium volunias aperlalur, quorum procul dubioin hu- 
jusmodi actu lalis coqilatio est, ut nihil agi exisl imeni , appo- 
sita ea conditione , quam sciant esse impossibilem: mentre nei 
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Icslamenli, Teslalorit ma:riìnc interest voluntatcm suam exi- 
tum habere, aiieoque praesumi non potest, eum inutililer ilispo- 
nere voluisse 

Le leggi alluali, evocando una lilosofica teorica del Baldo, 
non intesa dai forensi, hanno adattalo anche alle donazioni 
fra vivi le determinazioni del diritto Romano; e raerilaincnle, 
imperocché il concetto di quei Giureconsulti di essere preva- 
lente nel leslalore la idea di benellcare l’erede o il legatario, 
pur quando la condizione avesse a rimaner ineseguita per 
intrinseca impossibilità o per divieto della Legge, dehbe u- 
gualmente ritenersi nel donatore rimpctlo al donatario. Ed 
io aggiungerei che l argomenlo procede a minori ad majus, 
avvegnacchè abbia a considerarsi di maggiore intensione la 
beneficenza del donatore , e la sua volontà di donare, giac- 
che si spoglia a perpetuità della cosa donata , di rincontro 
a quella del testatore il quale fino all’ultimo momento di sua 
vita è sempre in grado di rivocare le sue largizioni. 

Lo condizioni contrarie alle leggi o ai buoni costumi si 
considerano moralmente impossibili, e si reputano non iscrit- 
te; e per condizioni contrarie al buon costume vanno inteso 
quelle non solo che olireggino la pubblica onestà c la decen- 
za, ma quelle deipari lecui conseguenze potessero divenirpe- 
ricolose per la moralità individuale. E tale sarebbe la condi- 
zione di cambiar religione, che violenterebbe la coscienza del 
contemplalo, e potrebbe porlo in bilico fra la sua convinzione 
cd il suo interesse. 

Ma sarebbe a dirsi altrettanto delle condizioni relative ai 
matrimon} , sui quali ben a ragione si fonda la ba.se princi- 

' Averan. Inlerpr. jur. lib. 3. Gap. 3i n. 41. 
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mente impossibili. Onde, sorto il dubbio se ne Jbssero rima- 
sto abrogate le leggi del 1791 e dell’ anno 2 , Merlin , Gró- 
nicr, Toullier, Rolland de Villargues , ed altri ban creduto 
d’esser rimaste quelle leggi colpite dal Codice, sì che l’artic. 
900 del medesimo proscrivendo in termini generali soltan- 
te le condizioni contrarie alle leggi ed al buon costume, fos- 
se dato ai giudici di esaminare i casi occorrenti e definirli 
secondo lo spirilo della legge; non mancando, specialmente 
il Merlin ed ilPothier.di raccomandare che si prendessero a 
guida le leggi romane. Dalloz al contrario si dichiara inchine- 
vole a pensare che l’interesse, che la Società debbe avere per 
non creare ostacoli ai bnon costume, esige la libertà assoluta 
dei matrimoni , ed in conseguenza abbiano a proscriversi le 
concHzioni tendenti a restringerla. E bene, secondo me, si ap- 
pone il valcnlnomo proseguendo ad 0S3crvare,che fra tutte le 
azioni della vita , quella in che regnar deve la più intera li- 
bertà sia al certo il matrimonio; poiché se un matrimonio 
contratto con ripugnanza può qualche volta apportare felici- 
tà , è assai più ovvio che lo sposo violentalo ne’ più intimi 
suoi sentimenti, scorga nei legami nei quali fu avvinto una 
barriera insormontabile alla sua felicità; onde l’odio, le do- 
mestiche dissensioni, pubblici clamori, il mal costume. 

Ma checché sia di cotcsla libertà assoluta, coi accenna il 
giureconsulto francese, egli è certo che quando a tale liber- 
tà non si mina direttamente, può ben ricusare il dono que- 
gli cui lo si diresse sotto condizione, che ei trovi supcrio- 
re alle sue forze, o contraria al suo ben essere vero o imma- 
ginario che sia. Ed aggiungo che se da un lato debbesi mira- 
re a far che i matrimoni dipendano dalla libera scelta , non 
si potrebbe così manomettere il diritto di un disponente o di 
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un donalorc , ohe non avrebbero dato opera alle largizioni 
se avesser potuto supporre , che la unione da essoloro va- 
glieggiata potesse esser messa in non cale dal contemplalo, 
il cpiale nel tempo stesso fruirebbe a malgrado la volontà del 
dispononie della mal collocala largizione. E però anche in 
una riforma della legge sjtrei di avviso di tenersi alle rego- 
le del diritlo romano il quale ammeltcva talune individuali 
restrizioni , negando ogni elTicacia al solo assoluto divieto 
delle nozze. 

Confesso però di avermi recalo grande maraviglia l'osser- 
vare sotto r impero del codice , che alla QuQne derivò dalle 
leggi del 1791 , e degli anni seguenti , d'essersi creduto da 
alcuni magistrati che non solodiquelle leggi non si dovesse 
tener conto veruno, bensì dovessero porsi anche da banda le 
disposizioni delle leggi romane, che proscrivevano come es- 
senzialmente contrario al buon costume il divieto assoluto 
delle nozze. Avrei beo creduto che questo che io chiamo ec- 
cesso avesse potuto commettersi in tempi in cui la ipocrisia 
avea tanto valore, e credevasi di conseguire 1’ alta benevo- 
lenza dei governanti con lo spingere fino al punto estremo 
r apparenza , non la sostanza , delle virtù tenute in pregio 
dalla nostra S. Religione; non mai dopo che gl'insegnamenti 
di lutt'i fdosoG, anche più religiosi, la tendenza delle leggi, la 
coscienza dell universale , han condannato quasi ad assoluta 
obblivioue il forzoso perpetuo celibato. Altra volta la fatuità 
di male intesa aristocrazia, od il cattivo vezzo d’ingrandire un 
solo fra i figli della famiglia, face van siche venissero condan- 
nati gli altri a rinnegare ad ogni naturale tendenza, quasi che 
qucllostaloche òfimaginc della maggior perfezione possibile 
potesse ciilrarc nel calcolo ordinario della umana prudenza ed 
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felevarsi si l-cgolà presso che generale.Ma nei tempi neiqnali 
fluiamo, pàssiili a traverso di tante rivoluzioni, visto comò 
Mal bontl-Srio all’ umana limitata natura il voto di perpetua 
càstifò; él che Utió dei più grandi Santi del cristianesimo, S. 
Fl^tìceStò Sàles, fiori dubitò di proscriverlo dalle sue rego- 
m ; ripeterò mille volle seml-rarmi impossibile , se non so 
tìé Ibfeè dato il caso, trovarsi dei magistrati , comecché o- 
tiemplàri per probità e profonde cognizioni, che sieno stali 
proclivi, nello scorso mese di Agosto, e proprio nella causa 
fra Fcrotìe e Cirillo, a confermare uria decisione de’ 21 Gen. 
48S9 , che, rivocandò la giusta sentenza de 'primi Giudici , 
avea fatto plauso all’assoluto divieto delle nozze. 

So bene che il de Luca, il Gomez, il Sanchez, il Capecela- 
tfo, od altri fra gli antichi scrittori del Foro, pensarono che 
non fosse riprovabile la proibizione delle nozze, se il dispo- 
nente Si avesse proposto un fine onesto e ragionevole , qual 
sarebbe quello chc,victando le nozze carnali, avesse mirato 
al matrimonio spirituale, e a far serbare quello stalo di mag- 
gior perfezionò che nèlla Verginità consiste; ma so pure che 
colesti scrittori non potevano non pagare un tributo allo idee 
dominanti del secolo in cui fiorirono. A quei tempi per una falsa 
pi^otezioDC del monachiSmo facevasibuon viso al perpetuo ce- 
Nbalo , nell’ ignoranza delle massime d’ una verace filosofia 
non scompagnala dclTè idee purissime di nostra Religione, che 
giunse àdf elévai’e al grado di Sacramento il matrimonio che 
senza ciò' sarebbe rimasto un contratto prettamente civile. E 
so'dbl pari che quando non vogliasi seguire la turba dei fo- 
rensi, ed invece consultare i sommi interpreti del diritto, co- 
me il Perezio, il Duareno, il Voet,il Donello. rilligero, l'A- 
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veraiuo.si scorgerà agcvolmenleclic abbiasi afarplauso alle 
prescrizioni delle leggi roman“, lalo bandoalle contrarie inop- 
portune investigazioni. Ed io penso che, per non ingrandire 
sovcrcliiantente la molo della presente dimostrazione, si sarà 
pago della sol’ autorità del Perezio, il quale dopo riportate le 
teoriche dell’ antico diritto Romano , che ritenevano inutili 
entrambe le condizioni si non nupserit, si in viduilale perman- 
seril, |)or la grande ragione che rdpublicae interest nuptias 
contraili et sobolem procreavi; e dopo averrammentalo laNov. 
22 Gap. 44, con la quale Giustiniano derogando alle antiche 
sanzioni prescriveva condilionem viduitatis a marito vel ex- 
traneo iniiinctam omnino servavi ; soggiunge quanto segue. 
Piane sciendum est , hanc novisstmam lustiniani Constitu-t 
tionem , qua tntdieres aut vidvitatem sibiindictam servare, au 
leffoto carere coguntur,ad viduas tantum pertinere , non ad eas 
quae nuptias nondutn expertae sunt; hae enimeonditionem non 
nubendi impune spernere possunt, et legatum sdn relictum po- 
tere. Nam primae nuptiae semper favoribiliores, et reip. utiles 
fuerunt, et omni honore dignae ; non item sequentes, quae licet 
permissae, laborant tamen aliqua incontinentiae nota, ut non 
mirum, st poenalis ista conditio adscripta viduis, in virginibus 
non obtineat, d. 1.2. Nec in ea quae nupta quidem, sed nondum 
t'enit in domum viri aut ab eo cognita fuit, cum talis loco vir- 
ginis sii; etsi enim nuptias consensus faciat non concubitus, et 
consumano; haec tamen hac in re praecipue erit attendenda, 
ut monel Baldus hic et Anton. Gomez. lib. 1, var.c.12 n. 28. *. 

Nè la scuoia Francese dissentì mica dalla prett’ applica- 
zione delle teoriche dei Gius Romano , come ne fan fede ìi 

’ Perez, cod. lib. 6 tit. 40. 
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Furgolo, il TouHicr, il Merlin, il Rolland de Villurguee, e la 
Cbabot de l’Allier. Laonde ini è sembralo un paradosso l'as- 
sunto di voler conservala la condizione si non nubal por lo 
specioso pretesto, òhe il teslatore abbia miralo ad uno sta- 
lo di maggior perfezione nel suo erede o legatario , qual sa- 
rebbe il celibato. 

Ma se a malgrado dell' evidenza degli esposti principi v'ò 
stato un Magistrato cosi solenne, qiial'ò la nostra Corte di Cas- 
sazione,che ha professato op|>osle idee nella causa suddetta; 
parmi che sia officio (hd Legislatore dm' bando ad ogni pre- 
testo, e hirmalmente dichiarare che la condizione del celi-, 
bato debb' aversi come non apposta, qualunque sia il motivo 
che abbia indotto il disponente a dettarla. E dirò di piu che, 
in leije conJenda, mi sembrerebbe conforme ai sani principi; 
che allreltanlo si dicesse della condizione della vedovanza , 
imperocché a parte d' esser ridevole quella tristezza che 
si arrechi alFanima del defunto consorte, come dicevano i no- 
stri antichi , ed il disse lo stesso Giustiniano, dovevasi come 
debbesi avvertire che a tal mudo si proclamerebbe indirella- 
monle.senon direttamente, la neccssilàdel concubinato, si fo- 
menterebbe il mal costume, e si darebbe incitamento a quel- 
le frodi, che furona segnalate quando parlai de’matrimoni co- 
sì delti di coscienza. ìion si faccia violenza airumana natura, 
non si ponga una persona qualunque nella dnr alternativa , 
0 di rinunziare ad un lascilo, o di conseguirlo andando a ri- 
troso con le norme di pubblica c privala murale, o palliando 
la propria coscienza. Si ritorni adun(|ue, anche per le vedo- 
ve, alle pure prescrizioni dell'antico diritto Itomano, e la co- 
sa pubblica non potrà non esserne avvanluggiala. 
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DEL nETBATTO Sl'CCESSORlO. 



Parlando del rctralto litigioso promisi di diro alcun c))e, 
nel terminare le mie osservazioni sulle LL. CC., intorno al 
retralto successorio , del quale non trovasi {ulta parola che 
neirarl. 760. Giova di un tale articolo riferir le espressioni. 
0 Qualunque persona ancorché parente del defunto che non 
abbia diritto a succedergli , ed a cui un coerede abbia ce- 
duto i suoi diritti alla eredità , può essere esclusa dalla di; 
visione da tulli i coeredi , o da un solo , rimborsandosele il 
pre/zo della cessione. » Or dal testo del trascritto articolo 
sembra a prima vista che il diritto accordalo ai coeredi sia 
esperibile nel solo caso, in che venda l’erede una qupta par- 
te della eredità , non permettendo il legislatore che un e- 
slraneo si mischiasse nei segreti de Ile famiglie , o recasse 
nella divisione uno spirilo che non fosse di concordia e di, 
i-eciproca condiscendenza. Ma fu in seguilo avvertilo ebo 
anche vendendosi, prima però della divisione, un.foudo de- 
terminalo 0 una quota di tal fondo, ne risulterebbero se non 
tutti una parte almeno degli inconvenienti, cui si volle cQn 
l’articolo ovviare. E per fermo l’ estraneo cui da uno degli 
eredi sia stato alienato un fondo o una parte di, esso , npn. 
può non ingerirsi nel procedimento della divisione , nè po- 
trebbe ometlcr le pratiche per ottenere che il fondo vendu- 
togli ricada nella quota del suo autore. E siccome ogni di- 
visione comprende immobili , mobili propriamente delti , e 
diritti incorporali , non che reddiziono di conti reciproci , 
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vipentlevo)* , pa^eggWFW^ ^ %MO|c -, è pyi 4 <a 0 o 
c)ip l'ealraqeo 9 obMigalP a pirend^ pj^cc^i^za tuHe 00 - 
t^ste occocreji;^ , ^ i\op josse ^ pes pwuler pyra (*ci 
6 i\pÀ diruti, e. cho d^gU. aUci cp^Qd* 9,1 i^edesipai noi^ si, 
arrechi nocumento. E cq^ ^ ppc manUesto phe npp si afugr 
ge nò r uno nè l'allro scoglio che ii legislalp^ propoppvaf^ 
di evitare mercè il suddetto art. 760 . 

Ilentre così stanno le cose, ho ^gion di affermar^ di 9 Phi 
esservi stata q.uistiooe sulla quale sia alata più oudeggiauIS’. 
la giureprudenza. Lo ^cariae insegna non potersi. eseif': 
citare il retratto che nel caso la, cessione abbia; per oggeUt^ 
r intera quota ereditaria 0 . una panie di essa,: ijl cessipnailbj^ 
d' una parte indivisa su di ogg<'tli specialmente deterininati 
non essere passibile dell’ azione in discorse, E dello, stesao, 
avviso sono lo Ehabot, il Durantou, il hferlin: e viencep^. 
rata una decisione della Corte di Pau dei ^ ^ maggio, f S30 
seguita da un arresto di rigettamento dei, 15 maggio 183|3,, 
con la quale fu. giudicato di potersi secondo Le circostau^ 
modificale il principio enuncialo nel testo della Ir^c. Qb^ 
anzi il Merlin, quasiché la eredità, non comprendesse llutu^ 
versutnjus , presenta un’eccezione alla sua teorica nel caso 
che la cessione, fatta da un erede di una parte indivisa di 
un fondo determinato, assorbisse in realtà la. intera ^ces-, 
sionc. 

Appo noi nel 18 novembre 1848 rigettandosi il ricorso , 
fu giudicato dalla C. S. di non aver luogo il relratlo succes- 
sprio per la cessione di up. cespite sipgolare dqlla eredità. 
Ed altretlan'o era già avvenuto eoa altro arresto dei 12 ,oq^^ 

< Livre préiuier, par. 159. ter. 
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vcmbre f 846. Così giudicò pure la prima camera della Gran 
e. e. di Napoli in data dei 22 agosto i 851 nella causa fra 
Vergara e Pasca; così la seconda camera di detta Gran Corte 
a dì 20 settembre 1 853 nella causa ft*a Laspro e d’ Alessan- 
dro: così la Corto S. di Giustizia nel 25 luglio 1854 riget- 
tando il ricorso nella detta ultima causa : mentre 1 4 giorni 
innanti cioè nel dì 11 luglio 1854 avea giudicato l'opposto 
nella causa fra Ippolito e Giglio; e nel 1 5 gennaio 1 852 nella 
causa fra Calogero e Tristano avea pur deciso che il retral- 
to successorio ha luogo tanto se trattasi di vendita dei dritti 
successori in generale , quanto se della vendita di quote di 
singolari cespiti fatta da un coerede prima della divisione. 

Ma finalmente in due arresti del 12 aprile e 30 giugno 
1855, il primo nella causa fra Gemelli e Mezzatesta , e l’al- 
tro in quella fra Demoia e Romeo, la C. S. è stata uniforme 
nel decidere, che anche nella vendita di cose singolari fatta 
dal coerede, prima della divisione, ha luogo il retratto suc- 
cessorio. E così del pari negli 1 1 luglio dello stesso anno 
docile agli insegnamenti della Corte Suprema , la terza ca- 
mera della G. C. Civile di Napoli decise nella causa fra Au- 
Ictta e Spasiano. 

In somma che che si dica delle discordanti opinioni , mi 
sembra al postutto che cotesto vario opinare dei magistrati 
offra senza dubbio opportunità al legislatore di risolvere in 
un modo assoluto la quistione ; e quanto a me crederei do- 
versi adottare 1’ ultima teorica seguita ormai dalla giurepru- 
denza, di ammettersi cioè il retratto successorio anche nelle 
vendile di cespiti singolari. 
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